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siuitti venga a narrare la Storia 
della liadia di Monte-Cassino prin- 
cipal setto debordine di S. Ito- 
nodello, è mestieri che io dica 
brievemente dell'origine de' mo- 
naci , c del ministero che essi 
esercitarono verso la civil compa- 
gnia nel medio evo, cioè, quando 
questa imharberita per solenni ri- 
volture di popoli, fu poi messa in 
via di novella civiltà. A questo di- 
scorso io venni condotto dal desi- 
derio di aprire la mia mente su i 
monaci (recandomi a narrare fatti 
. . , monastici ) ; e di condurre i ìea- 

gì ori non solo alla notizia degli avvenimenti, ma anche al 
giudizio di questi, paragonandoli alla storia della grande 
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società in quella luce in cui li anderò ponendo con buesle 
poche parole. Purtuttavia non è mio intendimento menare 
l’altrui giudizio con alcun mia particolare sentenza , sitane 
richiamarlo ad un canone di diritta ragione, cioè, non (laerti 
giudicare degli uomini scompagnati dai tempi in cui l'unno. 
Perciò è mestieri che colui il -quale si farà a leggere qfesle 
storie, astragga l’animo dal presente, e come uomo de’ pacati 
tempi, i passati tempi consideri colla ragione incivilita del 
nostro secolo. 

Ove poniamo mente alla voce monaco venuta dal grto 
Mjr« che vale solitario ; cioè, uomo, che trattosi dalla com- 
pagnia degli altri uomini, vive soIingo;è chiaro, questo armse 
di solitudine non essersi la prima volta appigliato aU'anin» 
dei Cristiani, ma in remotissimi tempi molti esserne stati pre# 
nell’India e nella Persia, i quali Bracinani si addimandarono, 
e presso i Greci Ginnosofisti. Ma considerando alle ragioni 
per le quali dissociavansi questi uomini , appare tan’altra 
essere stata la ragione della vita monastica nel Cristianesimo. 
1 Braemani o Ginnosofisti che vogliam dire , abitanti le selve, 
infensissimi nemici a’ propri sensi , e contrastanti ad ogni ri- 
chiedere che questi facevano, in mezzo a squisiti tormenti, 
quasi l’anima scompagnata dal corpo, non lamentavano. A 
questo volontario martirio, a quella solitudine erano consigliati 
da matto orgoglio , c dalla necessità di rivestire di un velo di 
mistero i dorami che predicavano a rozze genti , nella mente 
delle quali volevano salire in estimazione di uomini di altro 
mondo. (Greci filosofi, e particolarmente Pittagora e Diogene, 
sono da ascriversi in questa specie di solitari : tuttavolta quel 
desiderio del Vero che avevano, e quell'ardenza nel cercarlo 
era principale ragione per cui estivano dalla compagnia de- 
gli uomini, ed aspreggiavano il corpo, per rendere più pronto 
lo spirito allo studio dello Spirito primo. Perciò furono questi 
da riverirsi per la nobiltà dello scopo cui miravano, ed il 
vivere in solitudine che questi facevano non era a dannarsi 
come follia. 
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Non so se l'esempio di questi sapienti confortasse alcun i 
dello tribù ebree a ridursi nelle campagne , dico gli Esseni , 
i quali impropriamente potevano appellarsi solitari , concios- 
siachè , sebbene dalle città si ritraessero , pure ne’ campi ac- 
comodavano in società il loro vivere , menando mogli , lavo- 
rando, ed usando de’ boni in comune. Non avevano tempio, nè 
sagri fizio ; sempre contemplanti , spesso oranti , molto intenti 
a trovare il senso occulto della Bibbia. Anche tra i Giudei fu- 
rono Quacqueri. Se questi in campestre famiglia si composero 
o per esempio altrui, o per superba riformazione della legge 
mosaico, altri furono cioè i Terapeuti, i quali al dir di Filone, 
volte le spalle a padre e madre , e rotte le relazioni di umana 
società, poveri d’ogni cosa, fermarono loro stanza al lago di 
Mcrida, quivi dimoranti in separate celle, che chiamavano 
i Senme, menavano vita oltreniodo austera. Poiché questi si 
dettero a tal genere di vita quando Nabuccadnetzar c i suc- 
cessori di Alessandro, come Antioco sommergevano nelle 
regioni della Giudea ogni quieto vivere ; e quando i costumi 
della nazione ebrea intristivano, è a credere, costoro sin 
nell’Egitto venissero rincacciali dal timore delle persecuzioni, 
e per desiderio di menar giorni incontaminati , avessero ab- 
bracciata quella maniera di vita. 

Dalle cose dette possiamo conchiudere , ne’ tempi che 
precessero la pubblicazione del Vangelo il vivere in solitudine 
da questi principi esser derivato, cioè dall’orgoglio c dal ti- 
more: l'uno faceva della vita in solitudine un traffico per 
avvantaggiar se coll’inganno altrui, l'altro un mezzo neces- 
sario alla conservazione propria, ma nè l’uno nè l’altro la 
potevano rendere moralmente lodevole. Adunque perchè sia 
virtuosa cosa lo scompagnarsi dagli altri , è mestieri che altra 
sia la cagione che ne conforti a farlo , e che sia sanzionata 
dall'autore istcsso della natura. 11 principio producente vita 
solitaria è il consiglio evangelico , la sanzione divina è nella 
promessa di una maggiore rimunerazione fatta da Cristo a 
coloro che l’avrebbero abbracciata. 
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Infatti ne! primo nascere della Chiesa furono uomini che 
si appigliarono a questo consiglio , il numero de’ quali si ac- 
crebbe poi, e pel naturale timore delle persecuzioni che i 
Cesari mossero a' Cristiani, e per quel precetto divino: non 
aspettare ma fuggire innanzi ai persecutori. Quando alla metà 
del secolo terzo S. Paolo primo eremita si condusse ne’deserti 
dell’ Egitto , erano già popolale quelle lande di militari , che 

S ji moderati da certe leggi che loro imposero i santi Antonio 
acomio c Basilio formarono novella società là dove le società 
cittadine non si stendevano, dico ne’deserti d’Egitto, del Ponto, 
della Cappadocia. La contemplazione, il pregare continuo, 
l’aspro governo che costoro facevano del corpo erano fatti 
che non restavano occulti; molto ragionare se ne faceva nella 
Chiesa; e l’esempio di loro tanto ferventi mantenitori de' con- 
sigli evangelici confortava i fedeli , e non li faceva rimettere 
dall'adempiere i precetti. E quella santità de' Padri del deserto 
se fu utile alia Chiesa , non rimase sterile verso la grande 
compagnia degli uomini: imperoché aiutata c quasi direi nu- 
tricata la Chiosa dalle virtù di loro, si tenne vigorosa c fiorente 
per santità, e potette nel quinto secolo quasi donna locarsi 
Ira le rovine del romano impero c la barbarie, recarsi in mano 
i destini della società, ed avviarla a novella civiltà. 

Ed appunto in questo tempo per quell ’ ascetismo orien- 
tale , mantenuti in fervore i seguaci di Cristo , la Chiesa con 
una forza morale combatteva la forza materiale de’barbari , 
colla santità de' suoi ministri attraeva su di sè lo sguardo di 
cento popoli , che travolti e rimescolati da questa forza , non 
sapevano se un’assetto di cose escisse da quel disordine; c 
mostrando loro la propria legislazione , feceli amatori di re- 
gola e di ordine. 

Il Cristianesimo nella Chiesa Romana fu come il nucleo 
attorno a cui si andarono ricomponendo le generazioni di 
occidente dissociate, a formare la presente società cotanto 
incivilita. A grande opera si posero i ministri della Religione; 
c poiché questa non era a condursi colle anni e colta forza , 
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ma Bensì colle convinzioni , che dovevano ingenerarsi negli 
animi , della santità della Religione e de’ ministri di lei ; era 
mestieri , ehe alcuni fossero nella Chiosa , i quali meno colle 
parole che colle opere ritraessero que’ beatissimi tempi apo- 
stolici. Questi appunto furono in Occidente i monaci di S. 
Benedetto. Non fu tardo il bene che derivò dia' società dallo 
compagnie di loro. La vista di alcuni uomini ebe si gitlsvano 
dietro le spalle le ricchezze, che volenti se ne privavano- per 
amor di Dio, anziché accrescerle colla rapina ; che si univano 
per vincolo di leggi c per fraterna carità , e che per questo 
godevano della pace , mentre al di fuori delle Badie non era 
che guerra e turbamento; fece avvisati i barbari di molto 
leggi morali, die neH’impeto delle invasioni non ricordavano. 
Il dispregio delle ricchezze de’ monaci feeeli maravigliare, e 
nella maraviglia cominciò ad apparir loro deforme ed ingiusto 
F accrescimento del proprio coll’ altrui per la forza. La pace 
de’ chiostri, frutto delle leggi, piacque loro, o cominciarono a 
chiarirsi, che la prepotenza e la forza come faceva infortunati 
quelli che n erano vittime , non faceva sicuri quelli clic l’ado- 
peravano senza le leggi. In ima parola , si raumilinrono que’ 
spiriti selvaggi sotto il giogo della Religione , che loro dolce- 
mente imponeva l’esempio de’ monaci. Quo’ barbari che ven- 
nero guastatori di ogni umnna c divina cosa , apparvero al 
tutto riunitati in altra natura; entrarono devoti le quote Badie 
che innanzi avevano abbruciate , e vi adorarono il Dio della 
pace e della carità ; rapitori dello altrui , divennero donatori 
del proprio a Dio e ai Santi. Cosi la Religione nei chiostri 
di S. Benedetto come in sicuro luogo indirizzava i popoli a 
civiltà. 

Intanto la Chiesa generalmente, cd ir» particolare i Pon- 
tefici, ponendo opera più immediata a fare umani i costumi 
de’ barbari , riceveva un hcl rincalzo dalla santità de’ monaci. 
Questa fu novella vita che corse per lo membra della Chiesa , 
ed i capi di lei , cioè i Pontefici , perchè confidenti in quelli 
eletti drappelli, più poderosi affrontarono la barbarie. In que’ 
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tempi gli anatemi non sarebbero valuti ad infrenare la cupidità 
e la ferocia, ove gli uomini non avessero attinto ne’ chiostri la 
idea di una santa religione che poneva quelle armi spirituali 
in mano dei papi. 

Ma mentre il clero durava nella grande impresa , inteso 
ad un tratto venirgli meno la forza , e combattendo il vizio e 
l’ignoranza, infermò egli stesso di questi mali , quando per 
simonia e concubinato invili, e soggiacque alle potestà della 
terra. Allora i monaci benedettini escirono dai chiostri a sin- 
golare rimedio non solo della Chiesa , ma bensi della società 
civile : c fu visto come S. Gregorio VII S. Pier Damiano S. 
Bernardo la rilevassero da quello invilimcnto , la purgassero 
e la tornassero al governo della civile compagnia. La vita di 
questi tre stupendi uomini basterebbe solo a cliiarire quello 
che vado affermando de’ monaci. Adunque considerando iti 
grande c benefico ministero esercitato dalla Chiesa nel medio 
evo, a’ suoi svariati casi , ed all'alimento di morale virtù clic 
le venne d;d monachiSmo , conseguita, clic questo è a riguar- 
dare come principale strumento di che usò la Chiesa a rat- 
iemprarc la baldezza di fanciulle generazioni. 

Ma come, innanzi venissero i monaci ai pubblici negozi, 
erano stali arricchiti dalle pietose oblazioni de’ barbari con- 
vertiti alla fede, cosi vennero dappoi onorati delle dignità 
della Chiesa, perchè questa ne aveva mestieri, e perchè voleva 
rimeritarli de’ servigi di loro. Molti i Papi benedettini, moltis- 
simi i vescovi ; anzi gli abati per privilegi papali tolti dalla 
soggezione degli altri vescovi , occuparono nella Chiesa un 
seggio distinto, e direi che venissero più potenti degli stessi 
vescovi , essendo essi come baluardo alla potestà dei papi , a 
tenere in rispetto quella de’ vescovi. 

Dalle cose anzidetto appare, come il monachiSmo s’avesse 
avuto un doppio periodo di esistenza , il primo di puro asce- 
tismo, il secondo di calda opera: in entrambi benefico alla 
Chiesa ed ai pojKili , iti entrambi beneficato di ricchezze e «li 
onori. l\on v’Iia dubbio, che la rimunerazione islcssa fu il 
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geme onde nacque lo scadimeuto inorale del monachiSmo ; 
ma era una rimunerazione necessaria alla Chiesa ed allo Stalo. 
1 popoli barbari di fresco venuti alla fede volevano uno sfogo 
.alla pietà di loro, e l’ebbero in quelle pie largizioni, che frut- 
tarono allo stato l’incremento della agricoltura operato dai 
monaci. La Chiesa tribolala dalla simonia c dal concubinato 
voleva ministri incorrotti , c si fidò tutta ai monaci ; c questi 
soccorrendo alla Chiesa, si trovarono levati a cima di dignità 
e di onori. Se adunque i monaci infermarono anche essi di 
qualche vizio, non è a gridare loro coutra cosi aspramente 
come fecero i volteriani che volevano giudicare ilei medio evo 
cogli occhi volli al secolo XVIII , coutenti di aver fatto ridere 
con qualche cpigrammclto. Ma i vizi de* monaci di quel tempo 
sono a compiangersi , come le ferite nel corpo di guerriero 
che fortemente ha combattuto. 

Peraltro allorché i monaci di S. Benedetto arricchirono, 
e furono tratti agli onori , e cominciarono a dilungarsi dalla 
prima santità di vita, se furono a compiangersi per qualche 
vizio, furono anche a lodarsi per molte virtù beneficile allo 
Stato, le quali io trovo in quello appunto, in cui taluni non 
trovarono ombra di bene , dico nella feudalità. E pcrctò non 
sembri strano il mio avviso , è mestieri volgere la mente alla 
origine di questa maniera di governo , c vedere come fosse 
varia ne’ suoi effetti in mano de’ Laici e de' monaci. 

Considerando alle condizioni de’barbari che irruppero nel 
Romano impero, della irruzione che fecero, c dei popoli clic 
trovarono nelle terre invase, è chiaro, la feudalità non essere 
forma di governo vecchia tra i popoli di tramontana, c per 
loro introdotta nel rimanente dell’Europa, ma bensì nata dalle 
anzidette condizioni. Da quella legge di natura la quale spinge 
gli uomini ad una conlinua mutazione di stato , o clic pro- 
grediscano al bene, o che si accostino al male, sono da de- 
rivare quelle emigrazioni di popoli , delle quali non di rado 
parla la storia del genere umano.Tutlavolla uou sono sempre 
le stesse le cagioni immediate, pernii gli uomini si assog- 
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gettano a questa costante disposizione della natura ; la quale 
è manifesta si nel trabboccamento de' barbari nel medio ero, 
come in qualunque altra trasmigrazione di popolo ; ma quello 
differisce da questa per peculiari cagioni che la produssero. 
L accrescimento delle generazioni accrescendo la povertà del 
suolo che abitavano , spinse alle porte del Romano impero i 
barbari : non potevano cessarsi perchè erano fiacchi i propul- 
santi ; non potevano fermarsi , perchè le leggi di natura, per 
cui le famiglie umane debbono rimanersi in quella economia 
di sito e di numero in che furono locate dal tempo della crea- 
zione , non si distraggono colle armi e colle battaglie. Io non 
so quale fosse stato il codice delle leggi , quale k forma del 
governo di loro ; ma qualunque legge e governo fosse stato , 
non poteva più esistere quando i popoli barbari erano giunti 
a quel periodo di loro esistenza , in cui potentemente agitati , 
e direi quasi incalzati da natura, perdevano ogni altitudine a 
soggiacere alle leggi umane. Adunque erano ferocissimi e pro- 
cellosi come il bisogno che sentivano. 

La natura della invasione doveva essere quella degl' in- 
vadenti. Quella non era una guerra che i popoli del setten- 
trione rompevano ai Romani , non era un conquisto cui 
muovevano, poiché nè di guerra nè di conquisto i segni 
appaiono nella irruzione de barbari ; non erano principi che 
conducevano eserciti a dilatare loro stati, ma erano popoli che 
volevano terra ad abitare. Perciò scomposto il moto, nessuna 
forza pubblica , tutta forza individuale ; e sebbene uno era lo 
scopo cui mirava l’intero popolo, vari erano gl’interessi come 
era varia la forza di ciascuno. Infatti tostochè occuparono 
le romane terre, non furono leggi agrarie, ma vi stettero 
buona pezza ondeggianti e commossi dal primo moto della 
invasione. 

1 Romani , ed i barbari erano doc popoli ehc Irovnvansi 
nello stesso periodo di esistenza: entrambi lontani da éivillA, 
l'uno per troppa giovinezza, l’altro per decrepitezza, l’uno fe- 
roce , l' altro corrotto ; ma la ferocia ed il corrompimento li 
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faceva simili in quanto al punto donde erano per muovere a 
tendere a morale e civile perfezione. Laonde se è sempre 
mutazione tra gli uomini, e se v’ha un limite nelle cose delle 
nazioni di estrema elevazione e di estremo abbassamento , e 
barbari c Romani , poiché avevano toccato il periodo ultimo 
del morale abbassamento, dovevano offerire in se stessi i segni 
di una natura invilita, ma che tende a perfezionarsi. Ma 
quale de' due popoli doveva primo muovere adi’ inimegliamenlo 
morale , e fare il primo passo verso la ricomposizione civile ? 
1 Barbari: poiché oltre che popolo vergine sia più robusto al 
progresso, di quello che sìa popolo corrotto e vecchissimo , 
che era venuto in basso dopo avere attinto la cima di ogni 
civiltà, ne troviamo la cagione ne’ bisogni che provava il pri- 
mo dopo avere occupate le terre del Romano impero. Sebbene, 
come fu detto , i barbari fossero venuti alla sbrigliata ad oc- 
cupare F altrui , tuttavolta non potevano durare nelle stesse 
condizioni di scompiglio e di disordine , per conservare F oc- 
cupato. Erano domi ed oppressi i Romani, ma riluttanti ; e se 
essi barbari irruppero nell’ impero , altri barbari vi potevano 
irrompere, e spostarli : da ciò nacque il Insogno di tutelare il 
proprio. E poiché non era unità , cd erano dissociati per di- 
fetto di pubblica forza, la forza individuale fu quella che con- 
sigliò la forma di governo da sceglierei ; e quindi i più forti e 
valorosi uomini furono i capi, perchè pii» acconci al bisogno. 
Intorno a costoro si assembrò il popolo, ad essi prestò servigio 
a premio della difesa che prendevano di loro ; e sebbene fosse 
unità di capo nel popolo, non fu unità di assembramento, 
per la moltitudine de’ capi , i quali se deboli erano , dipende- 
vano dalla comune autorità , se forti ribellavano , e perciò 
erano sempre pericolosi nemici della civile armonia : c questi 
erano i signori feudali. La feudalità in sul nascere fruttò un 
doppio bene, F assembramento degli uomini sgominati e di- 
spersi, cd un’impedimento ad una stemperala monarchia ; 
adunque fu un germe di futuro incivilimento. 

Allorché Carlo Magno venne a togliere ai Longobardi 
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l’Italia, trovò in questa tali germi di civiltà, e non li distrusse; 
anzi conservò ed accrebbe i feudi ; conservolli , perchè non 
poteva far corpo vastissima signoria senza di loro , accrebbeli 
per conservar questa. Imperocché rese i Papi signori di beni 
temporali , onde, come l’ebbero aiutato a salire sul trono de’ 
Longobardi, fossero guardiani del suo conquisto. Donò feudi 
ai Vescovi ed agli Abati, perchè questi gratiGcati dall’ impero, 
all’ impero più strettamente si unissero , e lo guarentissero 
da coloro che non per favore ma per conquisto tenevano 
i feudi. 

Ora avendo considerato come la feudalità fosse stalo aspro 
ma necessario mezzo di civiltà neH’assembrare che fece i bar- 
bari, e nell’avere impedito una universale monarchia, e me- 
stieri che la riguardiamo in mano dei cherici, e specialmente 
degli abati benedettini , per conoscere come questo elemento 
civilizzatore abbia acquistato una maggiore energia ed uno 
più ampio sviluppo. 

Se la Chiesa , e massime le congregazione dei monaci 
prime avviarono i barbari a civiltà , è chiaro , che quanto 
maggiori , e più immediate fossero state le relazioni della 
Chiesa colla grande società , tanto più subito e certo sarebbe 
stato quell’ avviamento ; c perciò i feudi ecclesiastici ponendo 
ad uno più immediato contatto la Chiesa coi popoli , conse- 
guitava verso di questi un bene maggiore. L’apostolico vivere 
dei primi monaci congregati mise ne’ barbari riverenza ed 
amore di composta società. Questo era esempio di ben fare 
cui si accostavano per solo conforto di religione ; e perciò 
questa era il solo legame che univa il bene del monachiSmo 
col male della barbarie : ma era debole , e sarebbesi rotto af- 
fievolendosi il sentimento religioso ne’ cuori di uomini di 
fresco convertiti alla fede. Eira dunque necessario un’ altro 
vincolo non morale, ma materiale, non variabile ma fermato 
dalle leggi , e questo fu il vassallaggio che alcuni uomini co- 
minciarono a prestare alle Badie. Costoro erano nelle stesse 
condizioni in cui versavano i soggetti a signore laicale , ina i 
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buoni effetti della feudalità si moltiplicavano , ed erano più 
reali verso di loro. 

L'isolamento, ossia il terminare i diritti del popolo in 
quelli del signore , e perciò la distruzione di ogni pubblico 
diritto era ciò che rendeva di ferro il giogo feudale, e in mauo 
del laico e in mano degli Abati. Tuttavolta se i vassalli badiali 
non godevano di un pubblico diritto, almeno non ignoravano 
qual fosse: essi ne toglievano la notiria dall' istesso signore di 
loro, il quale era una piccola società rappresentata c governata 
da un’ Abate , cui correva l’ obbligo di una reddiriouc di 
ragione ai monaci che moderava. Questa era una conoscenza 
la quale sebbene rimaneva sterile nel presente , tuttavia frut- 
tava a poco a poco nelle menti il pensiero di associarsi qual- 
mente erano assembrate quelle compagnie monastiche : ed è 
pur vero che questa notizia non poteva attignersi, come nelle 
Badie , nelle rocche baronali , in cui uno era il signore e di 
sfrenato talento. Conseguitava ancora un bene presento. Ai 
primi monaci di S. Benedetto era imposto l'obbligo del lavor 
manuale, c lo esercitarono coltivando la terra. Venuti signori, 
a questo ufficio deputarono i vassalli ; e bene seppero indiriz- 
zarli in quelle pacifiche opere, che rammollivano gli animi, e 
disvezzavali dal sangue e dalla rapina : c non si tennero al 
solo deputarli alla gleba, ma li affamigliarono in colonie, per 
averne opera più efficace c duratura. Ora se è vero , che ci- 
viltà non può essere nella dispersione ma nella congregazione 
degli uomini , quelle terre e castella che sorsero attorno alle 
Badie sono argomento chiarissimo del molto bene derivato da 
queste su i popoli per la esercitata feudalità. Al contrario il 
signore laico irrequieto di spiriti, ambizioso, uso ad avvan- 
taggiare se stesso colla spada , cupido de’ frutti della guerra, 
non conosceva quelli dell’agricoltura, e perciò questo rimedio 
della feudalità nelle mairi di lui diveuiva meno salubre ai 
soggetti. 

Queste poche cose discorse del monachiSmo in occidente, 
panni che portino a queste conseguenze , cioè : i monaci nel 
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medio evo avere esercitato un salutevole ministero nella società 
ed averlo compiuto nel doppio periodo di esistenza , di cuce- 
iìsmo e di operosità ; per onori e ricchezze stemperati , non 
avere fallito alla missione che loro confidò la Provvidenza 
d’immcgliare l’umana razza. 

I veri studiosi della storia del medio evo , non parlo di 
romanzieri c di poeti , sono appunto coloro , che studiano al 
progredire che fanno le presenti generazioni nella via della 
civiltà. Costoro per agevolarne il corso, vanno a cercare dopo 
la caduta del Romano impero d onde presero le prime mosse, 
quale la mano che loro ebbe dato il primo indirizzo , quali le 
cagioni che l’ebbc invigorite ai moto ; per tornare il presente 
sotto l' influsso di quelle cause che beneficarono al passato ; 
come a curare uomo adulto, k» interroghiamo dell’aere 
del cibo e degli altri argomenti , che gli resero prospera la 
puerizia, perché usi di questi a far pili sana la virilità. A que- 
sti investigatori prima si farà innanzi la Clùesa come prima 
c potentissima benefattrice de’ popoli in quel tempo, e con lei 
queste cungregazioni di monaci. Per la qual cosa il mona- 
chiSmo nel medio evo non è subbietto di sterili meditazioni , 
e colui cito nc imprendesse una storia generale non farebbe 
vana opera. 

Con questa mente intorno al medio evo mi son (atto a 
scrivere la Storia della Badia di Monte-Cassino ; la quale e ne.’ 
prosperi e negli avversi casi , nello stalo di morale floridezza 
c d’ invilimento fu sempre ministra di quella civiltà che come 
da fonte derivava dalla Romana Chiesa. Questo mio pensa- 
mento non mi Importerà il giudizio in guisa ehe io falsi o 
traformi i fatti , perchè comprovino le cose da me anzidetto. 
Imperocché mi avrò sempre innanzi all'animo quella sentenza, 
lo storico essere il sacerdote della Verità. Per la qual cosa 
avvegnaechè santo uomo fosse stato il fondatore di questa 
Badia, c pii monaci l'avessero abitala, tultavolta altri vi furono 
tristi e scorretti : c perciò come i fatti di quelli io confiderò 
alla memoria dei posteri , perchè siano imitati ; le opere di 
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questi non passerò con silenzio, perchè sfano vituperate e 
schivate. Nè deve venirne maraviglia a chicchessia, stantechè 
il saio di monaco , la quietezza della stanza , la santità delle 
costumanze, il freno delle leggi non tramutano in sana la 
guasta natura degli uomini ; ma la vanno ritemperando ed 
acconciando al bene , nel che spesso falliscono, soverchiando 
la malizia nostra. 


a 

e 

a 

#e 

sa- 

ia 

«e. 

no, 

«sa 

urfla 

irono 

iiU-v» 

« 4 


Digitized by Google 



Digitized by Googl 


Digitized by Google 






i. quinto secolo dalla Incarnazione 
di Cristo , da cui prendo le mosse 
alla narrazione di questa storia, 
correva assai fortuncvole per l’Ita- 
lia , e tutta quella serie di mali , i 
quali rodevano dalle fondamenta 
l’impero diAuguslo per lo corrom- 
pimento de’popoK e de'principi, per 
la traslazione del seggio imperiale 
da Roma a Bizanzio, si svolgeva su 
questo pacse.Animi evirati avevano 
i figli di Fabrizio e di Cincinnato ; 
e precisi i nervi del valore dal godimento dei piaceri , le 
anni cadevano loro di mano , e prima alle libidini poi ai 
TOM. t. i 
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barbari si resero vinti. Dissoluta ogni disciplina di costumi , 
e quasi di virile natura rifalli in donnesca , poltrivano nelle 
corruttele , per le quali , sviatane la fonte , le generazioni 
scemavano ; Roma e suo stato impoveriva di uomini. Per la 
qual cosa avvenne , che ove nelle terre di tramontana confi- 
nanti l’impero selvaggi ma incorrotti uomini erano, si molti- 
plicassero fuori misura , c per naturale economia traboccas- 
sero in quelle parti disertate da umana tristizia. In vergini 
membra, vergini e feroci spiriti chiudevano que' prorompenti, 
in vecchio corpo stemperati spiriti aveva l'impero. Ezio, Stili- 
cene , non al tutto dischiudali dai loro maggiori , stettero 
contro quella piena ; ma fiacche le braccia , la fecero irosa e 
venne pyù superba a rompere in seno all’Italia. Attila, Gen- 
serico, Teodorico terribili generazioni vi menarono: prima 
vennero come per satollarsi sulla preda e lasciarla : poi la 
divisero c stettero: vollero un trono nella terra dell’impero, 
e l'ottennero per forza, l’ebbero per richiamo di malti discor- 
danti. Intanto sullo sfascialo trono di Augusto si faceva un 
sidire e scendere di uomini balordi , c finalmente Odoacre 
poderoso per molta mano di Eruli, tolse quello scandalo nella 
terra dei forti : e se era a far voto per lo migliore dcglTlalia- 
ni , era appunto quello di venire in balia di barbaro c non 
corrotto signore, anziché di Greco o Italiano corrottissimo. 
Infatti fu giusto e temperalo il governo di Odoacre e di Teo- 
dorico. Né solo al primo giungere di que’ popoli forestieri fu 
tribolazione c rovina ; durarono i dolori in prosieguo per lo 
battagliare che essi fecero in questa terra; perocché molti e 
vari erano , c lutti la volevano perché bella. Allora miserabile 
divenne Italia: arena di feroci battaglie, terra di ripetuti 
conquisti, schiava di strani, videsi fuggire ogni luce di lettere 
impaurile al barbaro ululalo : inasprirono i costumi , e non 
fu più gentilezza , al molle e stemperato vivere successe il 
feroce e superstizioso ; di grandi peccati pagava il fio questo 
paese benedetto ed allora latto segno a tanta maledizione. 

Erano venule le cose in Italia a questo estremo quando 
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iti Norcia lillà dell’ Umbria n<l un Ku probo cil \lil>i>iulaii/ji 
nasceva un Figliuolo che chiamarono Benedetto , correndo 
l’anno 48 o , secondo la sentenza di molti , e perciò era papa 
Simplicio, ed Odoacre signore d'Italia ( 1 ). Come costui fu al- 
quanto proceduto negli anni , i parenti lo menarono in Itnina 
per farlo educare alle lettere. Ivi stanzili il giovanetto incon- 
taminato da’ vizi ; e dopo alcun tempo preso da timore di non 
poterla durare bene in mezzo a molti che vivevano assai ina. 
lamento , e dal fastidio delle umane cose , divisò fuggirsene 
dalla casa del padre all'insaputa di tulli, e menar vita eremi- 
tica in lontano e sconosciuto paese. Prese la volta del Lazio, 
e v enne nella regione delta Campagna Romana , c senza sa- 
pere del luogo ove andasse n posare, vagava tra i monti Sim- 
bruini presso Subiaco. E per raso si abbattette in un monneo 
elle aveva nome Romauo , al quale il giovanetto apri l'animo 
suo : gli disse della sua fuga e del suo divisamento di voler 
essere lutto cosa di Dio in quelle desertissime lande , pregan- 
dolo da ultimo a non manifestare ad alcuno il suo proponi- 
mento. Romano piaequesi della pietà di lui, e racconfbrtalnlo 
dogai santa parola, lo vesti dell' abito della santa conversa- 
zione, die in que’ tempi suonava abito da monaco (•>). 

Chiaritosi per questo, Iddio benedire ai suoi divisamenti, 
misesi a salire il monte che sovrasta la città di Subiaco , e 
trovatovi una spelonca, vi discese a vivere giorni di penitenza. 
Solo Romano sapeva della sua dimora , il quale gli veniva 
recando di tanto in tanto pochissima vitluaglia. 

Avvenne un giorno che ei fosse veduto da alcuni man- 
driani, i quali a prima vista credettero , lui essere uua belva, 
ma poi fatUglisi dappresso, c fermatisi ad ascoltarlo, tale e 
tanta fu la dolcezza c la santità delle parole con cui il giovane 
rumila li andò ammaestrando delle cose di Dio , che non uo- 
mo , ma angelo di Paradiso il credettero. Cosi il nome di lui 

(i) Makill. An. Ont. S. B. 

(a )S. Greg. Miai. lib. 2. 
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cominciò a spandersi pel vicino paese , in tanto , che morto 
l'abate di un monislero clic non era lontano dalla sua grotta, 
i monaci vennero in comune sentenza di sceglierlo a loro 
abate, e lo vennero pregando , che volesse accettare quell’ uf- 
ficio. L' uomo di Dio, perchè abboniva dagli onori , o perchè 
sapeva che que’ monaci non erano buona cosa, riluttante e 
di malissima voglia si arrese ai preganti. Tolto il governo 
di quel monastero, come il vivere di que’ monaci era srego- 
lato , non passò gran tempo , che il nuovo abate cominciò 
loro a parere aspro ed importabile uomo : per la qual cosa 
non potendo più tenere la mala contentezza , fermarono tra 
loro ucciderlo di veleno. Ma di questa bestiale macchinazione 
conobbe il Santo per miracolo; perocché la coppa che conte- 
neva la mortale bevanda, ad un segno di croce andò tutta in 
pezzi. Allora avvisandosi , clic uomini rotti a tanta ribalderia 
non potessero ridursi a giogo di monastica disciplina , disse 
loro con serene sembianze f Che Dio vi perdoni, o fratelli : e 
e perchè voleste cosi comportarvi meco? e non vi feci innanzi 
« avvisati , che i miei costumi non si sarebbero acconciali ai 
t vostri ? Andate adunque a cercare altro abate che vi vada 
« a sangue: io me ne vado por sempre, j E incontanente si 
parli da loro , tornando alla solinga spelonca. 

Ma non potette lunga pezza Innervisi celato , perchè la 
fama di sue virtù gli trasse attorno una moltitudine di uo- 
mini che lo chiedevano di consigli e di norma a comporre la 
vita nella via della perfezione. Alle pietose inchieste tutto si 
profferse il Santo ; e in poco di tempo per quella regione su- 
blacensc sorsero ben dodici monasteri, a ciascuno presiedente 
un abate , lutti soggetti a lui , come ad Archimandrita. Egli 
raffermò quelle nuove compagnie di santissime leggi : ma 
non è a credere che allora ponesse mano a scrivere la sua 
Regola: erano ordinazioni che dava colla voce e coll’esempio; 
e (piasi a saggiare colla pratica que’ statuti che poi era per 
perpetuare colla scrittura. 

Facevano un santo vivere qne' buoni solitari , moderati 
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da tanto maestro, ed ili Koma moltissimo se ne ragionava ; e 
molti si partivano a visitare il famoso Archimandrita Subla- 
censc e que’ beali monasteri. In quel tempo i monaci erano 
tenuti in grande venerazione : per le astinenze di loro si re- 
putavano come già deputati a salute eterna , le preci di loro 
sempre benedette da Dio, beatissimi coloro cui reggeva l’a- 
nimo di venire in loro fratellanza , e falli a Dio i doni c he si 
recavano ad essi. Per la qual cosa, tra quelli che andarono 
al Santo, furono due dell'ordine patrizio, Terlullo ed Equizio 
romani, de’ quali ciascuno condusse ad offerire al Santo un 
proprio figliuolo; l’uno aveva nome Placido, l’altro Mauro , 
ambo teneri di età. Questa era offerta clic essi facevano a 
Dio, desiderando che i figliuoli educati nella monastica di- 
sciplina, divenissero perfetti seguaci di Cristo. L’ uoin ) di Dio 
accolse que’ due fanciulli con tenerezza di padre , e tale una 
cura pose in loro , clic pareva prevedesse a quanta cima di 
virtù un giorno sarebbero per attingere , e come sarebbero 
stati primi propagatori dell’ Ordine suo. 

Quell’ accorrere di tanta gente al Santo , quella pace e 
santità di clic fiorivano i monasteri Suhlaccnsi mise una in- 
fernale gelosia in [ietto di certo prete chiamato Florenzio che 
reggeva una chiesa non molto lontana dai monasteri. Cor- 
rotto egli era, e gli incorrotti odiava; perciò gli era spada nel 
cuore il vedere come prosperassero le cose Sublimisi. Volle 
attossicare il Santo ; il colpo gli andò fallito: ma non risletle. 
Si appigliò a nefandissimo parlilo per cacciar di loro sede 
quei pii solitari col loro capo. Un giorno in pieno meriggio, 
palleggiate alcune femmine, le condusse attorno al monastero 
del sanlo Aliale, e quivi nude della persona, -danzanti c chia- 
manti a libidine , le lasciò ili lor balia. Della qual cosa come 
riseppe fuom di Dio, turbò lutto; ed avvisandosi, quella 
essere tentazione troppo petulante po' suoi mimaci , fermò 
partirsene co’ suoi più cari discepoli , tra i quali Mauro e 
Placido. 

Adunque lasciati i dodici monasteri clic per parecchi anni 
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citile governati, venne nella Campania alla terra di Casino, a 
fermarvi sua stanza. Perchè egli appunto a questa regione 
indirizzasse il cammino, e fermassesi in quella terra, non 
trovo nelle antiche scritture. Marco poeta discepolo del Santo, 
e Paolo Diacono laseiarono scritto, che due Angeli lo avessero 
scorto in quelle parti: ma nulla di questo S. Gregorio; perciò 
mi è dato congetturare. Leggesi in una Bolla di Papa Zaccaria 
emanata a favore dei Cassinosi (i) , come la Badia di Monto 
Cassino fosse sorta nel patrimonio di Tertullo ( in noto Terlul- 
li ): perciò credo, che quando il patrizio condusse il figliuolo 
al Santo, lui facesse devota oblazione del Monle-Cassino , e 
slurlialo dalle disoneste persecuzioni di FWenzio , difilato 
venisse a quello, «mie a luogo che già gli apparteneva per 
donazione di Tertullo. Era in quella terra popolo invilito evi 
affranto da sciagure per guerre e forestiere devastazioni : 
doloravano i corpi , infermavano le aniine per un avanzo di 
gentilesimo, che rincacciato dagi'imperiali decreti, tra di loro 
era esercitalo con riti c cirimonie. Tempio era alla velia del 
monte clic sovrastava alla terra ; adoravasi Appollo : In meri- 
dionale cresta imboschiva «li vecchie piante , in mezzo alle 
quali sorgeva un'ara sacra a Venere, Nè c a stupire che verso 
il ventesimo anno del sesto secolo io parli di paganesimo in 
luogo tanto vicino a Roma : conciossiachc la guerra rolla al 
politeismo da Costantino e da’ suoi successori, se chiamò all’a- 
perto il cristianesimo e ne favori la propagazione, non valse 
a disvezzare del lutto i popoli dal gentilesimo. Specialmente 
Roma, che aveva congiunte al paganesimo le memorie della 
passata gloria, e la quale era stola provocata a dispetto dal 
primo impcradore cristiano, con toglierle la sedia dell’impero; 
molto lungamente riluttò a togliere che che sapesse di paga- 
nesimo. Sicché quando Ralgaiso vinceva , ed Alarico assog- 
gettava Roma, pubblico ragionare facovasi, quei mali venire 
dagli Iddii di Numa messi in non cale. Se adunque la opinione 


(i) Vedi i Dot uni. Di. II. di Zjcc. 
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del popolo romano fermava la caduta del paganesimo, forma- 
vasi audio dai (desinali , che mali anche soffrivano, c di me- 
morie di (tassala grandezza nou mancavano, (i) 

Terra fu nominata Casino nel sesto secolo , ma in tempi 
più remoli fu città di bon’altro splendore. La sua denomina- 
zione veniva da voce Osca Cascurn clic suona vecchio ; c 
nominandosi grecamente , giova argomentare , prima della 
caduta di Troja essere slata ; poiché le greche voci finirono 
in questa parte d' Italia , quando Enea chilo morto Latino re 
degli Alxirigini , e dal nome di lui Latini volle addimandati 
que" popoli , c della favella di loro , volle , u sassosi nella con- 
quistata regione. Osci abitarono Casino , poi Volsci , indi 
Sanniti, e finalmente i Romani la dominarono. Nell'anno Ti* 
dalla fondazione di Roma vi fu mandala uua colonia di Ro- 
mani : ed allora crebbe in isplcudorc di cdiRzt, in frequenza 
di cittadini: e per molto e decoroso mncslrato, per amplissimo 
ordine di sacerdoti , per tempio teatro ed anfiteatro molte 
italiche città avanzò. In prosieguo di tempo fu dichiarata 
municipio: e telinosi in piedi finn a quel fatale Irablioecainento 
di barbari. Cerio, che non si rimase in pace al ripetuto soq- 
quadro patito da Roma per Genserico c Ricimcro negli anni 
4.53 e 472 : siccome la furia de’ guastatori trasandò il Tevere, 
fu anche guasta Casino e ondò in basso. 

Come l'iiomo di Dio fu giunto in questo paese, tnisesi 
a dare una volta pel monle , e vedendo come i terrazzani 
durassero ancora nelle tenebre della idolatria , preso d’ mi 
santo sdegno , pose mano a crollare il tempio di Appollo ed 
abbruciare il bosco di Venere. Tolto l'alimento al malto culto, 
con tutta l’anima intese alla conversione di quel popolo al vero 
Dio con incessanti predicazioni. Spianata cosi la via, aiutato 
dai discepoli, e forse dai nuovi erodenti, sulla cima del monte 
ove era il tempio di Apollo fece alzare una eliiesiuola che 
sacrò a S. Gio : Battista , c che oggi ò appunto la Basilica 

(1) Vedi Donila. A. 
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Cassinosi , ed un altro oratorio a S. Martino di Tours. Poi 
cominciò a curare l'abitazione pe’suoi discepoli, che dapprima 
non fu altro che una torre , come più sicura a starvi , e gua- 
rentirsi dalle scorrerie dei barbari* Tali furono i principi della 
Badia di Monte-Cassino, (i) 

Accrescendosi un dì più che l’altro il numero dei disce- 
poli , e con essi la santità dei costumi e la fratcllcvolc carità, 
cadde in animo al pio abate perpetuare c fermare con leggi 
quella compagnia che rendeva sì bei fruiti di virtù. Misesi alla 
scrittura di una nuova Regola ; e sebbene molte ue avessero 
scritte in Oriente ed in Occidente, egli non volle usarne, forse 
perchè le orientali fatto per uomini assai dediti ad un mistico 
ascetismo , credesse poco convenirsi a’ suoi monaci ; le occi- 
dentali perché poco adatte ad uomini operosi. Egli con molto 
accorgimento , ed è a credere , che si avesse avuto peculiare 
assistenza di Dio , temperò talmente i canoni che scrisse, che 
gli osservanti di questi se ne stessero sempre con Dio, c dalla 
contemplazione di lui, loro venisse un forte amore de’ loro 
simili, c desiderio di giovarli. Volle distratti gli animi dalle 
cose terrene , c curanti solo le celesti , perciò penitenti ; e 
siccome è massimo sagrifizio lo infrenare il proprio talento, 
prepose un alalie alla congregazione de’ monaci, per cui 
potesse esercitarsi obbedienza. A questo fidò sua Regola come 
a primo osservatore espositore c conservatore di quella : im- 
perciocché le leggi non sono centro ove le menti convengano 
al Im-ii fare , ma mezzo a venirvi ; e nella suprema potestà è 
come il nodo donde dipartono le relazioni di comando e di 
soggezione. Perché poi queste per umano vizio non si squili- 
brassero , pensò a temperamento, c Quantunque volle , cosi 
« egli, grave negozio è da trattarsi nel monastero, l’ abate 
t chiami a parlamento tutta la congregazione, ed esponga la 

* cosa da deliberarsi Io dissi, doversi assembrar tutti, 

• poiché spesso il Signore a giovani menti maturi consigli 

(») Vedi Due* l>. 
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< rivela Tiiltavolla i fratelli dicano loro sentenza con 

t umile soggezione ». E conchiude, c Laonde quanti smio 
( la Regola, clic è a lutti maestra, seguano, e nissuno da 
c questa presumente trasvada ». Ma perchè i capi non si 
traessero dall’obbligo delle convocazioni , togliendo rilievo ai 
negozi , c perciò la necessità olle comuni deliberazioni , sog- 
giunge. c Se poi siano a trattarsi meno gravi negozi , che 
i anche mirano a vantaggiare il monastero , l'abate usi del 

* consiglio de' seniori, trovando scritto : Opera tutto con oon- 

< siglio, e del fatto non avrai a pentirti ». Dell’orazione, del 
cibo, del lavoro, degl’infermi, degli ospiti, e di lutto quello che 
riguardava la disciplina sapientemente discorre , con grande 
temperanza e carità. Hello è ciò che dice della preghiera, 
« Abbiamo per fermo, non per molto parlare, ma per purezza 
c del cuore . c per compungirucnto delle lagrime Dio ascol- 
« (arci. Laonde breve e pura è mestieri che sia la preghiera, 

• salvo che non la faccia prolissa ispirazione di divina grazia. 

< La orazione comune sia brieve : e dato il segno dal Priore 

< tutti gi levino od un tempo ». Di cibo c di bevanda dava ai 
suoi monaci tanto quanto non facesse balda la carne , e la 
carne sufficientemente aiutasse : in una parola lutto sapiente- 
mente dispose a condurre a salute uomini infermi di umanità, 
e non angeli. 

In questo aureo volume della Regola troviamo quale fosse 
la interna ordinazione della Badia, quale la vita che menassero 
que’ primi Cassinosi . Le porte del monastero erano aperte ad 
ogni sorta di uomini volenterosi di bene : non guardavasi ad 
età od a rango, erano tutti uguali agli ocelli di quel legislatore. 
Dappoi in alcuni monasteri si vollero monaci patrizi ; ma S. 
Benedetto non li volle. Tutta la congregazione dividevasi in 
tre compagnie, dei fanciulfi, de’ novizi c de’professi. 1 fanciulli 
erano coloro clic da'parenti venivano offerti a Dio, e fin dalla 
puerizia si consagravano n lui per la vita monaslica. I novizi 
erano quelli che si mettevano a prova per conoscere della loro 
vocazione, innanzi si votassero a Dio. I professi erano i veri 
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monaci che avevano volalo casti là poverla ed ubbidienza ; 
ma i voli non erano solenni ossia perpetui ; dappoi si per- 
petuarono , e perciò divennero insolubili. Costoro vestivano 
una tonica ed una cuculia che stringevano ai lombi con una 
cintura, c nei lavori del giorno sovrapponevano uno scapo- 
lare , ossia certa roba che dalle spalle scendeva per gli omeri 
c pel petto ; e di questo usavano a curare la mondezza delle 
vesti. Queste erano di nessun pregio e varie di colori, perchè 
del colore S. Benedetto volle che i monaci non si prendessero 
pensiero. Purtuttavia quando per alcun negozio questi esci- 
vano di monastero , indossavano una veste meno povera per 
non dar vista troppo singolare ai secolari. Tutti erano laici, 
e coloro che provatissimi di virtù erano dall abate deputati al 
sacerdozio, avevano raso il capo in guisa clic quella tonsura 
rendeva vista di corona. Si levavano la notte alle salmodie : 
le altre ore notturne passavano leggendo saeri libri e medi- 
tando : al rompere del giorno tornavano a salmeggiare , poi 
si ponevano al lavor delle mani , cioè , a coltivare la terra , a 
raccoglierne i frutti od a rifiorirla ; chiudevano il giorno colle 
consuete salmodie. 

Sedevano a mensa comune : due pulmenti cotti ossia vi- 
vande mangiavano, c alcune volte loro se ne concedeva un’al- 
tra. Bevevano vino: si astenevano dalla carne de’ quadrupedi; 
però ne mangiavano gl’infermi: non era legge sulla quantità 
delle v ivande; facevate più abbondante il lavoro più prolungato 
ori altra cagiono a talento dell’abate. Dormivano vestiti in 
peculiari letti, ne’ quali non era cosa che accennasse a troppa 
comoditi! de' giacenti , ma neppure a singolare rigore. SuiQ- 
cicntc il sonno della notte, e quello del giorno nella state. 
Nulla avevano di proprio, lutto comune, ma anche di nulla 
difettavano, essendo tale la provvidente carità de’ capi , che i 
bisogni e le inchieste erano prevenute. Non si chiamavano 
d’altro nome che con quello di Fratello, e i seniori, Padri, 
Signore c Padre l'Abate addimandavano. L’infermo e l’ospite 
era tenuto come cosa di Dio , anzi Cristo islesso curavari ed 
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accnglicvasi noi la persona di loro. So godessero pace , e ren- 
dessero fruiti di buone opere que’ primi monaci in sì bella 
ordinazione d’ogni loro cosa, non è a dire. 

Ma se era tanta copia di argomenti alla santificazione de’ 
cuori, non è a credere che le nienti torpissero, e non vi fosse 
il come coltivarle con qualche disciplina di lettere o di arti. 
Vi era nel monastero una libreria, donde i monaci toglievano 
i codici e ne facevano pubblica e privata lettura dopo la refe- 
zione della sera. E nel tempo della quaresima correva obbligo 
di leggere tutti i codici (i) : lo che, se mostra la pochezza ili 
questi , tuttavia nc chiarisce che ponevasi alcuna opera nello 
studio dei libri e nel copiarli per moltiplicarne gli esemplari. 
Infatti troviamo nella Regola che i monaci avevano il neces- 
sario a scrivere , come lo utile e le tavolette ( r/raphium et 
tabula;). Lcggcsi anche in quella un capitolo che riguarda 
gli artefici , ossia monaci , clic, volente l’Abate, esercitavano 
alcun’arte; c le manifatture di loro si usavano a comodo 
comune, oppure si portavano a vendere a scarso prezzo , per 
cessare il vizio dell’avarizia, e perchè ne venisse gloria a Dio 
dai secolari. Così questa compagnia di monaci sicura c guar- 
data da Religione, che leggevano, coltivavano la terra , eser- 
citavano le arti in mezzo alla grande società che scodi ponevasi 
jier barbarie, preparava il germe della futura civiltà e ricom- 
posizione de’ popoli. 

Narrammo come Tertullo avesse offerto al Santo un suo 
figliuolo di nome Placido : colui risaputo del felice andare di 
ogni cosa nel monastero Cassincsc, mosse di Roma con Equizio, 
(ìordiano, Vitaliano , e que’ due famosi Simmaco e Uoezio , e 
trasse a Monte-Cassino a rivedere il suo figlio (53a), a visitare 
quella congregazione di monaci, che sotto tanto maestro ren- 
deva immagine di Paradiso. A testimoniare la sua devozione al 
Santo, gli donò dodici corti ossia poderi in Sicilia, ( 2 ) e questa 

(<) Reg. S. B. Cap. f8. 

(«) Leo 0»t. Cap. I. Cord. Vita S. Plac. 
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donazione confidi ad una scrittura di cui avanza copia ( i ) 
fatta nel secolo X, cd in cui leggonsi i nomi di Simmaco e di 
Boezio. A curare queste terre spedi poi S. Benedetto il disce- 
polo Placido , il quale, levato un monastero presso Messina, 
propagò l’ ordine Benedettino in Sicilia ; e poi per mano di 
Saraceni venuti di Spagna fu ucciso con Flavia sorella , con 
Vittorino ed altri in odio della fede. Secondo l’ opinione di 
alcuni il buon patrizio Terlullo finì i suoi giorni nella Badia 
Cassinese nel dì i4 di Luglio dell’anno 536, e fu seppellito 
innanzi la porta del refettorio ( 2 ). Certo è che la memoria di 
lui come di singolare benefattore non è caduta dall'animo dei 
Cossinesi; c da quattordici secoli con solenne annuale pregano 
requie allonimo di lui. E per testimoniare ai posteri la cono- 
scenza per le pietose donazioni , gli levarono una statua nell' 
atrio della Basilica nello scorso secolo. 

Era pace in quella beata Badia , ma guerra al di fuori 
che disertava il tallissimo paese. Goti e Greci vi combattevano, 
ed era molta rovina ; perchè Tolda re di quelli era forte bat- 
tagliero, c spesso usava da barbaro della vittoria. Costui 
venendo di Toscana in questa parte cistiberina con poderoso 
esercito, (54.2) e udito della santità dell'abate del monastero 
Cassinese, Volle chiarirsene, saggiando se avesse o nò spirilo 
di profezia. Fece vestire alla reale un suo scudiero di nome 
Kiggo, e con mollo seguito, come se vero re fosse, lo mandò 
ad inchinare il Sante , per certificarsi se per superno lume 
potesse in quelle vest' mentite discemerc il servo dal padrone. 
Ala come l' uomo di Dio l' ebbe adisalo da lungi , gli gridò 
contra t Togliti quella roba, o figliuolo, clic non è tua. » Colui 
maravigliò di quello scoprimento die non poteva farsi da altro 
che da un profeta, ristette tutto confuso, e non osò appressar- 
gli ; ma tornò su i suoi passi a rapportar al re l’avvenuto. 
Allora Tolda certificato della santità di Benedetto , venne a 

(.) Ved. Doc. C. 

(z) liu rinati. Timi. Aulii). Val. sa cottati. 54- 
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visitarlo ; e vergognando del fallo , riverenlc gli si gillò ai 
piedi come a chiederlo di perdono. Il Santo lo levò con molta 
dolcezza di modi: poi ripensando al molto sangue che spargeva 
quel conquistatore , ed ai mali che pativa Italia per lui , tolse 
liberamente a dirgli : che raltemprassc le ire della guerra ; 
non infuriasse contro l'infelice paese; raumiliasse gli spiriti : 
conquisterebbe Roma ; varcherebbe il mare ; a capo di dieci 
anni perderebbe e regno e vita. Queste parole grandemente 
commossero l’animo del re , che riputandole come dette da 
Dio, umilmente pregò il Santo , che lo raccomandasse a lui, 
e si parti, (i) La predizione si verificò a capello: e Tolda andò 
poi cosi raltcnuto c pietoso verso i vinti, che non che barbaro, 
ma neppur nemico lo provarono i Napolitani quando vennero 
in sua balia (a). Con questo fatto il santo abate dava a' suoi 
monaci un bel documento di patria carità, quasi esortandoli a 
non chiudere l'animo alle calamità della patria, ma potendo, 
a questa soccorrere. 

Vivendo ancora il Santo, l'Ordine di lui cominciò a pro- 
pagarsi in più lontani paesi. Accennai della deputazione di 
S. Placido in Sicilia, e de’ monasteri per sua cura fondati in 
quell’ isola. Oltre a questi fu a petizione di certo uomo devoto 
levato un altro monastero presso Terracina che andarono ad 
abitare alcuni discepoli del Santo (3). Mentre a questo godeva 
l’animo per la propagazione della Regola, Iddio gli rivelò, 
come, scorsi quarantanni dalla sua morte sarebbe stato messo 
a soqquadro quel caro monastero di Monte -Cassino, in cui 
aveva posto tutto il cuor suo. Avvenne un giorno, che un 
Teoprobo , essendosi fatto alla celletta di lui , lo trovò tutto 
trangosciato e amaramente lamentando : maravigliò colui , 
non ne sapendo la cagione, ma richiestala, i Ahimè! rispose 
( il Santo, verrà tempo in cui tutto questo monastero, fiorente 
( come il vedi, ed ogni altra cosa che ho fatto pc’miei fratelli, 

(i) S. Grog. Dislog. lib. a. 

(a) Procop. lib. Iti. De bello Gol. 

(3) Leo. On. 
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« verrà dato in balia de’barbari e distrutto : solo m' ebbi da 
t Dio salva la vita de’ monaci. Vedremo come in prosieguo 
avvenisse il lagrinievole caso tale come l’ebbe predetto. 

Ma Dio volle temperargli quell’amarezza clic gli mise in 
animo la preveggenza deU’nwenirc, con presente consolazione. 
J-.rasi sparsa in Francia la fama di Monte- Cassino , c della 
nuova Regola che mirabilmente condueeva gli spiriti a perfe- 
zione evangelica. Per la qual cosa ad Innocenzo vescovo vii 
Mans prese vaghezza di avere nella sua diocesi i monaci di 
S. Benedetto ; e a tale uopo spedi Flodegario arcidiacono 
della sua chiesa ed Arderato Visconte in Monte-Cassino. (54-^) 
1 quali come furono giunti, si misero caldamente a pregare il 
Santo, die loro concedesse menare in Francia monaci prova- 
tissimi del suo monastero , avendo già il vescovo Innocenzo 
destinalo una terra, ove potessero costruire una badia. L'uomo 
di Dio consenti con allegro animo a quo’ preganti , od elesse 
alcuni de'suoi monaci, cui deputò abate Mauro, clic in giovano 
età era assai maturo di senno e di pietà, c loro comandò, elio 
seguissero i legati di Mans , ed intendessero alla propaga- 
zione dell' Ordine in Francia. Ma come tra i monaci si fu 
sparsa la voce di quella delezione c partenza di alcuni fratelli, 
vi fu un salito accorarsi , e un lamentare quella separazione, 
essendo que' congregati strettamente congiunti in Cristo per 
carità. Della qual cosa avvedutosi il Santo, e dolorando anello 
egli, poiché di singolare amore amava Mauro, avendolo avuto 
fanciullo n condurlo nella via della perfezione ; convocò i 
monaci , o come grave negozio era quello smembramento di 
congregazione , lo espose ; e con queste parole andava gli 
animi racconsolando. * Se vi ha alcuno cui debba tornar dura 
« ed acerba la dipartila di costoro , o dilettissimi fratelli e 
t figliuoli miei , io sono «pici desso : poiché non patisco solo 
<■ il separarmi da cari figliuoli, ma anche, il perdere conforto 
e ove le presenti condizioni me ne fanno più bisognoso. Ma 
t voi é pur gran tempo clic siete istruiti di que’ documenti di 
t carità, clic alle proprie comodità le altrui preporre comanda. 
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« Deli ! non vogliale andare in lagrime : io vi certifico , die 
t iddio sopperirà a quelli i quali come perduti piangete. Nè 
» poi v’ accori il perdere la personale presenza di coloro dai 
( quali lontananza di luogo non vi dissocierà, ove starà saldo 
« il vincolo di carità. E voi ( volto ai deputati per Francia ) 
( cui Iddio a santo ministero destina , levate gli animi , c 
< durate nel tolto proposto di santa religione, che quanto più 
« aspre cose patirete per Cristo, tanto più splendido guiderdo- 
* ne vi aspetta. Del rimanente benché morte verrà fra poco a 
t separare anche me da voi, tuttavolta non cadete di spirito: 
t io allora, deposta questa travagliata carne, Dio concedente, 
« più d'accosto aiutatore e più che padre sarowi ». Ciò detto, 
rotti gl'indugi , Mauro e i compagni si misero ginocchioni, e 
l'uomo di Dio benedicendoli, li accomiatava nel Signore; poi 
levatisi , abbracciarono c baciarono gli altri fratelli, e con in 
inano il santo volume della Regola si dipartirono, (i) 

Dopo vari casi , essendo morto il vescovo Innocenzo , 
Mauro cogli altri monaci si fermarono presso Angiò , ove in 
una terra detta Glannafolio , che loro donò un certo Floro, 
fondarono il monastero Glannafoliense , che poi restò sempre 
suggetto a Monte-Cassino. Come si propagasse da quella Badia 
in Francia l’Ordine Benedettino trovasi nel Mabillon ed in 
altri, c come quello in prosieguo, c specialmente nel XVU e 
XVIII secolo meritasse bene della Chiesa e delle lettere , non 
è alcuno che lo ignori. 

Da questo amore alla vita monastica furono prese anche 
le donne : e ne faceva testimonianza in que’ tempi la sorella 
del Santo di nome Scolastica, la quale erasi ridotta con alcune 
altre in separato luogo nella valle che soggiace al Monte-Cas- 
sino, e non molto lontano da questo. Se veramente costei 
menasse vita monastica non sappiamo; certo che era tutta in- 
tenta ad opere di pietà, ed un'antichissima tradizione porta, che 
la casa o monastero della Santa fosse in quel luogo della valle, 

(«) Acl» SS. Onl. S. B. Tom. 5. Fsost. Vii* S. Mzuri. 
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che in remotissimo tempo, come oggi, fu chiamato Piumarola. 
Usava una volta l’aiuio questa divola femmina venire in certo 
luogo a piè del monte verso ponente , ove incontravala il fra- 
tello, e s’intrattenevano in santi discorsi , da quali veniva ad 
entrambi un maggiore acecndimento di animo per le coso 
celesti , e fastidio delle terrene. Quali dolcezze di paradiso as- 
saporassero que' due cuori fraterni in que’ colloqui addimostrò 
Scolastica. Erasene stata tutto un giorno col santo fratello 
piamente ragionando di Dio, e ad ora ad ora salmeggiando : 
già annottava , e come usavano , fatta la refezione della sera, 
l'uomo di Dio prendeva commiato da lei per tornare al mona- 
stero. Ma quella: Non te ne partire, o fratei mio, statti meco 
tutta questa notte a discorrere de’gaudì celestiali fino a giorno 
— E quegli — Che è mai questo che mi dici , o sorella? non 
posso a vcrun patto rimanermene fuori di monastero — Ma 
non quietata pel niego , la santa femmina sulle mani conserte 
chini» il capo , e fece a Dio una preghiera , per cui da sereno 
che era il cielo , annugolò tutto , c si mise una così furiosa 
tempesta, che al Santo era impossibile l'andata. E poi ad un 
chinare o levare di capo che faceva colei , posava o infuriava 
il mal tempo. Nel qual fatto il Santo si chiarì della volontà di 
Dio, che accoglieva cosi bene le preghiere di lei, c si acconciò 
a restare con essa , dicendole — Che Dio tei perdoni : che è 
mai questo che mi lai? — E quella— Io ti ho pregato, c mi 
negasti ascolto ; ho pregato il Dio mio , e mi ascoltò : ora 
vattene sei puoi. 

Quel desiderio di più prolungati colloqui forse veniva da 
cerio presentimento della vicina sua morte. Infatti scorsi appena 
tre giorni da que’ santi abboccamenti , standosi l’ uom di Dio 
nella sua ccllclla , Iddio gli dette a vedere l'anima della morta 
sorella , che sotto forma di bianchissima colomba prendeva 
il volo al Cielo. Per la quale visione certificato della gloria a 
cui saliva 1’amatissima sorella , andò tutto in lagrime di con- 
tentezza , e con salmi ed inni ne riferì grazie a Dio. Poi fatti 
consapevoli i discepoli della morte di lei , comandò loro , clic 
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nudassero a prenderne il corpo , e glie lo portassero , perche 
voleva riporlo nel sepolcro che colle proprie mani aveva scavato 
per se. Cosi fu fatto : ed avvenne, che quc’due i (piali viventi 
ebbero sempre unito lo spirilo in Dio , morti , non scompa- 
gnassero i corpi per comune sepolcro, (i) 

(5441 Correva l’anno in cui era per uscire di vita il Santo 
aliate, e poiché aveva avuto da Dio contezza del giorno di sua 
morie, lo significò ad alcuni suoi discepoli presenti e ad altri 
lontani, facendo questi avvisati del suo trapasso per certo segno 
che avrebbero veduto. Ed un giorno, sano e non punto cagio- 
nevole , comandò ai monaci che gli aprissero il sepolcro , che 
molto innanzi si aveva preparalo. Come l' ebbe visto scoper- 
chiato, gli si mise una febbre ardente che in sei giorni lo 
condusse all’estremo della vita. Allora raccolto nelle braccia 
de’ cari discepoli , si te portare nella chiesa ; prese a viatico 
dell' eternità il corpo ed il sangue di Cristo sotto la doppia 
specie, c sorretto da que’suoi figliuoli, distese le braccia verso 
il Ciclo , e colla preghiera sul labbro rese l’anima a Dio nell' 
oratorio di S. Gio : Rallista , die era la chiosa della Radia, 
i monaci seppellirono il corpo di lui accanto a quello di S.* 
Scolastica, ove per tutti i secoli che seguirono fino ad oggi 
vennero i fedeli a venerarlo, e non altrove. 

Dopo la morto di S. Benedetto gli abati Costantino Sim- 
plicio e Vitale ressero successivamente la Badia. Nulla delle 
cose operate da questi ne tramandarono gli antichi : ma è a 
credere, che santamente governassero ; poiehò erasi ancora in 
sul fervore , e viva rimaneva la memoria del morto maestro. 

Al dolore che sentivano i Cassinosi per la morte di S. 
Benedetto si aggiunse il timore in cui li aveva messi la predi- 
zione di lui della rovina del monastero. Adunque stavansi 
sospesi d'animo ed aspettanti le predette calamità. E certo clic 
guardando essi ai casi in cui era travolta tutta Italia, avevano 
b ‘ne a temere elio non fosse lontano il tristo avvenimento. 

0) S. Grog. Di«l. lib. a.* 

tosi. t. 


2 


1S 


STORIA DM, LI BADI! Ili BUSTI -CASSIMI 


( 568 ) Poiché fu ilislrutla la dominazioni' de’ Coli, soprav- 
venne un’ altra generazione di barbari i Longobardi in Italia 
sotto il comando di Alboino, il quale signoreggiò tutto questo 
paesi' fino al Tevere. Ciclo successore di lui stese il conquisto 
nella parte meridionale, che oggi è il reame di Napoli: e come 
innanzi crasi formalo il Ducato del Friuli dato a reggere a 
Cisulfo , cosi ora sorse quello di Benevento , di cui fu primo 
duca Zotonc. Erano questi duchi una sorte di vice re , elio 
con (loca dipendenza dal re amministravano le cose. Questi 
invasori portavano animo assai feroce, e specialmente verso i 
monaci si addimostrarono crudeli, (i) 

(589) Non so se odio o cupidigia traportasse quel duca 
Zolone a correre sopra la Badia di Monte-Cassino , essendo 
aliale Bonito, lina notte se ne stavano i monaci nella pace 
del Signore , ed eccoti il duca di Benevento a capo di una 
mano di Longoliardi farsi alle porte del monastero, entrarlo, 
e incontanente mettere tutto a ruba c soqquadro. Levatisi i 
monaci, come meglio seppero, si dettero a fuggire, portando 
con loro il volume della Regola scritto dal Santo, alcuni 
codici , il peso del pano , la misura del vino , e qualche altra 
masserizia. Le quali cose riputale da essi più preziose le tene- 
vano in sorbo per portarle al primo apparire de’ barbari , 
sapendo e per In predizione del Santo , e per quello che udi- 
vano dire de’ costumi de’ Longobardi , che questa sciagura 
erano per soffrire per truculenti forestieri. 

Oli sturlxiti monaci vennero a Roma, ove benignamente 
li accolse Papa Pelagio ; il quale commiscrando alla sventura 
di loro , permise che si costruissero un monastero presso la 
Basilica del Laterano, in cui per circa cento trenta anni 
abitarono i Cassinosi (2) retti da questi abati Valcntiniano , 
Gregorio, Teododo, Giovanni, Leone, Lrso, Agapito, Leone, 

( 1 ) Dialog. S. Grog. I. f. 

(•a) Paul. Diae. Do gest. loingnb. lib. 4-, Cap. iS — Leo Osi. lib. 
1 . Cap. a. — Ann*» ILhl. Vita Pelag. II. 
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GioTanni, Romano, Teofilo, Adriano. (i)Menlre i monaci |x>r 
si lunati tempo si stellerò al Luterano , non è a credere che 
rimanesse diserta la Radia di Monte-Cassino : perocché, non 
avendo seco portato i fuggiti monaci le ossa di S. Benedetto, 
che pure era più preti osa cosa della Regola e di altro, pos- 
siamo affermare che alcuni de’ campati, passata quella tem- 
] lesta Zotoniana, tosto si radducessero alla guasta Badia |ier 
conservare quel santo deposito. ( 2 ) Infatti ciò è chiaro nella 
vita di aliate Bonito scritta da Pietro Diacono (3) che alcuni 
monaci restassero a guardia delle sante ceneri: aggiungi, 
che quando i Cassinesi dal Luterano tornarono a Monte-Cas- 
sino, vi trovarono certi monaci, che erano semplici e devoti 
uomini. (4) 

La cacciala de’ monaci da Monte-Cassino non arri'slò la 
propagazione dell’ Ordine Benedettino ; imperciocché papa 
S. Gregorio appunto tra i rifuggili al Lalerano scelsi* alcuni 
che deputò a predicare il Vangelo in Inghilterra. Questa 
deputazione avvenne sotto il governo di abate Vaientiniauo 
successore di Bonito : (a) perciò coloro che portarono la luce 
del Vangelo in quell’isola furono Cassinesi. 

Ignoriamo il perchè i Cassini-si si tenessero lontani per 
circa cento trentanni dalla prima loro Badia, in cui e la me- 
moria delle cose operatevi da S. Benedetto, e le sanie ossa di 
lui avrebbero dovuto tornarli più presto. Certo è che grande 
desiderio avevano di ricondurvisi come a culla dell’Ordine, e 
che forti ragioni impedivano loro l’andata. Ma finalmente , 
essendo Papa Gregorio II, venne in Roma a visitare i santi 
luoghi un Petronacc nobile e ricco uomo di Brescia, il quale 
per la sua pietà piacque al pontefice , ili guisa clic lo riputò 

(1) Pclr. Diac. Catalog. Abb. MS. «57. 

(a) Prat ili jn noi. ad excerp. Paoli Diac.Tgm.i.pag. 3 1. Itisi. Long. 

( 3 ) Da orlu et obilu Jusl. Canio. MS. 

(f) Paul. Diac. Itisi. Luug. 

( 5 ) Pel. Diac. Calai. Abb. MS. 2S7 sui hoc ( Valenliuiauo ) 
lìntltiutw et Scoltut ardo estoni tur. 
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allo a tornare in piedi In Badia e farvi rifiorì re la vita mona- 
stica. Adunque lo confortò a quest' opera impromettondogli 
ogni suo favore : e quegli di buon’animo accettò la pia destina- 
zione. Tolse a compagni alcuni monaci del Lalerano, coi quali 
fallosi a Monte-Cassino (718) vi trovò alcuni semplici romiti ; 
i quali non si sarel>l>ero fermati su quel monte, se fosse rimasto 
vuoto il sepolcro dc'Santi Benedetto e Scolastica. La fama che 
alcuni monaci per papali conforti erano venuti a rilevare la 
famosa Badia, mise ardente desiderio ne monaci di S. Vincenzo 
a Volturno di aiutare a quella pietosa opera. Questa Badia di 
S. Vincenzo, che poi venne in grande celebrità, era stato 
fondata quindici anni innanzi da tre fratelli di Benevento l'aldo 
Taso e Tato, che vi sposerò il ricco loro patrimonio. Adunque 
questi con altri confratelli Vulturnesi. con danaio e coll'opera 
delle loro braccia soccorsero al buon l’elronace; (1) e in |x>co 
di tempo sulle rovine dell'antica sorse nuova Badia sul Monte 
(/issino. Incominciarono subito ad accorrere a quel monti* per 
mettersi sotto il magistero di Polronace , e tanto fu il numero 
de’monaci, che poi come sciami d’api che escono dagli esube- 
ranti alveari, se ne andarono altrove moltiplicandosi, secondo 
dice il liaronio. il quale cosi prosieguo. < Ma ciò che per 
1 fermo ed a ragione può dirsi senza timor di menzogna si 
t è , non essere mai stato in lutto il mondo Cristiano alcun 
c monastero , da cui tanti e cosi fatti uomini chiari per dnt- 
c trina e pietà siano stali condotti a reggere la santa Sede 
c apostolica. 

Da Benevento venne Zotonc ai danni della Badia, Gisulfo 
altro Duca a riparazione. Kranri andate perdute lutto quelle 
possessioni della Badia avuto per donazione di Terlullo dopo 
la fuga al Luterano. Pctronacc operava per papali soccorsi, 
ina Ionie di ricchezza non aveva, dico torre ed altro. Gisulfo, 
e per ammenda al male fatto da /olone, e per caldezza ili 
divozione fu splendidissimo donatore. Pertossi egli io coiupa- 


(1) Chr. Vult. Leo Ost. t\. ut Dine. Itisi. Lang. 
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gnia di Scaunipergn(i) moglie di lui in Monte-Cassino I 7 IÌ! e 
(rovalo molti monaci retti da Pelronace santamente vivere, fu 
preso da grande venerazione per loro, e fuori misura apri il 
seno ai doni. Lungo sarebbe rapportare qui i nomi delle donate 
terre: moltissimo paese donò, elio fino a Fresinone stendevasi, 
e dal Garigliatro e dai monti di tramontana coniìnavasi , con 
tutte le castella le case e le chiese che vi si levavano. Espresse 
il duca Beneventano in tre Privilegi queste oblazioni, i quali 
però originali non giunsero a noi. t 2 ) Forse ehi mi legge 
dubiterà di tutto questo largheggiare del barbaro verso i 
monaci : ma i Longobardi non erano più quelli di Zotone. 
lini imilioli quo’ spiriti feroci erano venuti cristiani ; e stando 
in sul primo fervore, non è stupore che di tanto si facessero 
donatori verso coloro elve essi credevano mezzani per ottenere 
salute eterna. Anzi quelle pietose offerte erano andate in uso 
presso i Longobardi in guisa che è comandato nelle leggi di 
re Luitprando, doversi rispettare le donazioni falle per saltile 
dell'anima. (3) Arrogi : le concesse terre non erano coinè 
furono poi in floride condizioni , e sparso di paesi e castella : 
(idi vennero in prosieguo per cura dei monaci. 

Nè poi è a muovere dultbio sulla (ì istillarci donazione 
per difetto di scrittura originale , e dare del mcnzugnicro a 
quel Leone scritlor dellaCronaca, che venne nominando tulle 
le donate terni. K forte argomento di verità il consenso di 
molti, come del Mobilimi del Baronio deH’lghelli dei Lucenti 
del Summonte e del Giannonc, i (piali non essendo volgari 
spiriti e corrivi a lutto credere, non negarono fede al Cronista 
Cassinese. (4) Valgano a tutta pruova le parole del Giannonc. 

(1) beo Osi. Anony. Cod. MS. segu. 353 . 

(a) Vcd. Doc. E. 

( 3 ) L. a. ti. rii. de donar. iS. tir. do prohib. alienar, min. 119, 
Lib. 1 1 LL. Long. 

(V) Mab. A11. p. 1.4.6. Raton. An. 7I8. fot. ig 3 . Ugh. Tom. S. 
mi. (io Luce il. Tutu. I. coiaio, bali. Smum. lib. 1 p. lo 7 tom. 1. 
riamo . Slor. Ci*. 
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« Succede ni'll anno 7IÌ3 Gisulfo secondo ili questo nome , il 
* «jnalo |K-r emenda ilei sacco ili Zolline arricciò il monastero 
r ili Monte-Cassino di molli poderi, e d'immensi doni necrofilie 
r i|tit-l luo^o. Furimeli allora donati que’ luoghi c terre dello 
« stato di 8. Germano >. 

Le donazioni di TcrluIIo e di Gisulfo venivano in 
quest anno confermate, e quasi dirci, falle inviolabili por pa- 
pali decreti. Papa Zaccaria portava grande amore ai monaci 
e pari venerazione a 8. Benedetto, per cui tra tutti i pontefici 
die etibero beneficalo alla Radia Cassinosi! costui va certo 
collocalo Ira i primi. Aveva mollo favorito Pelronace nella 
riedificazione del monastero ; ed essendo già rilevala la Chiesa, 
volle recarvisi con mollo seguito per consegrnrla. Solenne 
cirimonia fu questa che rinfrancò gli animi de'Cassinesi nel 
vedere come tutto lo splendore del pontificato venisse a met- 
tere in chiaro la loro Badia , e ad accrescere la divozione de i 
popoli verso il Patriarca di loro. Zaccheria li gratificò anche 
di più : loro tornò il volume autografo della Regola, il peso 
del pane e la misura del vino, stabilita da S. Benedetto, c 
Ix-lla suppellettile di chiesa. Ma i monaci vollero altro : lo 
pregarono clic confermasse con una sua scritta tutte le dona- 
zioni clu* ebbero da TcrluIIo e da Gisulfo. Il buon pontefice 
assentiva ed emanava due bolle. (1) In una delle quali decre- 
tava, si celebrasse la festività di S. Benedetto 8. Scolastica e 
8. Mauro con puri solennità del Natale , annuali esequie si 
facessero per l’ anima del benefattore TcrluIIo nei mese di 
Luglio, e per sé stesso nel dì che sarebbe accaduta la sua 
morte. Neli’idlra inedita (2) incomincia dal narrare in iscoreio 
di S. Benedetto e de simi fatti, della ricostruzione della Badia, 
del suo piacere di vederla in piedi, per cui egli venne di per- 
sona a consegrare la chiesa: narra poi degli anzidelti doni da 
lui fatti . e del come egli vedesse co’ propri ocelli i corpi dei 

(1) Iloti. Rum. M aiti, Tom. I. J». l\j. 

('*) Veti. Due. V". 
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Salili Benedetto « Scolastica , e ritrovatili intulli, non osasse 
toccarli per riverenza, (lonferma lutti i possedimenti della 
lladla. Poi viene a’ privilegi. Comanda, la Badia di Monte 
Cassino e tutto suo patrimonio non soggiacere a giurisdizione 
di vescovo, prima essere tra tutte le altre, Paliate avere il 
primo seggio dopo i vescovi ne' concili o in altra pubblica 
adunanza, e sul patrimonio Cassinese esercitasse giurisdizione 
spirituale come vescovo ; in questo non s’intromettessero i 
vescovi, non chiamassero alla loro sinodo Paliate, non racco- 
gliessero decime nelle terre Cassinesi, non impedissero le 
oblazioni de' fedeli a S. Benedetto. Con questa Bolla confer- 
mata in prosieguo da molti poulclìci.la giurisdazione spirituale 
degli aliati Cassinesi si rese im iolabilc, e la laicale incominciò 
a prendere certa forma. 

I papali lavori e l'ingrandimento del censo non isleinpcra- 
rono gli animi di que’ monaci: durarono nella santità dei co- 
stumi, non si rallentò la disciplina ; non rimettevano dal lavoro 
delle inani, alle lettere intendevano intanto clic il monastero 
Cassinese tenevasi come scuola di elette virtù ; e non era nuova 
Badia che sorgesse, la quale a norma di quello non fermasse 
sue costumanze intorno al mangiare al vestire al dormire alle 
salmodie, e all'indirizzo delle menti e de’ cuori. Verso l'anno 
7 U S. Slurraio di Baviera aveva gittate le fondamenta della 
famosa Badia di Fulda , la quale nel primo suo nascere 
aggrandì per munificenza di Carlomanno, e per pietosa cura 
di S. Bonifazio arcivescovo di .Magonza. Ora volendo questi 
die quel suo monastero fosse tutta cosa benedettina , spedi 
Stumiio con duo monaci in Italia a Monte -Cassino, poiché 
appurassero le discipline monastiche , e le venissero recando 
a Fulda. Cosi fece Slurmio, dimorando nella Badia lutto un 
anno, (i) 

Quel riposato c santo vivere de’ Cassinosi mise tanta va- 
ghezza in altrui, clic Petronace fu ubale non solo di grossa 


(i) Mah. Sec. IV par. i. p. atti. 
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regimala ili privali uomini, ma anche ili principi. Carlo Mar- 
Lello aveva lasciato, morendo, a’ due suoi figli Pipino e Carlo- 
mulino il reame di Francia , sebbene il nome di re ritenesse 
Childerieo, che poi come dissennalo perdette por volere dell» 
nazione e per consenso di papa Zaccaria. Al secondo figliuolo 1 
poderoso |x*r signoria venne un grande desiderio di solitudine, 
e dato un addio a Pipino , fidatogli il figlio Drogone , si reci» 
in Roma chiedendo a papa Zaccaria l'obito monastico. Fatto 
pago in suo desiderio andossene sul monte SoraUe a menar 
giorni di penitenza: ma quivi sturbato daUunpronlo convenire 
di signori Francesi , se ne parti , e si rese monaco in Monte 
Cassino(748l(i). Abate Petronacc deputava a guardiano di pe- 
core ipiesto fresco reggitore di popolo, per saggina: sua umiltà: 
durò in qucll'uinilc uliicio Carlomanno, e visse come santo. 

Mentre il principe Francese era ancora monaco in Monte 
Cassino un altro gli si aggiunse confrale, e questo fu Ratchis 
re de Longobardi. Nell'anno 7 44 fu gridato re dalla nazione, 
deposto lldcprando. Egli era Duca del Friuli, aveva sortito 
dalla natura bella e virile persona, c sebbene alle armi non 
era gran l'alto corrivo, l’armi sapeva usare. Dopo venti anni 
di concordia col papa, la ruppe, assoggettandosi la Pontapoli, 
oggi Marca d’Ancona, e venne a ferire nel cuore del Ducalo 
Romano, stringendo d’assedio Perugia. Papa Zaccaria vedovasi 
per ciò a mal partito : aveva aperte pratiche con Pipino in 
Francia , per averlo soccorritore in quelle strette: ma Pipino 
era lontano, e Ratchis vicino. Pensò dunque venire di persona 
a trattare di pace col Longobardo, e reeossi all'assediata citta 
con conveniente seguito. La vista del successore di S. Pietro, 
e l' eloquenti parole di lui piegarono l'animo di Ratchis in 
guisa che commosso al pontificio pregare , chiamò i suoi a 
raccolta, e tolse l'assedio. Poi fosse fastidio di umane cose, o 
esortazione del papa, volse l’animo a santi pensieri di vivere 


(i)Anouj. S..lcr — Aliasi. Vita Zac. 11. 21 — Eginar. Ann. Reg. 
Frane. — Chron. KuM. Dudicsnc Tom. 2 p. ÌJ 33 . Ved. Doc. G. 


in chiostro; n talmente vagheggioni, clic trasse anche nel suo 
divisamente la moglie Tasia, e Ratinale sua liglia. Rassegnò 
la corona in mano della nazione, c con quelle si recò in Roma 
presso papa Zaccaria , il quale lo sacrò cherico ; e favorendo 
al suo pio desiderio, gli propose a starna la Cassiucse Radia. 
Colà venne il fervente Ratchis con Tasia c Raltrude, (7 .^chie- 
dendo ad abate Pelronace il saio monastico , il quale prese, c 
l'indossarono anche la moglie e la figlia di lui, facendo costruire 
a queste un monastero nella valle soggetta in un luogo detto 
Piumaroln, ove santamente vissero il rimanente della vita. 

Fatto monaco Ratchis parve delle passate grandezze non 
gli restasse pensiero : ad esercitare il lavoro delle mani pre- 
scritto nella Regola di S. Benedetto, gli dettero a coltivare un 
compiccilo che alla china occidentale del monte si avvalla, 
c clic poi ebbe nome vigna di S.llachisio. (1) Cosi anche i re 
in tutta quella tempesta die affaticava Italia volevano pace, o 
ne' chiostri la venivano cercando. 

(730) Intanto morivnsene aliate Pelronace nel sesto giorno 
di Maggio benedetto da’ monaci, e riverito (piai smito : molto 
egli fece a rilevare non solo la Cassinesc Badia , ma anche 
quante .altre erano in Italia. (2) A lui successe Olialo. Mentre 
costui reggeva il monastero , i papi in mezzo alle tribolazioni 
che loro venivano dai Longobardi , andarono raffermando la 
loro indipendenza e la di loro civile supremazia. Questa 
indipendenza è a derivare dal conflitto della potestà spirituale 
de' papi colla laicale dcgl’Iinperadori Greci, che ne usavano 
per dispotizzarc anche in fatto di Religione. La dignità di un 
papa come capo del Cristianesimo era più augusta agli occhi 
de’ Romani della imperiale ; c perciò non potendo essi avere 
il seggio imperiale, sostituirono a questo il papale; ed ni [inpi 
vollero soggiacere, combattendo contro lo sforzo dei Duelli e 
degli Ksarchi spedili da Costantinopoli. Il papa assentiva al 

(<) Leo Osi. lib. t Cap. S. Pani. Diac. Oc orlu et obil. just. Cai. 
MS. Clip. 24.. 

(*) Kecrol. Cas. MS. strgu. Ì7. Culai. Vb. Pclf. Diac. MS. 2J7. 
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popolo che si toglieva dalla soggezione d’imperadore nemico 
a Religione , e che lo proclamava capo ; aiutava alla potenza, 
de’ Longobardi per averli amici a far lesta ai Greci; poi volle 
deprimerla coll’ ajuto de’Franchi, quando troppo ingrandita 
cominciò ad essergli molesta. Gregorio chiamò a sua libera- 
zione Girlo Martello, Zaccaria Pipino, elicerà divenuto re 
per la deposizione di Childerico , e conforlollo a scendere i n 
Italia : conoscenza verso il papa, voglia di spostare i Longo- 
bardi dall’ Italia , divozione verso il capo della Chiesa fecero 
muovere il Francese. Innanzi questo venisse, Stefano II era 
stato condotto a mal punto da Astolfo re Longobardo, e poco 
stelle che anche la Badia non ne patisse nocumento. 11 Lon- 
gobardo aveva armi ed armati , il papa inerme ; per la qual 
cosa questi tentava tutte le vie per acconciarsi con lui , e per 
questo gli spedi varie ambascerie , tra le quali fu quella eser- 
citala dall' abate Cassincsc Oliato ed Azzone aliate di S. Vin- 
cenzo a Volturno, (i) Stefano li spedi ad Astolfo, cui esposero: 
Si rimanesse dal volere invadere e soggiogare la stessa Roma; 
stesse alla tregua dei quaranta anni , che aveva quattro mesi 
innanzi promesso di mantenere ; non volesse di più lunga 
guerra travagliare i popoli ; componessesi in pace con papa 
Stefano. Il re non volendo sentir parlare di pace mandò a 
vuoto quella badiale ambasceria , anzi comandò ai legali , so 
ne tornassero alle badie di loro, c neppure rapportassero ul 
papa di quell’ abboccamento. 

Allora Stefano disperando di sé, mosse per Francia, ove 
poiché s’ebbe legato l'animo di Pipino coronandolo re, lo 
spinse a fare una subita discesa in Italia, c proteggerlo dallo 
ambizioni di Astolfo. La qual cosa risaputa dal Longobardo, 
gli turbò i sonni ; ed a stornare dal suo capo quei nembo di 
venturi francesi, pensò, non essere più ellicace argomenti* 
della mediazione di Carlomanno monaco in Monte- Cassino 
fratello di Pipino. Adunque comandò ad abate Olialo, chi; 

(■) CUr. V u I i . Scrip. 11. lui. 1 . per 2 . pag. 353. 
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incontanente spedaselo in Francia a rompere le pratiche del 
pontefice, e rimuovere il fratello da ogni pensiero di guerra. 
L'abate trovassi a mal punto : ostare al re avrcbbcgli frullalo 
amaro ; consentire, era un voler male al papa. Tutlavolla si 
parli il monaco, vide il fratello; ma poco di bene ottenne per 
Astolfo ; perchè la devozione verso il Romano Seggio tirava 
Pipino più che carità di fratello. Laonde fosse consiglio del 
Papa , o timore di capitar nude col Longoliardo tornando in 
Italia, Carloinanno si ritrasse a Vienna del Delfinalo in un 
monastero, ove santamente cessò di vivere (755)- Le sue ossa 
furono poi mandale da Pipino in un urna d’ oro a Monte- 
Cassino, ove riposano, (a) 

(756) Erosene vissuto tranquillo Ratchis in Monte-Cassino 
tino a questo anno contento di maneggiare la zappa coverto 
di ruvido saio, ove prima era stalo uso impugnare scettro, e 
vestire porpora di re. Avvenne che morto Astolfo, e radunato 
il corpo della nazione Longoliardo per tarsi un nuovo re, si 
divisero in due le sentenze degli elettori ; alcuni gridarono re 
Desiderio, altri non vollero consentire. Non so come ciò 
venisse all’ orecchio del monaco Ratchis, il quale o che lo 
confortassero, o che nella umiltà dc'pcnsicri monastici alcuna 
volta avesse vagheggiala la lasciata corona , volle da capo 
salire il trono. Ed uscito di monastero , messosi a capo «li un 
esercito, favorendolo molti, tentò di scavalcare Desiderio. 
Questi con molto accorgimento si volse a Papa Stefano, pre- 
gandolo, die ove fossesi adoperalo a torgli dinanzi quell' 
impronto monaco di Ratchis, e ad assicurargli la corona, 
nvrebhegli restituito il mal tolto da Astolfo. Il papa gli prestò 
bene ascolto, e gli spedi il prete Stefano recante lettere indiritle 
a tutti i Longobardi, esortandoli a riconoscere loro re Deside- 
rio ; ed a Ratchis a ristare da quella impresa. Alle lettere 
davano polso i soldati francesi; per cui convennero le monti. 
Desiderio ebbe la corona , Stefano promesse di restituzioni, 


( 2 ) Krclicm. n. 4 Pratili. 1 . 43. 
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Rateili* un’altra volta il saio di monaco. Costui tornò a Moni»? 
Cassino ove santamente mori, raccomandando suo nome non 
solo al monastero di Piumarola ma anelli: ad un chiesa sacra 
a S. Pietro che fece levare del suo nel monastero cassimele. ( i ) 
Sebbene un monaco Cassinese quale era Rateili* avesse arre- 
cato guai a Desiderio, pure questo principe si addimostrò 
amicissimo della Badia , a favore di cui pubblicò un Precetto 
confermando vari possedimenti badiali. ( 2 ) 

(775) Nel governo della Badia al morto Oliato successero 
Ermete Graziano Tomichi, poi venne Potone. Essendo questo 
abate, on’ altro regio personaggio si rise monaco in Monto 
Cassino, Adalardo cugino del re Carlo Magno. Costui educalo 
in corte, non parendogli onesto il ripudio die questo principe 
fece di Desiderata, o come altri chiamano, Ermengarda figlia 
di Desiderio re dei Longobardi, c le sue nozze con Ildegarda, 
lasciò la regia e andò a rinchiudersi nel monastero di Corbe ia. 
Come di questo fatto molto si parlava, e al buon giovane 
veniva molta lode, per togliersi al pericolo di cadere in super- 
bia , c di poter essere chiamato ai negozi dello stato , se ne 
parti e venne a Monte -Cassino per stan i sconosciuto, confor- 
talo dall’ esempio del zio Carlomanno ; e fu monaco alcun 
tempo (b questa Badia; la quale, al dir dello scrillore della vita 
di lui Pnscasio monaco di Corbein, era riputala fonte ed ori- 
gine diluita la religione, cioè di tutto l’Ordine di S. Bene- 
detto. Poi Carlo Magno lo richiamò in Francia, c gli allìdò 
Pipino suo figlio, perchè lo aiutasse co’ suoi consigli nel 
governo dell’Italia ; lo che fece il buon monaco , acquistando 
fama di uomo interissimo e di gran senno. ( 3 ) 

Arechi duca di Benevento, che. primo tolse il titolo di 
principe facendosi ungere c coronare, allargò i limili della 
giurisdizione degli aliali , e dava loro esempio di principesca 
munificenza nel levare sacri edilizi. Aveva fatto costruire una 

( 1 ) Leo. OjI. Vita Slcpli. l’ap. Coll. Conci. Ved. Due. lt. 

(?) Vedi Doctim. I. 

(3) Mafril. Ami. Or. S. B. 
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Chiesa ed un monastero accanto al suo palagio in Benevento 
consegnilo alla Sapienza Divina, e perciò lo intitolò di S. So- 
fia.( i ) Da ciò che appare dagli antichi scrittori, aveva in quello 
profuso granili ricchezze , e fu cosa bellissima anche per 
istrullura ed ornamenti. Del censo poi clic addisse a quel 
monastero non dico ; basta accennare che la sorella di lui vi si 
chiudeva monaca ; c chiesa e monastero e censo sottopose alla 
Badia Cassincse, in guisa che le monache erano al tutto indi- 
pendenti dal vescovo: e ciò faceva, come fe scritto nella carta di 
donazione, (2) per la redenzione dell’anima sua e per la salute 
della sua nazione e della patria. Dirò in iscorcio di questa 
famosa Badia come soggetta alla Cassinese. Statevi ad abitarla 
le monache fino al X secolo, vi si locarono i monaci , i quali 
ponendo mente al ricco e nobile monastero che era quello, 
cominciarono a portare di malanimo quel giogo Cassinese, e 
a non volere i prepositi che loro soleva destinare l'abate di 
Umile -Cassino. Laonde, essendo aliate Cassinese Baldoino, si 
crearono di loro talento un’abate di nome Orso, e del fatto 
chiamarono sostenitore Atenolfo IH principe di Benevento. 
.Via succeduto Majepolto a Baldoino, seppe cosi bene con 
diplomi di principi e pontefici persuadere il signore Beneven- 
tano, che trattolo in sua mente, n'cblie diploma per cui i 
Soliniani monaci tornarono all' obbedienza de’ Cassinosi, ma 
tale con una mente da non rimettere dal proposto della indi- 
pendenza. Infatti poco stettero a risorgere : venuto al seggio 
Beneventano Landolfo li si francarono da capo. Majepolto 
ricorse a papa Agapito II, il quale con minacce di scomunica 
gli tornò in ubbidienza i monaci di S. Sofia. Le cose stettero 
cosi fino al 1022, quando i pontefici cominciarono a favorire 
ai desideri de’Sofiniani. Benedetto Vili emanò privilegio di 
esenzione in loro favore ; ( 3 ) e si elessero ad abate Bizanzio. 


(1) Lwj. Oat Lib. 1. C. 6 — Ereticai, n. 3 . 
(«) Reg. Pel. l)isc. MS. f. 79 a t. n. 170. 
( 3 ) Chr. S Sjf. par. 3 miai. 1. 
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Allro privilegio fu loro concesso da Leone IX nel 10.I2 ; (1) e 
pareva, che lu di loro indipendenza si fermasse per sempre. Ma 
venuto aliale Desiderio potentissimo in corte di Roma, e tenero 
delle giurisdizioni Cassinosi, per mezzo di Leone Bibliotecario 
delia Badia, e |>oi vescovo cardinale di Ostia , chiese giustizia 
a papa Gregorio VII, c l’ ottenne (2) : ma in prosieguo poi 
questi, stando in Salerno, nel 108.Ì piegossi a lavore de'Sofi- 
niani, e francolli con altra Bolla. (3) Fu combattuto tra Cas- 
sinosi e Solìniani fino a che papa Alessandro III nel 1 1 Ihj 
avendo in una Bolla , colla quale confermava ai Cassinosi tutti 
i priv dogi , passato con silenzio il monastero Solìniano , fu 
posto termine ai richiami del Cassinese, e la indipendenza di 
S. Sofia fu fermata. 

La Religione consigliava i principi , come quelli che ne 
avevano il come, a levare de' belli edilizi in onore dei Santi, 
e Ira i magnali Poliate Cassinese non fu secondo ad alcuno in 
questa saula opera che tanto accresceva il culto, e favoriva li* 
arti. Abate l’olone volle far levare una chiesa a S. Benedetto 
alle radici del Monte-Cassino, ove oggi è sitaS. Germano, ed 
altra fece costruire appiè del monte che è a rincontro della 
Badia, in onore di S. Michele, la quale fece adorna di bellis- 
sime dipintore, che dal Cronista Leone sono dette insigni , 1» 
lece scrivere versi su per le mura. Poi f aliale Teodeinaro 
alla chiesa aggiunse un chiostro, c posevi ad abitarlo alcuni 
monaci. Costui accosto alla Chiosa di S. Benedetto, feci* 
alzarne un'altra che dedicò a nostra Donna, la quale, secondo 
quel che ne narra Leone, era di bellissimo formato. Dodici 
colonne, le quali quando era in piedi Casino furono adoperati» 
in qualche pubblico edifizio , reggevano lu soffitta ricoperta 
ili piombo, quadra era la Chiesa, agli angoli della quale leva- 
vansi quattro torri, e dentro erano pitture e versi su le mura. 
È ancora in piedi questa Chiesa in S. Germano, che porla il 

( 1 ) Idem — Lab. Coll. Conc. Toni. XI. 

( 2 ) Pel. Diac. Chr. C. 4*- l'L 3. 

(3) Gir. S. Sof. par. 5. turni. 3. 
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nome della Madonna delle quadro torri, e sellitene non sia 
nelle forme tale quale era ncll’oliavo secolo, purtultavia ancora 
fa mostra delle antiche colonne scanalale, e dei capitelli 
corinti , elio nella sveltezza e morbidezza delle foglie accen- 
nano ai tempi felicissimi delle arti in Roma. 

Mentre le arti fiorivano trai Gassinosi per cura degli abati, 
le lettere non languivano. Era in questi tempi nella Badia 
Paolo Diacono, che a ragione fu riputato dottissimo nell’ottavo 
««volo; il quale non solamente arrecò onore a Monte-Cassino 
di cui era monaco, ma a tutta Italia. Imperoecliè Carlomagno 
re de' Franchi desideroso di sapienza, adoporossi a tuli’ uomo 
di ricondurla in Francia , e tra gli Itulumi che vi andarono 
per suo conforto a quest’ uopo fu Paolo Diacono. Di questo 
monaco hanno molto e variamente scritto italiani e francesi 
per la poca concordia degli antichi cronisti. Ma panni che 
nissuno meglio del Tiraboscbi abbia con diritto giudizio 
messo in luce la cosa: per cui io terrò le sue poste narrando 
di Paolo. Questi nacque in divida] del Friuli da gente Longo- 
barda (i) : Warnefrido aveva nome il padre, e perciò egli 
venne soprannominalo Warnefrido ; Teodolinda la madre. 
Ebbe a maestro in grammatica un Flaviano (a); c forse in 
Pavia fu ammaestrato in questa disciplina. Venuto in fama di 
sapiente, entrò in corte di Batch is re Longobarbo, che se l’cbbe 
carissimo ; nel qual tempo fu sagralo Diacono della Chiesa di 
Aquileia. Salilo al trono Desiderio, Paolo gli entrò tanto nell’ 
animo, che fu suo consigliere e cancelliere. (3) Ma venuto 
Carlo hi Italia, e privato di signoria Desiderio, il quale lo 
condusse in Francia prigione; il dotto Diacono, fastidilo delle 
mutabili cose di questa terra, e quasi non gli reggendo l’ani- 
mo a vedere trionfata la sua nazione da’ Francesi, trasse a 
Monte- Cassino, e si rese monaco. E a credere che in quieta 
Radia egli scrivesse la storia de’ Longobardi, che è venula fino 
(0 Paul. Diac. De gest. Long. lib. 4- c. 3g. 

(a) M. lib. fi. c. 7. 

(3) Er cileni- A non y Salcr-Chron. Vult. 
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a noi : prezioso monumento che soccorre in parte al difetto 
«Ielle notizie che abbiamo di que’ tempi. 

Ma Paolo non trovava pace nel chiostro; perocché oltre 
al dolore che gli ebbe arrecato la prigionia del suo signore 
gli era spina nel cuore un suo fratello , che da sette anni era 
prigioniere in Francia , c la sua famiglia divenuta povera , e 
quasi aU’estrcmo della miseria. La sua cognata, moglie dell’e- 
sule fratello con quattro figli andava accattando il pane, ed una 
sua sorella consegrata a Dio in un chiostro per molto piangere 
aveva perduto la vista. L’altezza del grado occupato in corte 
di Desiderio, e la presente sventura de’ suoi amareggiava i 
giorni al buon monaco. Avvenne che Carlomagno venisse in 
Roma ; ed egli pensando , quello essere un bel destro a pre- 
garlo della liberazione del fratello, non so se gli portasse, o 
mandasse una Elegia, in cui pietosamente fece la sua petizio- 
ne. (i) Questi furono versi che andarono molto a sangue a 
Carlo, che era in sul cercare grammatici ed altra gente eru- 
dita per giovare a se c a' suoi Francesi. Perciò è a congettu- 
rare che appunto in quest'anno venuto in conoscenza di Paolo, 
Carlo lo invitasse a recarsi in Francia. 

Infatti v’andò questo Cassinese, ed ebbe accoglienze 
onorevolissime. Carlo a vederselo in corte fu il più consolalo 
degli uomini : festeggiò la sua venula con versi che fece 
scrivere a Pietro Pisano , co’ quali il buon principe benedisse 
a Dio che gli aveva mandalo quella cima d’uomo che era 
Paolo, dottissimo de’ poeti, e venuto ne’ suoi stati a coltivare 
gl'ignavi spiriti con buona sementa di sapienza ( ut iiwrics 
apio» fecundis seminilmt ). (2) Questo era un segno, che 
Francia era più al buio dell'Italia al cadere dell'ottavo secolo. 
Altro argomento dell’onore in che era tenuto questo monaco 
troviamo ne’ versi di Pietro Pisano, il quale con Stemperate 
Itali lo disse altro Omero nel greco, Virgilio nel latino, Filone 

( 1 ) Le Brut. Diss. sur l’Ilist. de Par. 4>4- 

(®) Idem. 4o4. 
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noU’olirnicn, Paolo rispose eziandio in verso a questi sperticati 
elogi, confessando, lui non saper di greco nè di ebraico. Ma 
questa era pure smodata modestia, poiché egli stesso afferma, 
tre o quattro sillabe di queste lingue avere appreso nelle scuole. 

Stando in corte di Francia il Cassinesc mise singolare 
opera ad insegnare il greco ad alcuni cberici destinati ad 
accompagnare Rotrude figliuola di Carlo, che era per andare 
sposa in Costantinopoli , essendo stata fidanzata a Costantino 
figlio (Pirone imperadriec(i). Oltre allo insegnare che fece la 
Grammatica, cioè la poetica, l’oratoria , e la esposizione dei 
classici latini, scrisse le vile de’ Vescovi di Metz a petizione di 
Angelramo vescovo di questa città (2) cd un Omiliario , ossia 
raccolta di Omilie di santi Padri su le varie festività dell’anno; 
al quale lavoro venne deputato da Carlo , clic pose innanzi 
a queirOiniliario questa epistola che reco in volgare, t Poiché 
» sempre ci tenne guardati la divina clemenza e in patria e 
* fuori, e tra i casi della guerra e negli ozi della pace; nvve- 
t gnacchè la umana pochezza di nulla possa contracambiare 
t ai benefici di lei , tultavolta perchè il nostro Dio è d’ inesti- 
c inabile misericordia , fa buon viso alle volontà divote a’ suoi 
1 servigi. Adunque poiché è nostro ufficio iinmegliare le con- 
c dizioni delle nostre chiese, con tutta cura ci sforziamo 
t rilevare lo studio delle lettere andate quasi in obblio per 
t ignavia de'nostri maggiori; e v'invitiamo col nostro esempio, 
« quale che sia, alla conoscenza de’ sacri libri. Tra le altre 
t cose è buona pezza, (Dio soccorrente in tutto)chc ci facemmo 
« scrupolosamente ad emendare tutti i libri del nuovo Testa- 
« mento guasti per imperizia dei trascrittori. Inoltre spronati 
« dall’esempio di Pipino nostro padre di veneranda memoria, 
1 cl»e per sua cura decorò tutte le chiese di Francia, inlrodu- 
« cendo l’uso del canto tale quale l’ebhc per tradizione della 
« Chiesa Romana , noi prendiamo cura ( avendo l’occhio alle 

( 1 ) Le Bouf. 4o4- 

(*) Paul. Diac. Itisi. Lang. L. G. C. iG. 
tom. I. i 
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« costumanze delle pri ncipali chiese ) fornir quelle di perla 
« s<>rie di lezioni. Da ullinio poiché ahhiamn tonalo poco 
i acconce all’ uffizio notturno le Lezioni compilate da alcuni 
e con diritto intendimento, ma con infelice riuscita, e perché 
e non aventi in fronte il nome delimitare, c perche tutte piene 
i di mende : e non abbiamo comportalo ai nostri giorni nelle 
c lezioni dei santi Lllizì udir lo strepito «li certe sconcordanze 
i grammaticali ; volgemmo l’animo ad emendane queste Lo- 
« zioni ; la quale opera comandammo eseguire a Paolo Diaco- 
t no nostro fainiliare ; aceinerhl' rileggendo le Opcrcdc'Pailri 
• eatloliei, come in fioritissimi prati vada scegliendo partico- 
t lari [torelli , e delle coso più utili formi «piasi una «•orona. 
c II quale desiderando fare a nostro piacere, rileggendo i 
« Imitati i semioni e le omiiie de' divelli Padri eatloliei, e 
c togliendone il meglio, ci venne presentando le Lezioni chiare 
« e senza mende adatte a sciascuna festa dell'anno, eonle- 
« nule in due volumi. Le quali messe ad esame eoi nostro 
c aeeorgimenlo, abbiamo approvate colla nostra autorità, e 
« alla pietà vostra le consegniamo a leggersi nella Chiesa di 
c Cristo 5 . (i) 

Certo è che Paolo non istelte ozioso in Francia, perocché 
in questo paesi' in quel tempo era molta ignoranza «fogni 
sacra e profana cosa; e lutti correvano a lui come a maestro. 
Qiicll’ÀdcIardo, che fu detto come si rendesse monaco in 
Monte-Cassino forse ebbe conosciuto Paolo in «pii'sto monaste- 
ro. e saputo clic era in Francia, Io mandò piegando che gli 
trascrivesse le lettere di S. Gregorio il Grande, non essendo 
ancora conosciute in quel paese. Il Cassinosi! come quegli che 
gli ora congiunto di amore fraterno, lo fece in parte contento, 
e gl'indirizzi) questa lettera, che porlo in volgare. 

c Al carissimo fratello e signore Adelardo, uomo di Dio, 

«. Paolo supplichevole. Aveva desiderato, o mio diletto, vederti 
t nella scorsa state, quando mi trovai per queste lue parli ; 

(i) Ano. Orti. S. B. 16. n. C 3 . 
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t ma In stanchezza de’ cavalli me ne tolse il come. Tuttavia 
< cogli ocelli dell'animo, non potendo altrimenti, spesso godo 
« della dolcezza della tua fratellanza. Aveva in animo di seri- 
« vedi ben prima d’ora : ma povero elio sono e non avente 
t copia di scrittori non potei; massime che un ostinato malore 
« mi ha così affranta la persona, clic dnl settembre fino al di 
t del Natale me ne sono stato in fondo di letto ; nè prima di 
t questo tempo quel chiericonzo che ti ha scritto eomc clic sia 
« questa lettera, potè porro mano al lavoro. Avvegnacchè (ardi, 
t abbiti le lettere che desiderasti : e poiché le occupazioni mi 
t tolsero il tempo a rileggerle tutte, sappi, di queste sole 
i (rentaqunltro essere stale rilette , e alla meglio emendate, 

* oltre a pochi luoghi che ho trovati scemi di qualche cosa; e 
« lullavolta non volli supplire del mio, ]>er non dare a pensare 
t di qualche cangiamento da me fatto nelle parole di un tanto 

* dottore ; ne’quali luoghi ho messo al margine un zeta a 
« segno del difetto. Laonde tu , o fratello , se lo ne viene il 
» destro, fa ili rileggere le altre lettere con qualche codice più 
« corretto alla inano, c ili tornare interi i passi scemi. Purtut- 
i Invia io consiglio alla pietà tua, non fare a tutti troppo larga 
c copia ili queste lettere a cagione di certe cose , le quali è 
t meglio sconosciute clic conosciute siano dagl'ignoranti. 

* Addio, amabile fratello, sempre crescente in virtù ; e nella 
« elevazione del tuo spirito a Dio fa di ricordarli di me ». (i) 

Fragli onori della corte piangeva il cuore al buon monaco, 
vedendo tuttodì come logorassero la vita nolfcsiglio i Longo- 
bardi condotti prigionieri in Francia da Carlo. L a credere, 
che questo principe venuto in tanto amore di Paolo gli rido- 
nasse il fratello , la liberazione di cui , come fu detto , gli era 
stala chiesta con una elegia ; ina riteneva ancora prigioni 
altri Longobardi, a favore de quali si adoperava a luti' uomo 
il Cassiuesc,e per cui indugiava a tornarsene a Monte-Cassino. 
Di questa sua carità, ragion dell’indugio, scriveva al suo 

(■) Ann. Ord. S. B. lib. z!5 n. 77. 
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aliate Teodemnro , certificandolo, che lostocchò avrei)!* il 
Signore [olio il giogo della miseria ai suoi prigioni, di volo 
sarchile tornalo ; imperocché la corte parevagli una prigione 
a confronto del monastero, e la tranquilli^ cortigianesca a 
pa ragno della pace del chiostro una fiera burrasca. (i)INon sap- 
piamo dell'anno in cui Paolo tornasse a Monte-Cassino; bensì 
congettura il Tiraboschi, essere ciò avvenuto nell'anno 787. 

Venuto re Desiderio in balia di Carloningno neH’aniirt 
774, finirono i re Longobardi , ma non fini ogni loro domina- 
zione in Italia. Arichi che aven menata moglie Adellierga 
figliuola di Desiderio, Duca di Benevento, udito della prigionia 
del re, anzi che temere, osò, togliendo nome ed insegne di 
principe. Girlo mosse centra di lui con oste poderosa , ed 
assoggettatolo, lo fece suo tributario. Tornando di llenevenlo 
questo religioso principe Francese volle visitare la badia di 
Monte -Gissino {787) per venerare il sepolcro di S. benedetto 
cui era divotissimo ed amava i monaci grandemente (2). Como 
caldissima divozione a S. Pietro Felli* confortato a confermare 
le donazioni di Pipino ni Romani Pontefici, cosi ora per la pietà 
verso S. benedetto con suo diploma confermò le donazioni di 
Gisulfo fatte alla badia. E venendo ai privilegi , comandò, 
questa fossi! tenuta coinè Camera imperiale, i monaci fossero 
Gippellani dell'impero, Tubale Arcicanoelliere, Maestro Cap- 
pellano, Principe della pace , cioè clic solo per mediazione 
dell'abate potesse tornare in grazia dell' ini|ierndore alcun 
barone r ilici iato ; al medesimo concesse poter bere in coppa 
d’oro, ed usare coltre di porpora ; nelle processioni farsi por- 
tare innanzi il Labaro imperiale, ossia una croce d'oro ingem- 
mata. ( 3 ) Meglio anche vedesi l’animo di Carlo verso i monaci 
ne’ tre Precetti che la prima volta mandiamo in luce. ( 4 ) Questi 
onori e favori facevano affezionatissimi all’impero i Gissincsi, 

( 1 ) Le Ben F. Disi, sor filisi, da Par. Tom. 1 . 4°4- 

( 2 ) Leo Osi. — MS. 353. — Anast. Bib. — Chr. Vull. 

(3) Auasl. Bibl. 

(4-) Vedi Docura. K. 
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i quali divenuti più potenti per favori imperiali, all' impcrndore 
prestavano buon servizio, tenendosi a lui fedeli in questa 
regione cistiberina in cui Ariclii non era domo , c poteva dar 
guai a Carlo, federandosi ai greci. Non so se Carlo mirasse a 
questi v antaggi quando gratificò ai monaci. 

Costui tornando in Francia crasi portato in suo cuore 
(piei santi monaci , tra i quali era Paolo , ed un pio desiderio 
di riformare i monasteri nello stato Francese. Perciò mandò 
chiedendo all'abate Teodemaro un esemplare della Regola, 
ed una scritta che contenesse le costumanze Cassinosi: l’iin- 
peradore espose la sua petizione in una lettera di cui fu reca- ' 
toro un Adelgario vescovo. L’abate deputò Paolo a rispondere 
aH’impcradorc per lettera, la quale portava questo indirizzo. 

* Al propagatore c difensore della Cristiana Religione re 
Carlo, per mercè di Cristo sapientissimo dei re, l'umile Teo- 
demaro e l’universa congregazione del B. Benedetto al tuo 
imperio soggetta , perpetuale salute nel Signore ». Dapprima 
toglie a dire della loro contentezza per la sanità dell’ impera- 
tore e famiglia ili lui: c de’ suoi conquisti e trionfi, e del bello 
innanzi che faceva di virtù in v irtii , in guisa clic Tossisi 
anclie rivolto a curare le spirituali condizioni de’ monaci iu 
Francia; della qual cosa, dice, dovergli venir bene da Dio. Poi 
lui indirizza la Regola di S. Benedetto trascritta daU’originule 
esemplare, discorre del modo da tenersi nelle salmodie ; del 
cibo del vestire dei monaci, che in qui:’ tempi usavano i Cas- 
sinosi , c va esponendo tutte le costumanze della sua Badia : 
promette mandargli ili separala pnginctla scritta la forinola 
di Promistione ossia di giuramento, colla quale i loro antichi 
si aggiogavano alla disciplina monastica. Lo esorta a tener 
gli ocelli sopra un Giuseppe, che l' iniperadorc voleva prc|iorrc 
ad un monastero. Finalmente gli si raccomanda pregandogli 
dal Ciclo saluto c durevole prosperità. Tornava iu Francia 
Adelgario con questa lettera dell’ ubate. 

Non cadde mai più dall' animi) di Carlo la memoria di 
Monte-Cassino e del suo Paolo : e sebbene lonlauo , voleva 
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usare con questo per ledere dio scriveva in versi , come per 
chiarirlo del profido die aveva cavalo da’ suoi insegnamenti. 
Rispondendo ad una lederà di Paolo, tra le altre cose questo 
scriveva il buon principe, t Parli di ([uà, o mia epistola, e a 
c facil corso fatti per selve colli c valli a ricercare la splendida 
t magione di Benedetto a Dio caro ; perchè quivi è riposo 

* allo stanco vegnente, quivi è copia di pane e di vivande al 
« pellegrino ; quivi una santa pace, umili spiriti, e bella fra- 
t tdlevolc concordia; e in tutta ora vi suona la lode, ed avvi 
€ amore ed osservanza di Cristo. Di al Padre e a lutti i con- 
t tubomali: Solvcte, e Itene state : fatti al collo del mio Paolo, 

* giubbilante ed amorosa lo abbraccia, e digli le mille volti;: 
t Che Dio li salvi, o ottimo padre mio >. 

In questa epistola il Francese rendo bella testimonianza 
della scuola clic in quei tempi fioriva in Monte-Cassino con 
questa apostrofe, che fa alla sua musa, destinandola a diri; 
un addio agli almi fratelli, che ministravano il dolce mele 
della dottrina, e gli ricercavano il cuore co’ loro versi. 

Ih die tale fratribus almis 

Dulciti qui nobis dodi uur meliti ministrarti t 
Cttrminibusque sui* permulccnt pedom nostra . 

Infatti Paolo teneva fioritissima scuola nel suo monastero, 
in cui non solo i monaci andavano ad apprendere lettere, ma 
anche i forestieri. Stefano li vescovo di Napoli mandò in 
Monte-Cassino i suoi cherici perchè apparassero sacre c pro- 
fane discipline sotto il magistero di Paolo, (i) Grande sacer- 
dozio di sapienza osercilavasi in questa Badia nell’ ottavo 
secolo, r In Benevento e nel convento di Monte-Cassino si 
4 manifestarono con più splendore lo alle tendenze intellel- 
< Inali al cominciare del medio evo. L’Africa la Grecia e il 
« mondo Germanico qui si danno la mano, e il concorso degli 

* uomini distinti ili questi differenti paesi imprime agli spiriti 


(<) Cliron. Joau. Diar. Alur. Strip. 11. lui, T, i. par. a p. Dio. 
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* un impulso elio non si dii a conoscere in iiloun allro piioso. 
t Nè le preoccupazioni del commercio, uè i grossolani piaceri 
t della mensa quivi sviano n intorpidiscono gli spirili, come 
c nelle città marii lime e nelle corti del seUcntrione. i E queste 
parole di un chiarissimo storico Alemanno siano suggello al 
detto, (i) 

1 monaci intendevano agli studi, e gli aliati non ristavano 
dall’ usare bene il censo assai pingue. La più India limosina 
che possa farsi a popolo indigente si è il lavoro clic gli si 
procura, e in cif» è posto carità cittadina a temperamento di 
corruttele. Era morto Teodeiuaro ed ini certo insulto oragli 
succeduto alla iladia: (797) come che della casa dei duchi di 
Benevento sortiva i natali , principeschi divisnmenti fece ed 
operò, ehè del come non difettava. Aveva abate l’elronace 
l'atto costruire alle radici del monte un altro monastero, cre- 
scendo un dì più die l'altro il numero dei monaci : a quel 
monastero ili Pctronace abate Belone aggiunse una Chiesa 
sacra a S. Benedetto, come dicemmo, e finalmente venne 
terzo (ìisulfo all’ ingrandimento del monastero, e ad innalzare 
novella Chiesa, della quale vo dire perchè chi mi legge sappia, 
nella più iniqua stagione le arti non aver lasciato il seggio 
llaliano, e perchè sappia della presente Chiesa collegiata di 
S. Germano. Era il suolo a piè del monte limaccioso per 
acqua che vi moriva, e quasi palude faceva malvagio l’aere : 
(ìisulfo prima fe’riempire le fogne di pietre, c fermalo il suolo, 
tolse a levarvi magnifico tempio che sacrò al Divino Salvatore, 
c il monastero e il tempio intitolassi di Santo Salvatore. 
Semplici c bolle fanne aveva il tempio l’atto levare da (ìisulfo: 
per ottantasel le cubiti si prolungav a, di quarantatre dilalavasi 
e veniva fino a ventolto di altezza. Ventiquattro colonne di 
marmo posanti su basi anche marmoree no reggevano la 
sollitta hen condizionata di legno di cipresso, e su per le 
interne pareli erano dipinte figure, che al mio cronista nel 

(1) Leo Itisi, fluì. Liv. IV. Cap. V. Vcd. Doc. L. 
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secolo undecimo sembravano bellissime ( pukherrimis ) : di 
lapidi marmoree di vario colore componevasi il pavimento , e 
decoravnnsi le pareti del coro. Nell’abside ora l'ara del Sal- 
vatore cui per sette gradi si ascendeva, e in fondo alle navi 
laterali cran poste quelle sacre ai Santi Benedetto, e Martino. 
Metteva alla Basilica atrio bollissimo quaranta cubiti lungo, 
largo quanto la Chiesa , i portici del quale reggevansi per 
sedici colonne , e intorno correva uno scolatojo il quale ove 
fussc stata esuberanza di acque, fuori menavate. In fondo 
all’atrio, e di rincontro all’uscio della Basilica in un abside fu 
sacra un’ara all’Arcangelo S. Michele, e nel bel mezzo sul 
corpo di otto grandi colonne levossi una torre per campane d» 
squisito lavorio. Dai lati della Basilica partivano altre fabbriche 
per abitazione dei Monaci, e questo fu il monastero di S. Sal- 
vatore , che in prosieguo venne in molta fama. E qui viennii 
suspicione che il buono abate Gisulfo in tutto quel segar di 
marmi , c spostar di colonne qualche peccatuzzo avesse com- 
messo contro le anticaglie di Gassino , poiché non trovo aver 
egli fatto venire da altre parti tutto quel tesoro; ma se potesse 
il mio sospetto tramutarsi in certezza, a Gisulfo nel nono 
secolo perdonerò il fatto, stante che nei secoli a noi vicini non 
dubitarono ( ed ora non fo sospetti ) colli uomini in regina 
città sfare le opere degli antichi per fabbricare non so quali 
palagi. Quel bellissimo edilìzio rimasto sano nell’ invasione 
de’ Saraceni , vedevasi ancora in piedi nel secolo decimosetti- 
mo , cd in quel tempo per quella malterìa dei cartocci e dei 
tritumi venne Iraformato in brutta cosa : tanto l’è chiaro , ai 
vecchi monumenti più del tempo e dei barbari aver combat- 
tuto la malvagità del gusto. 

L’ampiezza delle terre formanti la Cassincse signoria 
anche prima del nono secolo faceva uscir di chiostro i monaci 
per soprainlcndcre a quelle, e preposti, o retti addimandavansi ; 
c porche questi non obliassero al tutto la monastica proli*, 
sione, nelle terre si costruivano chiese nelle quali i rettori 
facessero l’opera di Dio, ed il cullo anche esercitassero i co- 
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loni. Cosi sotto Gisulfb abate in Valle-Luce fu costruita una 
Chiesa, e in luogo al di là del Liri allora detto Allunilo vi fu 
levala altra a S. A pallonaro, die quali poi si aggiunsero abi- 
tazioni ai monaci, che cella s nominava Leone, le quali creb- 
bero in tonto da pigliare il nome di monasteri. Venuti i tempi 
dell’invasione dei Saraceni, siccome è universale consiglio, 
gli uomini si assembravano intorno a questi monasteri , v i si 
dlbrzavano per non cadere in manode'barbari, e i monasteri 
divennero castella c paesi. Per la ipuil cosa pupa Vittore li 
ebbe a dire nel privilegio dato ai Cassinosi , dei paesi della 
Badia deuni essere stali semplici monasteri , e che poi ad 
luitionem patria accettarlo facla castella. E tutta questa 
valle di S. Germano, che è parte si Leila della provincia di 
terra di lavoro, per opera dei monaci vedesi oggi rifiorita di 
molti popolosi paesi, come S. Apollinare, S. Giorgio, S. Pietro 
iniinc, Pigna taro, S. Vittore, S. Elia ed altri. Innanzi questo 
tempo non ricordano le antiche scritture diri paesi essere 
stati in queste parti che Aquino , Casino , e Termini , i (piali 
stali floridissimi vennero essai miserabili nell* invasione dei 
barbari. 

Dopo venti anni di governo, morto abate Gisulfo, lui 
successe Apollinare. (8 17) Questo reggente la Cassinosi’ badia, 
cominciarono a intorbidarsi le cose nel Beneventano Ducato. 
La discordia condensava un nembo clic su tutta lidia era per 
rompere, e che in tristi destini travolse i Cassinesi. Primamente 
un Badelchi conte di Cornano uccise il duca Grimoddo per 
porre nel duede seggio Sicone , poi tocco il cuore di grande 
penitenza del md fatto, raso i capelli, e cinto il corpo ed il 
collo di catena di ferro, vennescnc a Monte-Cassino, c pro- 
strato ai piedi dcU’abate (1) Apollinare chiese stanza a purgare 
I anima sua di quell’omicidio con sante opere, vestendo l’abito 
di monaco. Il conte ammendava la sua colpa colla monastica 
professione, ma quella mise un pensiero nel popolo, che ove 


(1) Leo Osi.— Chino. C*»en-Aoonj. Saicr. — Erciiuiii. 
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i duchi non fossore buoni , colla morie si potessero lorre ili 
governo. Conciossiacclifc succeduto a Sieonc Sicardo, e questo 
venuto in odio per suoi vizi, una congiurazione di Beneventani 

10 spense. Venne al governo Iladelghiso, e contro a questo 
levossi i'nndulfo Castaldo di Capua, che mai lo soffriva nel 
reggimento ; e tratto in sua mente i Capuani , staccati anche 
alcuni Beneventani dalla soggezione del duca, al duca Ra- 
delgliiso oppose Siconolfo fratello del morto Sicardo : cd eccoti 
appiccare un bruito incendio di guerra nel Ducato , che fece 
poi tanto infiacchire la potenza Longobarda per la divisione 
che ne segui, c pel ricliiaino de’ Saraceni in queste parti. Le 
discordie Beneventane, c le iniquità dei duchi sturbò anche 
la pace della Badia. Era morto Apollinare il quale come Santo 
fu poi venerato, in guisa che nel secolo undecimo aliate De- 
siderio in luogo separato fece porre le sue ossa, e sul sepolcro 
di lui scrisse versi. (i) A lui successe lldcrico (834) che tenne 

11 governo per soli quarantatrè giorni. Cominciarono i guai 
pel duca Sicardo, il quale rollo ch’era al possibile, voglioso ili 
pecunia , volse gli ocelli alla Badia , e per averne quanto gli 
era mestieri, trasse in prigione il buon aliate Diodato, il quale 
non so se per dolore, o per malizia del duca se nc mori. Que- 
sto stendere le mani su la roba dei monaci era tristo esempio, 
clic fece poscia osare in tempo di guerra : piacque poi anche 
a Siconolfo, e si* quello per fame doro, questi per bisogno si 
dette a rapinare sulla Badia. Feroce guerra comliattevano i 
fratelli Radelghiso e Siconolfo , entrambi contendenlisi il 
Ducato Beneventano, e siccome non si armeggia senza danaio, 
e Siconolfo ne difettava, costui ben seppe come averne. Ricchi 
di molla signoria i Cassinesi , buona parte del censo usavano 
non solo nel levar chiese, ma anche a fornirle di ricca sup- 
pellettile, e ricchissima era quella della Badia, nella Basilica 
di cui la pietà dei Longobardi, di Carlomanno, di Pipino , «» 
di Carloinagno aveva fatto colare oro c argento in copia. 


(i) Vcd. Hoc. M. 
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Tulio questo tesoro non poteva Siconolfo togliere ili peso senza 
ingenerare scandalo nei suoi soggetti , e senza che i monaci 
levassero richiami da giungere all’ imperadore ; si studiò 
dunque uccellarli. Prima chiese l’oro e l’argento donalo dai 
principi Franchi obbligandosi alla restituzione, quale obbligo 
segnarono in una scritta i parenti di lui lirso e Griinonldo ; 
poi un Leone vescovo , in varie fiate ripetendo le promesse e 
giurando per lui su gli Evangeli e sul corpo di S. benedetto, 
pelò cosi bene quel monastero, che nulla rimascvi di prezioso, 
lasciando quei buoni monaci in vana espetlazione. 11 (iri dare 
era poco , moltissimo ciò che provenne dalle cose che tolgo a 
narrare. 

Radalghiso duca di Benevento , vedendo il partito di Si- 
conolfo acquistar polso per la ribellione dei suoi , e temendo 
soccombere, pensò maledetto partito, clic mai sarà mollo 
vituperato. Già si è visto ne' passati tempi il bel vezzo di chia- 
mare stranieri a pigliar parte nelle Italiche discordie essersi 
a molli appigliato; e perciò non è stupore clic Hadalghiso, 
trovandosi alle strette, chiamasse in suo ajiilo altra generazione 
ili barbari , i Saraceni. Un sozzo uomo . Kufemio di Messina , 
nel 827 avevali fatti venire d’Africn in Sicilia, c nel S 4 3 B«i- 
dalghiso di Sicilia nel continente. Danaio volevano que bar- 
bari, c lladalghiso per averne, spogliò la Chiesa Beneventana ; 
lo elio vedendo Siconolfo , egli anche fece rapina della roba 
della Chiesa di Salerno ( ed allora credo che rapinò anche su 
la Badia ), c chiamò soccorritori i Saraceni ; i quali, barbari 
che fossero, nel torbido sapevano pescare, c mentre i due 
Longobardi logoravano la gioventù italiana por private ven- 
dette, quelli nella Puglia e nella Calabria mettevano profoudo 
radici , destino che corse troppo s[iesso in prosieguo questa 
terra infelice. Ma non passò gran tempo che i chiamati Sara- 
ceni tornassero incomodi anche ai due Longobardi , poiché a 
man salva ai saccomanni c alle arsioni si davano , nè riguar- 
davano a dillèrcnza di partiti. Sebbene in queste scorribande 
saraceiùclie il Ducalo beneventano patisse mollo , stupisco 
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veramente clic fossero lasciali stare i Cassinesi , ma da un 
nitro verso veniva anche per loro la tempesta. Altri Saraceni, 
rimontalo il Tevere , irruppero contro Roma , e trovatala 
munita e circondata di mura, nel tempio Vaticano di S. Pietro 
ehliero me menar le mani al sacco, e provarono dolce l’oro 
delle Chiese; poi messisi a scorrere per la via Appia, Fondi 
bruciarono, e sotto le mura di Gaeta divisavano nuove impre- 
se. Quivi colli dall’ esca-ilo Spolclino loro mandato contai da 
Ludovico II re d’Italia figlio di Lotario, prima vinsero, poi 
sperperati dalle Napolitano ed Amalfitane soldatesche condotte 
ila Cesario figliuolo di Sergio duca di Napoli, rincacciati, 
vennero a posare alle sponde del fiume Camello, là dove la 
catena degli Appennini divide la valle di S. Germano dalle 
pianure del Garigliano. Un cinque miglia distavano dal Monte- 
Cassino i sopravvenuti barbari, si che il loro arrivare luca per 
messaggi che co’proprì sguardi si riseppe nella Badia ; poiché 
, que* barbari, bruttamente guastando che gli venisse innanzi, 

uccidevano, involavano, ardevano; e ben videro i spaventati 
monaci da lungi le fiamme che consumavano le Chiese , e le 
terre di S. Apollinare, c S. Andrea. Quota l’aria, sereno il 
Cielo, pochissim’acqua portava il fiume, facile n’era il guado. 
Quando giunsero alle sponde annottava, pcrcui sebbene si 
vedessero d’accosto alla Badia, della quale qualche cosa ave- 
vano sentilo dire coinè di ricca e preziosa cosa, pure dall’ 
andarvi risletlero, pensando alla dimane salirvi , c manomet- 
terla. Piantarono intanto loro padiglioni , e tra le fiamme e 
le rovine posarono quella notte. 

Era abate in quel tempo un Bassaccio Franco di patria, 
santo e forte uomo tale quale abbisognava ai Cassinesi in 
quelle tristi condizioni. Scorali e sicuri della morte i monaci si 
abbracciavano e si baciavano, come a togliere commiato, con 
grandissima amarezza, ed aspettavano la dimane pieni di mor- 
tale turbazione ;c maggiore fu lo sgomento ([uiuulo in sull’ iln _ 
. nollare videro salire il monte i confratelli del monastero <]- 

S. Salvatore clic venivano a loro, per fare comuni supplicazioni 
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sul sepolcro di S. llcncdclto, e<l ivi aspettare lutti uniti la 
morte. Indirìtta ogni speranza in Dio, scalzo il piede, sozzalo 
il capo di cenere in lunga fila gemebondi e iterando caldissi- 
me preghiere, entrarono la Chiesa, e fallo corona alla tomba 
del S. Archimandrita, meno voci, che lagrime spargevano. 
Marra l'Ostiense, e Pietro Diacono, che od abate Bussacelo 
preso di un sonno fusse venuto in visione , confortandolo , il 
suo antecessore abate Apollinare, e avessegli fatto fede, Dio 
ad intercessione di S. Benedetto accogliere sue preghiere, c 
liberare suoi monaci dalla imminente sciagura. Fatto fu, che 
mentre quei costernati duravano nelle supplicazioni, sturbossi 
il sereno, c un nero nembo ingombrò l’aere, che ruppe in 
pioggia e folgori. L’asciutto Camello ingrossò [a dismisura, 
e giuntosi per i campi pareva che mare, e non fiume allagas- 
seli , non si lasciò più guadare , e i Saraceni aggiornalo clic 
fu, anzi che pensare ai danni della Badia, alle Cadane piaggio 
tornarono. (1) 

I Cassinosi furono allora salvi ; ma tempeste non furono a 
scacciare i Saraceni dal Beneventano Ducato. Era una mortale 
piaga la guerra clic faecvnnsi i due fratelli Longobardi che 
incrudeliva ognor più per iniquità di quei barbari. Scorrevano 
sfacendo tutto, ed una banda di questi capitanati da unMassnr, 
i quali erano dei chiamati da Radnlghiso, vennero d’ accosto 
alla Badia, contro la quale non fecero donno di sorte, c ciò fu 
veramente prodigio, poiché di Aquino e di Arce fecero bestiale 
governo. Benevento era in pericolo di cadere in mano di lo- 
ro ; ma scossi finalmente gli animi pensarono a salvazione. 
Landonc conte di Capun, un Adunano Castaldo di Salerno, e 
Bossaccio aliate Cassincsc (i) tolsero la deputazione di andar 
per soccorso al re Ludovico II figliuolo di Loiario, e vennero 
a capo della cosa: perocché quel principe condotto suo esercito 
nel ducato, rincacciò in Bari i Saraceni, poi che n’ebbe messi 


( i) Cod.MS. Pctr. Dlac.de Oriti clObil. J usto. Casi. io viuS. Apuli. 
(•<) Leo Osi, Ereticai, Ioan. Diac. iter. lui. Strip. Tom. i. por. s. 
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molli u fil «li spila ni'lla vigilia di IVnloeoslc presso Beneven- 
lo. A comporre |m>ì in pace gli animi di ltudalgbiso, e Sico- 
noltd, cagione di lanti mali , divise il ducato di Benevento, 
p’i* cui si formarono i principi! di Benevento, di Capua, c 
Salerno; i quali non più tri biliari, ma feudi dell' impro diven- 
nero. Nel ducato di Benevento era la Badia e tutta sua signoria 
quando Lotario pi suo figlio Ludovico divideva quello stalo : 
sospsi dovevano tenersi gli animi Cassinesi intorno ai loro 
destini futuri , c aspltavansi che Ludovico ricordasse , quella 
essere camera Imperiale. Ricordollo in fatti , poiché nel par- 
lamento tenuto pr quella partizione non è a credere, elio 
aliale Bassaceio si tenesse le cento miglia lungi da Ludovico . 
Ne' piti elio propse il re ernvi quello, la Badia Cannincso 
non esser tenuta a pagamento di sorte di censo al principe di 
Benevento, e non dipendere da questo, stante che i monaci 
non riconoscevano p*r loro immediato signore altri che l'im- 
p'rmlore Lotario c il re Ludovico II, e perciò salvi ordinò 
rimanessero i loro privilegi ed esenzioni. (848) 

Racconciati gli animi, si credeva duratura la pace; ina 
guai quando nel proprio pai'se pr cittadine discordie sì 
confitta la spina degli stranieri. 1 Saraceni non onui gente da 
starsene in pace; allontanalo Ludovico, uscirono di bel nuovo 
al guasto, e su i principi! di Benevento e ili Salerno rico- 
minciarono le rapine e le arsioni, e i pipili gemevano. Siooiu* 
prineip di Salerno figlio di Sieonolfo ancor tenero di età , « 
lladalgbiso prineip; ili Benevento non essendo in forza di 
cessare que'bnrliari , le cose andavano in fascio. Allora Bus- 
sacelo aliale Cassincse, e Jacop di S. Vincenzo a Volturno, 
mossi dalla pubblica calamità, accettarono di nuovo la depu- 
tazione clic loro dettero i Beneventani di andar legati, e cerca- 
turi di soccorso aU’imp'ralore Ludovico II: santo ministero 
era questo di pària carità che ben si addiceva a que’ monaci. 
Andarono ; i guai rapportarono del lor pese : i Saraceni im- 
baldanzire ognor più, Salerno, e Benevento non più reggere; 
e ove l’imp'radorc fosse venuto agli ajuli, sapessesi, i Bene- 
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vcnlani avanzare in fedeltà tutti i suoi suggelli, e tanto in sua 
Italia mettersi , clic buon grado avrebliero palilo soggettarsi 
nirinfiino de’ suoi servi, (i) Mossesi l'impcradore, e venne con 
suo esercito , piegato dalle preghiere ; c siccome i Saraceni 
eransi afforzati in Bari , voleva da quella città snidarli. Ma i 
Capuani che ubbidivano al principe di Salerno, c che dovevano 
dar rincalzo agl’imperiali, si tennero in casa, e fecero si che 
la impresa andasse del (ulto fallita; c cosi i Saraceni da quelle 
minaccio di guerra, aspreggiati c non domi, anziché rimet- 
tere da’feroci fatti, osavano, c si dilatavano facendo miserabile 
questo paese. 

Intanto trapassava da questa all'altra vita il buon 
abate Bassaccio, die in tanti timori c in tante fatiche crasi 
versato per lo pubblico bene , lasciando fama di santo uomo, 
governala la Badia por diecinnove anni. E qui giova narrare 
delle Cassinosi costumanze, le quali correvano ai tempi di 
Bassaccio nel nono secolo, perché anche l'animo riposi su 
fatti di pace dovendo molto e lungamente dire di casi Jagri- 
mcvoli. Oltre a quello che S. Benedetto nella sua regola ordina 
farsi dai suoi monaci , praticavano i Cassinosi alcuni uffici 
voluti dalle condizioni de’ tempi c della lor Badia, i quali 
conducevano sempre a santo vivere ed alla bella ordinazione 
di ogni loro cosa. Fino dall’ anno 817 Ludovico re, tenuto 
in Aquisgrana un parlamento di abati c di monaci, aveva 
pubblicato sessantanove capitoli , che volle si osservassero in 
lutti monasteri del suo imperio, dei quali non fo parola polendo 
leggersi nella collezione de'Concilì presso il Baluzio, ed al line 
della cronica di Lione pubblicala dall’abate Della Noce. Questi, 
dice l’Ostiense, erano tenuti in grande venerazione in Monte 
Cassino e come parte di regola pratieavansi. Ma oltre ai capi- 
toli di Ludovico, poiché l’abate Cassinese aveva soggetti molli 
monasteri , e mollo era il patrimonio che curavano i monaci 
dispersi per le terre e per le chiese, altre particolari consuc- 

(1) Ercliem n, so. 
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luilini erano nella Badia per provvedere non solo alle dome- 
stiche cose , ma pure a quelle di fuori , ed anche perchè si 
mantenesse pace di fratelli Ira i monaci de’ vari monasteri 
con iscanibievoli ullici di carità c ceromonie di religione. Nel 
terzo giorno di Pasqua usavano i monaci di Monte-Cassino e 
quelli di S. Salvatore eh' erano ai piedi del monte, al primo 
rompere dcU’ulIva, indossate le sacre vestimenta , bene affilati 
muovere a solenni processioni. Levate immanzi le croci, por- 
tando il codice degli Evangeli con turiboli e doppieri , ed in 
bella mostra quanto era di ricca suppellettile nel tesoro della 
Basilica, quelli discendevano , questi in luogo stabilito anda- 
vano ad incontrarli. E uniti in ordine procedevano alla terra 
di S. Pietro a Monastero , e come avvicinavano alla Chiesa di 
questo Santo, cantavano il responsorio Benediciti* (pii venti 
in nomine Domini, poi detta la preghiera del sacerdote , i 
monaci delle due Badie abbracciavano e davano il bacio di 
pace prima aliatale, poi l’uno all’altro, e cantando le litanie 
entravano la Chiesa c fermatisi fino all’ Evangelo della Messa, 
che diccvasi in Greco e in Latino, se ne uscivano in lunga 
processione e traevano al monastero di S. Salvatore. ÌQuivi 
ordinati restavano nell’atrio che era avanti l’altare di S. Mi- 
chele Arcangelo aspettando l’ nivale, quale giunto, con lui 
entravano la Chiesa ; donde , solennemente cantala la Messa , 
se ne ritraevano. Le quali ceromonie compiute, ad una stessa 
mensa mangiavano lutti , c ciò prnticavasi a tenere fermo il 
vincolo di carità. Nell’ultimo giorno di Agosto faccvasi un 
generale convegno di tulli i preposti ai monasteri c alle Chie- 
se , e v’era un rendimento di ragioni, un provvedere al mi- 
gliore, un destinare nuovi preposti, un ordinare a bene. E 
questi erano comizi dei quali leggesi in altro codice MS. 

1 monaci si elessero ad abate Bertario sacerdote, francese 
di patria , di nobili spirili , avveduto c provvidente , colto e 
fornito di lettere sacre c profane; fu scrittore di sermoni 
dei quali alcuni leggonsi inediti nell’archivio Cassinesc, dì 
rcttorichc e mediche cose ; e versi scrisse all’ irapcradriee 
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Kngelbcrga : fu uomo dottissimo, guardando alla tristizia de’ 
tempi in che visse. (SI) Siiti costumi egli ebbe , ma in secolo 
assai fortunoso e barbaro , sicché quelli si accomodarono al 
tempo , e fu il primo tra gli abati in cui cominciarono a tra- 
sparire batlaglieri spiriti: ma non da vituperarsi, perchè egli 
non usolli a dilatazione di signoria, o per talento di mischiarsi 
in politiche faccende , ma |>er propulsare quella generazione 
Saracenica, la quale un giorno più che l'altro ingrossava e 
si faceva pestifera. 

Innanzi clic veniamo a dire de’ falli di questo abate 
mentre che andavano in fascio le cose ne’ principali Longo- 
bardi, vienmi acconcia la narrazione dell'origine di Ponlecorvo 
come città che venne in prosieguo in soggezione della badia. 
Era un Radoaldo Gastaldo in Aquino, e quella città reggeva 
deputalo dal conte di Capua, nello stato di cui era compresa. 
Cominciati già i guai per lo scorrere de’Saraceni, ed a questi 
sendo tulle volte le menti , parve al Gastaldo venirgli buon 
destro per togliersi dalla dipendenza del suo signore, formarsi 
uno stato in cui egli fosse solo padrone. Non ascendo dal 
territorio del suo gastaldato , venne al fiume Liri a piè de’ 
monti che dividono la valle di Aquino dal mar di Gaeta , e 
proprio là ove sorgeva un giorno la vecchia Fret/eila; e 
parendogli acconcio il sito a quel che divisava , tolse a co- 
struire un castello che addimandussi Ponlecorvo, da un ponte 
ad arco gellato in sul fiume. Quivi rinchiuso, assembrò quanta 
gente potette del contado, che tenne a sua divozione, allenan- 
dola colla preda che faceva, scorrazzando a mò ili barbaro la 
Aiapuana (ionica. E crebbe in tanto la raguuata di que’ suoi 
satelliti, che intesero a fabbricare case intorno al castello, e 
si dette principio a città nuova. Tali cose operando il Gastaldo, 
venitegli sopra il conte Pandone Capuano suo signore, che a 
(ornarlo a divozione lo teneva mollo noiato , dalle mani del 
quale forse non sarebbe campato , se non gli si parava un 
compagno all’opera: fu questi un Magenolfo cherico, che 
aveva menato sposa lagena nipote dell' imperndrice Eugel- 

TOM. I . 4 
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SI 

borei, (così trovo nell’ ignoto Cassin«.*sc, altri veda come fosso 
questo matrimonio di «iberico ) il quale dimorato in Salerno 
in paco sotto Ademario, non si orniello sicuro sotto Guailerio, 
perciò mosso por Francia a chiedere un qualche stato all’ 
inipomdoro , come cosa clic si convenisse ad uomo unito per 
sangue alla cnsa imperiali*. Passando appresso il castello di 
Itudoaldo, questi gli mandò messaggio un tal Ureo prole , il 
quale gli venne dicendo, che si* avesse voluto unirsi alladoal- 
do. questi avrebbe con lui diviso il dominio di quella nascente 
signoria. 

Magenolfo assentì, ed ilo a lVmtocorvo. promise. che a Ini 
sarehhesi aggiunto a cessare ogni sforzo di l'arnione. Stretti i 
palli, il ehcrieo tornò in Salerno, e lolla sua moglie e sur* 
masserizie , venne a Hadoaldo , che sperava bene anche jh*I 
|tnrcnlndo del novello ospite. Ma il Magenolfo c Hadoaldo non 
la polevano durare lunga pezza; messo che si fu quegli in 
assetto, cominciò a mulinare come rimaner solo, e scavalcare 
l’ospite. Infatti nll'improviso un giorno fece prendere da’ suoi 
Hadoaldo e con due tigli eacciollo in fondo di torre; (il suo il 
tesoro, i servi , e gridassi signore della terra ; gli abitanti ili 
cui incominciò poi a disporre a civiltà e al combattere rego- 
lato. Correva in quei tempi costume , che principi deposti 
perchè non dessero gelosia di sialo al successore , venissero 
tramutali in monaci , c così per la condizione monastica per- 
«lessero in prosieguo altitudine al governo. Ciò corse in animo 
al tradito Hadoaldo, che non valeva scampo, e vomirgli fatto 
mandare pregando Paliate Boriarlo, elio volesse accoglierlo 
monaco in sua Badia. Il Cassinosi! piegassi ; e Magenolfo che 
non avea più a temere gli dette in mano il misero Hadoaldo, 
elio disperato della signoria, acconciassi a v ila monastica pi 
portabile della prigione. Tuli furono i principi di Poulecnrvo, 
e Monte-Cassino fu il luogo dove nudò a Unire il fondatore di 
un paesi* ( i), elio poi venne in soggezione Glissi uose parte por 

( 1 ) Igtiol. Cas. n. aG. — beo. Osi. Cap. 38. 
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donazione, «• porto per danaio vivo e sonante, culli» mirassi 
in prosieguo. 

In tjiiei giorni capitanava i Saraceni un Suailati , quale 
non so se io mi dica bestia o uomo, alle rapine ed al sangue 
anelava , ed era disperalo battagliero , molli nomini ciascun 
giorno poneva a taglio di spada, ed ammonticchiati i cadaveri 
sanguinanti se no faceti trono, sedendovi sopra, mangiando 
e bevendo. Appena ritrattosi l'impcradore Ludovico dalle 
mura di Ilari pel tradimento de' (apuani , costui fatta mano 
de' suoi, eruppe dalla città, e venne a piombare su i prin- 
cipali di Benevento e Salerno, t E chi vorrà, scriveva pipa 
« lìiovanni N ili qualche anno dopo a Carlo il Calvo di que- 
t sto incursione, dirti di quanto siamo sofferenti per questa 
t sozza generazione di Saraceni? Ninno al certo, che tutte le 

* legna de boschi tramutale in lingue noi potrebbero 

s Cristiano sangue si versa, il devoto popolo di Dio è disello 
s per diuturni ammazzamenti, ehi campi il fuoco o la spada, 
v vidi preda è menato captilo senza speranza di salute. Lo 
« città le castella vuole di abitatori non son più. A’ vescovi 
£ qua c là sperperati non rimane altro rifugio che il limitar»; 
« del principi degli Apostoli ; covaccioli di fiere son loro epi- 
» scopi, non a predicare ma a mendicare privi di tolto vanno 
« errando ». Cosi lamentava negli anni appresso il pipa i 
danni apportati da’Snraccni (t). (8C3) Mentre questi carichi di 
bottino se ne tornavano dalle terre Capuane c Napolitano in 
Ilari, Majenoldo Castaldo diTclcse, e Guadolperto Castaldo di 
liojano nel Ducato Beneventano tanto tempestarono e pregaro- 
no Lami (erto duca di Spitelo, c Gerardo conte di Marsi, che li 
persuasero ad unire gli sforzi, e correre addosso a quc’predoni. 
Il Sundan voltò tàccia, si venne a giornata. Ai Saraceni toccò 
la vittoria, i due Castoldi «I il conte Gherardo con grande 
moltitudine di Cristiani lasciarono la vita sul campo. Allora i 
vincitori corsero più alla liesliale, e salve le principili città 


(i) Coll. Cune. Kj.is. J 0.1 n. Pop. 
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mimile di mura cui non potevano urlare , le altre lerre e 
castella struggevano; Teluse, Alife, Supino, Rojano, Isernia, 
il castello di Vcnafro andarono miseramente in rovina. Fradi- 
tanto i monaci Cassinosi con tutto quello scorrazzare di demo- 
ni, certo male avvisali, giusta una loro costumanza trassero 
alla Badia Yollurnese, e per via ineontraronsi co'Voltnrnesi 
monaci, e visitandosi, con modi e discorsi santi rinfrescarono 
lor fratellanza. Mentre in quel consorzio di carità si allieta- 
vano i monaci, incontanente comparve il terribile Suadan coi 
suoi. I vollumesi forse ad esempio di abate Boriano avevano 
fabbricato appo lor Cenobio un castello in cui potessero! rin- 
serrare in caso come questo : colà i monaci , appena visto 
quel nembo di barbari, a gambe alzate fuggirono, e dentro si 
serrarono, ma certo ohe poco di vita loro rimase per la paura. 

I Tuttavolla molti caddero morti, molti n'andarono dispersi , si 

che poi per circa treni’ anni vuota e desolata rimase quella 
Badia. Entrarono poi i Saraceni nel monastero, guastarono e» 
sfecero, e fino il frumento, le biade che trovarono riposte, al 
fiume gittarono ; quà e là si dettero a scavare in fin che non 
ebbero rinvenuto il tesoro de' monaci. E cosi sozzo di sangue 
il Suadan lieto per la preda coinè un nume focosi dar d'incenso 
co' turiboli della Chiesa , mentre che molto vino tracannava 
dai sacri vasi. Stato in Volturno tre dì, partissi c portò guasto 
a Capila, poi retrocesse a Tiano. Forse allontanati i Saraceni 
i Cassinesi ebbero il destro di raccogliersi in Monte-Cassino ; 
e tra pel rapportare di questi delle iniquità de’barbari , e tra 
per la vicinanza di Suadan, Bcrtario impaurì forte che quegli 
non facesse della Badia il governo fatto di S. Vincenzo : ma 
prudente che egli era, a stornare quel nembo mandò un suo 
monaco Rcginaldo Diacono con tre inila monete d’oro, perchè 
colla pecunia quetasse le voglie di Suadau. Infatti la Badia 
restò salva , ma (pianto era di bestiame nelle vicine contrade 
del monastero predarono, c poi n Bari si ritrassero, (i) 

(i) ICrcticm. 2 g. 
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ASMI DCDIAY. 33 

I destini de' duo principali intristivano sempre più , ogni 
riposato vivere era sommerso, ed il peggio era che dagli stessi 
popoli non poteva venir rimedio, e bisognava andare oltralpe 
per soccorso. Il tradimento de' Capuani faceva restio l’impe- 
rador Ludovico II, e perciò fu adoperalo anche papa Niccolò 
per piegarlo alla terza calata in Italia. Congregò infatti Lu- 
dovico poderoso esercito menando seco la moglie Lngelberga, 
e nel principato Beneventano entrò per la via di Sora. ( i) 
Come fu egli vicino a Monte-Cassino , corrente il mese di 
Giugno , abate Bertario e i monaci di S. Salvadore lui fecersi 
incontro con solenne ordinanza, con accesi doppieri e fumanti 
turiboli , cantando inni ; c non fu onore che non facesse il 
Cossinese a qucU'Augusto. Nel di vegnente questi con Engel- 
Ix'rga sali alla Badia per visitare il sepolcro di S. Benedetto, 
e quiv i anche non è a dire delle onoranze. Dette una volta 
pel monastero l’imperadore, e visto tutte quelle .•dforli(ic;uioni, 
e il come avesselo Bertario condizionalo , non si tenne dal 
lame le maraviglie. Poi scrisse diploma di confermazione 
de' possedimenti Cnssinesi, ai doni allargò la mano ; ai mo- 
naci pregò die il tenessero a Diti raccomandato. Mentre 
l'Augusto era in Monte-Cassino vennero a lui molti, fra i quali 
Gregorio duca di Napoli che gli promise soldati, c fu convegno 
di legati di varie città per inchinare l'Augusto ed affrettare 
le mosse. Tra questi venne anche Landolfo vescovo, e signore 
di Cupua con una mano de' suoi ; ma il fraudolente prelato, 
niculre si teneva unito della persona a Ludovico, gli disertava 
le insegne, facendo alla spicciolata fuggire i condotti soldati, 
e durò egli a simulare anche quando non rimase uno di 
quelli. Del che fatto accorto Ludovico, lasciala la Badia, 
difilato mosse per Cnpua, e la cinse d’assedio. Nel dipartirsi 
l’iinperadore toglieva seco a conqiagno abate Boriano, ed è 
a erodere, mostrandolo il seguito della narrazione, che J 
Cassinese prendesse parte in quella impresa guerriera, nè è 

(i) Leo Osi. C. 30. — Errli. 32. 
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meraviglia ; lo computavano , o lo volevano i (empi. Capita 
fu doma dagl' imperiali. 

Ma prima che muovesse all'assedio di quella città, stando 
ancora a Benevento Ludovico, chiese di soccorso Lotario ri- 
di Lorena, che infatti lo venne njutando con un esercito. Iti 
da questa chiamata, credo, che Lotario pigliasse appicco a 
frapporre il fratello presso papa Adriano li per una sua 
bisogna che passava Ira lui, e iioma, c della quale dirò , 
come cosa che fu deliberata nella Badia Cassincse. (i) He 
Lotario aveva menato moglie Teutberga figlia di Itasene , 
ma preso dall’ amore di una Waldrada , cominciò prima 
dall’ incolpare la moglie di falli per Sbrigarsene , e darsi 
alla druda ; ma vedendo che non no aveva prò per la vigi- 
lanza e fermezza di pipa Niccolò, volle ripudiarla, e stolli-si 
colla Waldrada. Aspre cose passarono per questo tra lui e i 
pontefici : lilialmente credendo che Adriano potesse meglio 
maneggiarsi a furia d’uro, ili clic era grandemente vogliosa 
Kugclhcrga imperadriee, piegò questa ed anche Ludovico 
a persuadere Adriano a convenire a Monte-Cassino. Nel mo- 
nastero di S. Salvatlore convennero infatti 1 .otarie Kngel- 
Ix-rga ed Adriano. (Mògi Oro pirlava il rc> c molto ne diedi; 
ali' imperadriee, la quale lauto tempestò, che il papa colossi 
a celebrare Messa solenne ; e in segno di conciliazione c ili 
scioglimento di scomunica, che il suo antecessore aveva 
lancialo contro Lotario, lo comunicò della santa Eucaristia. 
.Ma il prudente pontefice non venne a quell’ alto prima d’ in- 
terrogare il re se dopi la ricevuta scomunica fosse ristato 
dall'usarc impudico colla Waldrada, alla quale interrogazio- 
ne avendo risposto alfermando con giuramento Loiario e ì 
suoi fautori, non clic un vescovo Guatar!», che non aveva 
dubitato di prestare op-ra aH’adullorio del principe, mangia- 
rono sagrilcgamente della sacra Ostia. Cosi con uno spi-rgim-,, 
si racconciarono il papa e il re, e si pulirono ; ma questi 

( i ) Aim l’iaiic. — Ami. Ali leu. - — Ami, Berlin. 
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si godette dell' inganno, ehi? giu ilio in Piacenza oblio a 
morire con tulli i suoi di subilanoa infermità. 

Questi latti tenebrosi c sagrileglii andavano ad operare 
tra i Cassinosi un principe ed un vescovo ; mentre il buon 
Ludovico guerreggiava contro i Saraceni in Puglia, de’ quali, 
come è detto, trionfo rineaeeiandoli di Ilari in Calabria. Altra 
volta pure fu mosso l’Augusto da' signori di llenevento, di 
Capita e di Salerno a soccorrerli quando alle Salernitane 
sfumili* ben trentamila sen vennero, e il principe Beneventano 
Adalgiso coi due conti Lamlierli di Spoleto, dando polso a 
Ludovico . agevolarono a questi la sconfìtta e la cacciata di 
que’ barbari. Mentre queste guerre si guerreggiavano dall’ 
iinperadorc c da’ principi Longobardi , abate Boriano inten- 
deva sempre più a condizionare in maggior sicurezza c la 
Badia , e il suggetlo monastero di S. Salvatore. In tempi di 
tanta tril* dazione barbarica spesso avveniva intorno ai mona- 
steri si afliunigliusscro gli uomini come a quelli che polenti per 
ricchezza alla incolumità loro anche provvedessero. E come 
Monreale in Sicilia, Magdeburgo, Monaco, Spira, Argenloralu, 
Salisburgo, Magonzn, Abnega, Monasterio, Fulda, S. Callo 
oblierò dui monasteri nascimento, cosi novella città sorgeva 
intorno a quello di S. Salvadore |H?r cura di abate lleriarin. 
Aon v ha dubbio clic i primi abitatori dovettero essere quei 
discendenti dalla vecchia (àsino allora S. Pietro a Monastero, 
non essendo presso S. Salvadore terra o villaggio più vicino 
di (fucilo. C reca denominazione dava alla nascente città l'a- 
liate, clic importa città di S. Benedetto (i). Aè è a stupire che 
in tanto ignorare d’ogni sorte di lettere udissesi voce di C reco 
sermone , poicltè qucll'almlc di Greco safH'va, avendo lascialo 
una sua scrittura cui volle intitolata. AI? i monaci ignoravano 
la greca favella come (fucili che dii un canone della regola 
venivano mandati alla lezione de’ Greci Padri della Chiesa, co- 
me di S. Basilio, ed il Ialino ed il greco nelle sacre cirimonie 

((1 lz*o 0»t. 
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usavano come fu visto narrando delle Cassinesi consuetudini. 
A tali opere intendeva il Cnssinese durante quel lottare che 
faceva l'imperadore co’ Saraceni, e quel frequente ribellar»; 
de’ longobardi tuttora ricordevoli de’ tempi di loro indipen- 
denza da’Franchi. Cosi raunivasi contro i Saraceni , ma non 
lasciava modo che fosse a solidare sua possa c col mantener»? 
vivo il favore di Ludovico, e con moltiplicare i luoghi su cui 
poteva stendere giurisdizione. Laonde tornato l'Augusto della 
spedizione contro Bari in Benevento, Bertario gli fu dappresso 
gratulandosi , e presentando di poetici componimenti l’irnpe- 
radriee Engelbcrga, i quali certo che la gratificarono, essendo 
i versi cose preziose in una stagione tanto intristita. Ed allora 
avvenne che la Chiesa nel monastero di S. Sofia famoso per 
ricchezze e al Cassincse suggello , avuto principio da abate 
Bassaccio , per cura del Levita Angelario fu condulta a fine, 
e Bertario chiamò Stefano vescovo di Tiano a sacrarla. ( i ) 
Altro argomento dell'imperiale favore s'ebbe il Cassiuese che 
maggiormente chiarivaio, che stando egli ne’ turbolenti stati 
de" signori Beneventani buon polso gli veniva dall 'imperadorc 
nelle sue bisogna. Certo clic mal’ uomo era quell’ Adelgis»» 
duca di Benevento, che tratto l’Augusto a combattere i Sara- 
ceni . e respirando da quella peste per protezione di questo, 
non lasciava di muliuurc il poggio contro a lui, sempre parato 
a scuotere il giogo imperiale. Campeggiando Ludovico Bcuc;- 
vento, tentò impossessarsi di lui che testò aveva trionfato dei 
suoi nemici, e sebbene gli fallisse il colpo, grande fuoco di 
ribellione accese in Capua e nei (ìastaldnli longobardi. Egli 
si sonno ise giurando di nuovo fedeltà , ma Capua stette al 
duro buona pezza, c stremala finalmente, n’escirono i citta- 
dini, portando il corpo del santo lor vescovo Germano, ( che 
in prosieguo vedremo aver dato il nome alla Eulogi-Monopol ì 
di Berlario) rammollirono l’ animo di Ludovico, c furono 
accolti in grazia. L’Augusto assoggettando quei ribelli furiava 

(i) Leo Osi. CbroD. 
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a ragione, c venuto alla città di S. Agata la strinse di assedio. 
Era Castaido di quella un Iscnibardo parente di abate Bertario 
che a difesa acremente intendeva, e forte provocava a sdegno 
Ludovico, dalle mani di cui non poteva campare. Allora fecesi 
all’ itnperadore il Cassinese abate pregandolo di venia pel 
Castaldo c la città : e ove Benevento e Capua durarono fatiche 
ail essere graziate, ad un priego di Bertario ottenne (som- 
bardo il desiderato perdono. 

Ma doppio fomite era al ribellare continuo dei Longo- 
bardi, l'assoluto dominio che l’imperadore usava nelle terre 
di loro, lo che ai Beneventani Capuani Salernitani c Napolitani 
spiaceva oltremodo , e particolari disgusti che passavano tra 
Ludovico c Sergio duca di Napoli, a cagione della protezione 
che quegli dava ad Attanasio vescovo di Napoli, mentre che 
egli faccialo segno ad ogni maniera di persecuzione. Sergio 
andava concitando gli animi malcontenti , mosse Adelgiso a 
tentare novello fallo contro l’Augusto, che all’improvviso videsi 
prigione del duca Beneventano , e ben quaranta giorni durò 
nella prigionia. Facendo i più solenni giuramenti di non 
torre vendetta di quell’oltraggio ebbe salv a la vita, c andosseue 
con Dio a Ravenna. 

Toltisi i Longobardi dal collo i Franchi, s’ebbero da 
capo i Saraceni che sbarcati a Salerno angustiavano mollo 
Guaiferio signore di quella città non solo , ma le terre Ca- 
puane, Beneventane e Napolitano guastavano, (i) Se tutti i 
signori Longobardi lusserò stati concordi tra loro, sarebbe 
stato facile far testa a quella incursione , ma la discordia li 
faceva disgiunti. Sergio di Napoli, e Marino di Amalfi oransi 
legati in vergognosa amicizia con i comuni nemici, e facevano 
più presente e meno cessatile il pericolo. Landolfo vescovo 
di Capua andò in Pavia pregando l'Augusto di soccorso , ma 
questi memore dell'oltraggio ricevuto si ristava ; e poi con- 
sigliato da vendetta anzi che da pietà verso quei popoli venne 


(i) Ercbcrn. 35. 
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in Honia, ottenne lo scioglimento de' giuramenti, poi mossesi 
e por cacciare quei barbari , e torre vendetta della goderla 
prigionia. 

Negli anni precedenti grave scandalo uveva dato in Na- 
I h >1 i il duca Sergio , commettendo sagrileghe ini(|uità contro 
il santo vescovo Attanasio di Napoli zio di lui (i). Voleva cac- 
ciar le mani nel tesoro della Chiesa che era ricchissimo , a lui 
ostava il prelato , ostò Roma ; ma dei monitori c delle sco- 
muniche beifossi , il vescovo incarcerò. Grave tumulto destò 
la presura violenta nella cherisia c ne’ monaci ; per cui il 
vescovo fu libero ; ma temendo fortemente di altri guai , 
riparò nell’ isola di S. Saivadorc , donde mandò pregando 
l'Augusto di soccorso. Ludovico accolse in sua protezione 
Attanasio, e toltolo dall'isola, il fe’ menare in Sorrento in pivi 
sicura stanza. Sdegnò forte il duca, e giurò guerra all’Augusto; 
tentò spargere semenza di discordia tra lui e l’ imperadore 
greco Basilio ; adoperassi alla sua prigionia ; eollegossi coi 
Saraceni. Saputo intanto il vescovo Attanasio della liberazione 
dell’ imperadore dalle mani di Adclgiso, lui si aggiunse in 
Pavia, conformilo anche alla (ornata in Dcucvmto; ma munire 
che in compagnia di questo nuoveva coll'esercito per Capua, 
ammalò e si mori per via in un oratorio sacro a S. (Illirico 
di pertinenza Cassinese. Abate Ilerlario tenutosi sempre alla 
parte imperiale, c perciò nemico a Sergio, accolse il cadavere 
di Attanasio nella Itadia, c l’onorò di sepoltura nella Chiosa 
di S. Pietro, che Katchis re Longobardo avea fatta costruire 
appo la UasiUca.(a)(872) Queste eose ho voluto discorrere ohe 
poi malamente fruttarono anche aiCassincsi, poiché si! por 1<, 
innanzi l’appulso doSaraceni nel Ducalo Beneventano a questi 
metteva timore di vederseli come scorrilori; ora cominciarono 
a vederli d’ appresso non più scorrazzanti, ma stanziatili al 
(ìarigliano, come vedremo in prosieguo, per opera de’Gaotuni 


(i)-Toan. Clir. Epù. Ncap. Chr. libai. 

(s) Aucl.Vil.S Alluni. Mur.S.tl.I. Tom. II par. II p.iofii.n. «y 
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die si unirono a Sergio di Napoli per far lega co’ Saraceni. 
L’esercito dell’Aiigiislo nello stalo Capuano mise in rolla unii 
grossa mano di Saraceni presso Cnpua, A Cimai ecco che 
stringeva Salerno di assedio non lo aspettò, e veleggiò subito 
co’ suoi verso Africa. Alla pubblica salvazione successo fatto 
ili vendetta. Ludovico assediò Benevento : ma Adalgiso lo 
fece rimettere da quell’atto nemico, volgendosi a Greci ; ed 
ottenne pace. Ritraendosi l’Augusto dai stilli Longobardi tolse 
in Capua il corpo del Santo vescovo Germano, e con questo 
sacro convoglio entrò la novella città di Eulogi- Monopoli, 
l’rcso abate Bcrtario da pio desiderio , pregò caldamente 
l'Augusto che il volesse donato di una reliquia del Santo, e 
ottenutala, con somma venerazione tuttora si conserva, e da 
quel tempo in S. Germano tramutossi la nominazione di Eulo- 
gi monopoli (ì). 

(87 li) Moriva l’augusto Ludovico nel territorio di Brescia, 
c lasciava negli stati Longobardi dell’Italia cisliberiua la stessa 
sementa ili guai che molte volle avevaio tratto colà , dico la 
presenza de’Saraceni c la discordia de’ principi. E fona c 
I altra finora se avevano tenuto aliate Bcrtario di animo sospeso 
intorno agli eventi futuri, e provvidente a guarnntirsi dalla 
tristizia di questi, nessuna opera ( almeno noi dicono le cro- 
nache ) aveva messa o ne’ scandalosi fatti passati tra Sergio di 
Napoli, e il vescovo Attanasio, o nelle ribellioni di Adalgiso. 
Ma ora clic le iniquità de’ tempi si facevano pili dolorose , c 
nelle discordie catriossi acconciatore , c prese le armi a ces- 
sare l'uria di Saraceni. 

Malvage condizioni erano quelle dell' Italia cisliberina, 
Amalfitani Napolitani e alcun tempo anche Salernitani erano 
venuti a brutta lega cn'Saraccni,clic ove prima nemici aque’ 
del paese diumeggiarono , furiarono poi avendoli amici ; e 
nella Puglia nella Calabria sulle torre (apuane e nel Ducalo 
Romano manomettevano e guastavano. In triste angustie 

( 1 ) Leo Oh. C. 4o. 
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infatti posero papa Giovanni , che ora al Greco, ora a Carlo 
il Calvo pietoso si volgeva per soccorso , ma invano ; ed ora 
per danaio c scomuniche si travagliava a rompere quella lega 
che da Sergio duca di Napoli era mantenuta. S’ ebbe final- 
mente nelle mani questo principe accecato dal fratello Attana- 
sio Il vescovo di Napoli, che poi s'imposscsò del Ducato. Ma 
l'alleanza tra Cristiani e barbari, e l'uso di chiamarli in aiuto 
nelle domestiche cose, e il non aver mai pace, fu male 
peggiore e più durevole. Infatti Landolfo vescovo c conte di 
Capua non era tra gli alleati , e neppure abate Berlario , ma 
grande inimicizia era tra questi due prelati , dappoiché al 
longobardo non andavano a sangue i monaci , ed era solito 
dire che ove s’imbatteva in un monaco, alcun male «'aspet- 
tava nel giorno , e come questi fussero cosa pestifera , loro 
mosse persecuzione in tutto lo stalo Capuano; e ne’possediinenli 
Cassinosi con ogni violenza si cacciò, e non fu male che loro 
non facesse (i). Il monaco Erchemperto discorre di questo 
vescovo e conte assai bruttamente, e vituperalo lo manda ai 
posteri nella sua storia, e dice, che se volesse de’ fatti di Lan- 
dolfo narrare, il tempo mancherebbe alla materia; e che per 
aver contezza dell' animo di quello siano da leggersi alcuni 
suoi versi , li quali non son venuti sino a noi. 

Mentre che disperate erano le cose per l’unione di Cri- 
stiani e Saraceni, Landolfo morì, lasciando a successore nelle 
laicali cose Pandonolfo suo nipote, c Landolfo altro suo nipote 
nelle spirituali. Ma Pandonolfo, indugiando questo a l'arsi 
sacrare , consigliò Landenolfo suo fratello uomo ammoglialo 
a cacciarsi nella sedia episcopale con grandissimo scandalo 
de’ fedeli; e fattolo tonsurare, mandollo a Roma, perché papa 
Giovanni il sacrasse vescovo, promettendo assoggettare sé e 
tutto lo stato Capuano al Romano seggio. Ed ecco per simo- 
niache corruttele sturbarsi le cose sante, c le civili disertarsi 
più malamente ( 2 ). 1 buoni lamentavano quella violenza, o 

(1) Erchcm. 3 i. (2) Leo. Ost. L. 1. cap. il. 
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paventavano gli scandali nella Chiesa c le guerre vicine. Tra 
questi fu Cabale Bcrtario, che unitosi al vescovo Leone di 
Teano , si condusse a itoma per distorre il Pontefice dall'as- 
sentire a quella consecrazionc, vedendolo già piegarsi al mal 
partito. Come si fu giunto alla pontificale presenza il Cassinese 
tolse a dire animoso, £ Grave e periglioso negozio, o Aposlo- 
c lico, ci ha tratto al tuo cospetto, certezza anzi che speranza 
« di rimedio a' mali imminenti ci ha volto in dolcezza le 
t difficoltà del cammino, i pericoli delle scorribande de’ 
t Saraceni. Tu sai che mala bestia si è cacciata nell'ovile di 
t Cristo, grandissima iniquità conturba la Capuana chiesa, e 

* gli animi son fra due tra lo scandalo, e i salutevoli provvc- 
c dimenti, che da te solo si aspettano. E alto dolore aspreggia 
c gli animi nostri ora che vediamo le dubbiezze cacciare la 
£ certezza per voce corrente , piegarti al tempestare di Pan- 
» denolfo e all’impronto consiglio degli amatori della tempo- 
c rate possanza, e per nulla solleciti della spirituale. Rompi 
c gl’indugi, e non patire, principi ambiziosi violare le divine 
£ leggi c calpestarle , e su di queste levarsi a maggior gran- 
£ dezza di stato ; non patire uomo uso a consorzio di donna 
£ le sacre cose trattare, intento alle cose della terra gover- 
£ nare le «desti , caldo di ambizione trescare nella vigna 
£ del Signore. Nelle mani tue c fidato il volume d’ogni santa 
£ legge; osta cui osa corromperle: tu se' guardiano all’ovile; 
£ fatti pedonilo a cessare rabbia di lupi, insidie di ladroni. 
£ E siccome la civile ordinanza turbasi per Uirbazinne di 
£ religione, non discorro, ma veggo le ire cittadine rinfocarsi 
c nella Capuana contea, armarsi contro i fratelli le mani che 
£ varrebbero a cessare la straniera tirannide; Salerno Amalfi 
f Benevento Gaeta venire parteggimiti tra gli odi Capuani ; 

* ardere la guerra , incorarsi a peggior governo i Saraceni , 
£ c Saraceni c Cristiani venirli ad un ora nemici. Or die il 
£ puoi affoca le scintille di un fuoco che va crescendo : è fuo- 
e co che sturberalti i sonni nella stessa Roma , f infesterà 
£ il seggio , il lascerai scoperto : e disperalo di argomenti 
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c vedrai sol Mare in quelle fiamme la discordia della (’.liiesu 
* ('apuana ; da quei sauli penetrali io dico , donde non si 
e aspetto che pace. Donde verralti aiuto? donde il rimedio? 
i Forse da Franchi? ina Ludovico è S|iento, Carlo al proprio 
« si studia, c non al tuo; dal Greco forse? questi è greco e 
t lontano, eie foziane parti noi comportano. Da Salerno o'da 
t Napoli? ma non sai tu delle loro aderenze cogl’ infedeli, non 
i s.‘ù che per ambizioni di parti non dubitarono chiamarli e 
t tenerseli amici? Poni mente a' futuri eventi , o Apostolico , 

€ non temere dei polenti terreni tu che di Divina virtù vai 
o robnralo [ter divina promissione. 

Ileo disse il Cassinese, ma quelle parole trovarono l’aninio 
del Pontefice disposto al partito peggiore per la offerta «li 
Landolfo di assoggettargli Capila, sottraendosi dalla dipenden- 
za di Salerno. Arsero infatti le fraterne discordie, s’armeggi»'» 
al di dentro ; tempestarono ni di fuori i Saraceni : il papa 
tardi e malamente si avvisò ammendare il fatto, dividendo il 
Vescovado di Capita, fidandone parte ai maritalo Landouollo, 
e parte a Landolfo ; ma ne porti) la pena. 

Intanto ambizioni sagrileghe , debolezze pontificie , in- 
testini furori prepararono mortali percosse ai Cnssinesi. E 
come queste si vedevano imminenti , avvisossi abate Boriario 
in (empi tanto rotti usare di umani argomenti, e le chiamato 
bande Saraeenichc di stia mano combattere. Le tribolazioni 
instavano. 

Pandenolfo agognava alla signoria di Gaeta città libera, 
di proprie leggi moderunlcsi c dagli Ipati o ducili eletti «lai 
comune , forte per naturale postura , ricca ]>cr industria di 
mercanti : non fu mai serva de’ Longobardi. Ai desideri del 
Capuano papa Giovanni ajutava, ed ordinava: Gaeta gli 
venisse suggella. 11 conte fatto baldo de’ pontificali favori , 
osava. Venne ai diurni dei Gaelani, i quali ove gloriosi sarei», 
hcro trapassati ai posteri pel generoso rifiuto di sottomettersi 
ili giogo Capuano , vituperali anzi che nò vi vennero per la 
chiamata de’ Saraceni da Agropoli, ma questo era il mal 
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vi •/./<) de'lempi. Vennero i barbari navicando al lago di Fondi, 
e come coltello di fodero , ( al dir di Leone ) uscirono dalle 
barelle, c alle devastazioni furiarono. Papa Giovanni che 
sapeva por fallo cosa fossero mani Saraceniche , pentissi del 
favore dato a Pandolfo, e con prieghi e belle parole fece elle 
Docihilc ipata in epici tempo dall'alleanza alla guerra pas- 
sassi* eoi Saraceni. Alla guerra segni la pace, e i barbari 
stanziarono alla diritta sponda del Garigliano. Fi questi non 
erano i soli. Anastasio vescovo e duca di Na|ioli , come 
quegli che teneva lega co’ Saraceni , aveva loro concessa co- 
moda stanza infra /lortiiin Etptomm et Uriti* muntili, cioè 
presso la stessa Napoli (1): c avvenne, clic quei ilei Garigliano 
e quelli di Anastasio corressero alla disperata lutto quel trailo 
di paese elio giace Ira Benevento e Roma. Allora, narra Lione, 
ebe vari principi vennero alle prese con questi barbari , e 
india di Boriano; ma noi abbiamo bene donde argomentare, 
lui essere comparso in campo assembrando vassalli che 1k*ii 
ne aveva, aver allaccialo il giaceo, impugnato spada e mosso 
alle offese. Mescolò le mani fortemente il G issinosi; con quo' 
barbari con tanto valore, ebe di uomo battagliere levò grido, 
e chiaro addivenne in quella età (2). Quell’ armeggiare di 
Bertarii) se venne da necessità di difesa, fu provvidenza, ma 
se da voglia di offendere e propulsare i barbari dalle campa- 
gne Minlurnine fu improvvido accorgimento. Questi crani) 
disperali di inano ; sperperati si rannodavano , e le ripulse , 
anzi che domarli, aspreggiavnnli, e cosi addivenne. Passarono 
due anni, c grossa mano di Saraceni mossi delle stanze del 
Garigliano, l'orso protetti dalle tenebre, e senza clic nc sapesse 
cosa abate Bcrtario, presero clandestini la volta dei monti , e 
inaspettati irruppero sul monastero Cassinese nel dodicesimo 
giorno di Settembre : odio al Cassinese abate , e vendetta pel 
lauto operare di questo ai loro danni aggiunsero più feroci 
spiriti agli animi dc’barbari. Inconiineiossi dal predare, si 


(1) Erchem. ti. 44 . (2) Moro. 
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finiva nel fuoco e nel sangue. Gli animi trepidanti dal lungo 
tempo al solo nome de' Saraceni, istupidivano al vederli in 
quei santi penetrali , e non v’era che Dio cui volgersi , che il 
subito venire de’ barbari aveva tolto il come alle munizioni. 

Il fuoco fu appiccalo alle mura, e divorava, la spada uccideva; 
molti gli uccisi, pochi i campali. Ciò alla vetta del monte : 
mortale spavento disperazione di salvezza turbava e disertava 
i monaci di S. Salvatore in S. Germano. 

Tosto che la vista delle fiamme, l'arrivare di qualche 
campalo chiarì del caso miserando i monaci di S. Salvator»*, 
mollo pianto fu fatto, e si levarono guai. Bertario non pivi 
pensava alle difese, che l’acerbità del caso Cassinese avo vagli 
prostrali li spiriti ai fatti di mano , e tutto intese a cercare 
ajulo Divino. La religione di Maometto professala da’Saraceni, 
l'odio che questi portavano al nome Cristiano erano pensieri 
che acconciavano l'animo di lui a quello del martirio. Perciò 
egli rinfrancato da tale speranza , e imperturbato si versavi» 
tra' suoi, i quali, morta ogni speranza umana, adoperassi 
rilevarli a quella di paradiso con queste parole, c La mano 
t di Dio, o fratelli e figliuoli miei si è fatta su di noi, ma per 
t Dio siamo tutto giorno mortificati, e come pecore al macello 
c siamo deputati. Ma qual coltello qual rogo ci muover» dal 
« santo nome di lui? Nissuno, rhò carità è più potente di 
t morte. A che dunque quel pallore su i volti , quel pianto, 
« quel disperare ; questo si che più di morte mi grava, e me 
c ne piange il cuore. Voi duraste ai combattimenti dello 
« spirilo c della carne, in cui era pericolo di anima immor- 
n tale, e cadrete di spirito ai patimenti del corpo che è polvere 
a c non altro? a che dunque i lunghi anni vissuti nella peni- 
« lenza, a che il poco mangiare e dormire, le salmodie pcr- 
« petue , le voglie dome , la carne travagliala , i conforti timi 
« a vicenda? ora è per voi tanto male il dar la vita a Cristo ? 
* Correste lo stadio volenterosi, ed alla meta vi arrestale, 
<c indietreggiale? Durate o fratelli, e sperale nel Signore ; 
t v’accingete all'agone che han combattuto le migliaja di 
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t martiri fatti ili bronzo al cospetto ilo' tiranni , e ile' supplizi 
t por virili superna. Sono spade infedeli ohe insidiano a 
t ijuesln poca giornata di vita , sono corone immortali che vi 
t attendono ne' Cieli. Non siete i primi alla pugna, vi preces- 
« sero i Cassinosi fratelli testé rapili alla terra al cielo donati, 
i i quali v’han segnato il cammino col proprio sangue; siale 
e parati ad imprenderlo. Il Signore é con noi, da lui la virtù, 

« per lui la morte, il trionfo eternalmente con lui. » Con queste 
ed altre parole rialzati e confortali gli animi , come seppcsi 
del ritrarsi de'barbari , a pietosa opera intese il santo abate. 
Levata innanzi la croce, gravi e contristali avvicendando le 
salmodie, Bcrtario e suoi monaci salirono il Monte - Cassino ; 
e come ebbero toccata la vetta , non è a dire come loro si 
chiudesse il cuore , e come sanguinasse «dia vista ili tanta 
rovina e di tanto sangue. Cercarono i corpi dei trafitti fratelli, 
li ricolsero , piagnendo c orando , li sotterrarono. Poi tosto 
ritraendosi a S. Salvatore, fecesi forse un dimandare a vicenda 
se e quando il Signore avrebbe rilevate le arse mnra della 
Badia , e ricondotti i pochi fuggiti a quella : ma Iddio non 
dormiva su i destini di lei. Corsero quaranlanove giorni dal 
fallo lacrimevole di Monte -Cassino ; ed i Saraceni innuzzu- 
liti dalla preda , alla preda tornarono , fermato togliere di 
mezzo abate Bcrtario, cui vivente, non si credevano sicuri. 
Ma temendo , in S. Salvatore prepararsi le difesi* , come a 
diffìcile impresa mossero grossi di molla gente ripartili in 
molli sellili e zatle ; rimontarono il Liri , (mi imboccando al 
Rapido, appropinquavano a S. Germano. Molli monaci abita- 
vano il monastero di S. Salvatore , c moltissimi a questi su 
n'erano aggiunti venuti dalle altre Badie italiane ; nelle quali 
non era meno il timore de Saraceni : c tra perchè sapevano 
delle munizioni fatte da Bertario a quel monastero , e Ira 
perchè in que’giorni erano i barbari montali in bestiale furore 
disertando le loro Badie, a quella del Cassinosi! riparavano.(i) 

(i) Vii» S. Beri. MS. Cod. 370. 
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Laonde cresciuto il nuraero de' monaci in S. Salvatore , cre- 
sceva la comune trepidazione, e come più presente facerasi 
il |>cricolo , cadevano di miimo , ed assediando Bertario , luì 
chiedevano del farsi. Questi , non rimettendo della costanza, 
tranquilli e riposati spiriti mostrava sul volto imperturbato : 
parlò di nuovo a’ suoi del martirio clic avrebbe fruttato il mo- 
rire per mano di Saraceni ; e sceverali i più robusti di animo 
c disposti a patire perCristo, i poverelli di spirito lasciò partire, 
perchè provvedessero a salvezza. I partiti recavano seco le 
bolle, i diplomi, i privilegi, la Regola di S. Benedetto scritta per 
lui stesso, c quanta suppellettile potettero portare ; e venuti a 
Tiano, sotto la moderazione di Angolano, quivi fermarono loro 
stanza nel picciolo monastero di S. Benedetto. Tempestavano 
intanto nelle vicinanze i già venuti Saraceni. Bertario coi 
restati votatisi a Dio, si ridussero in Chiesa commendando al 
Signore le anime loro. Cosi disposti sopravvennero i barbari 
eolie spade in pugno, che tosto furono sozze di sanguc.Trovato 
Bertario a piè dell’altare di S. Martino, come alcuni vogliono, 
offerente il santo Sacrificio , lui cominciarono di aspri rim- 
brotti n svillaneggiare , ricordando le legazioni presso <|j 
Ludovico esercitale, c il mollo suo combattere ai loro donni. 
Poi a lui affisante il cielo placidissimo , mozzato il capo , lo 
finirono. Pari sorte corsero gli altri monaci, e preda e rovina 
inulta fu fatta da'Sarnccni. 

( S8| ) Cosi moriva abate Bertario e con lui la Cassinense 
Badia, ma non la speranza che rinverdiva nei rifuggili a Tiano. 
Dalle cose finora dette chiaro argomentasi, lui esser stato uomo 
di levato ingegno, di provvidi accorgimenti , della propria 
e comune cosa amatore, atto alle lettere ed alle scienze, e ( |j 
queste commendevole cultore, per monastici esercizi riputato 
pio, por militari fatti valente, levato agli altari come martiri*. 

Innanzi che mi allontani colla narrazione dalla distrutta 
Badia, è bene che mi arresti alcun poco a dire dell'opera 
rlie posero i Cassinosi nel conservare le lettere dal VI secolo 
lino allo scorcio del IX. 
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Pessime condizioni erano quelle in die versava l’Italia 
per cibili maniera di sapienza , dominandola i Longobardi ; i 
quali sebbene , come devoti a religione, molto ajutasscro alle 
arti con ([uè’ monasteri e quelle chiese che levarono ; tuttavia 
non troviamo avessero di alcun favore curalo lettere c scienze. 
Barbari erano; c i destini dell’ italico popolo non si raccoglie- 
vano nelle mani di un solo : principali cagioni erano queste 
per cui io umane discipline difettassero di un protettore , in 
una stagione in cui per guerre e per civili rivolture andavano 
malamente perdute. I monaci riveriti per religione, tranquilli 
nelle loro sedi erano i soli che potevano adoperarsi a prò di 
quelle , conservando le opere degli antichi , e scrivendone 
nuove. Ed infatti in questo doppio ministero di conservazione 
e di propagazione di sapienza intesero que* primi benedettini, 
in guisa che il nomedi loro è ancora benedetto dalle presenti 
generazioni. Le opere che costoro scrissero , avvegnaché 
fossero come piante nate in terra non avvivata dal sole, lulta- 
volta non lasciarono disvezzare le menti dallo studio delle 
umane discipline ; e sono bellissimo argomento, che ne tempi, 
in cui le altri; nazioni erano selvatiche , questa nostra patria 
caduta dell’antico seggio Ialino, non al tulio ebbe chiusi gli 
occhi a luce di sapienza. 

Oltre a que’ primi discepoli di S.Bencdelto, Marco, Fausto 
c Sebastiano scrittori di pochi versi e di qualche vita di Santo, 
ed a coloro che intesero a qualche maniera di lelterc nel mo- 
nastero Laterancnse in Roma, c da fare ricordanza di Paolo 
Diacono, d’ilderico, Teofane, Aulperto liass, accio, e Bertario, 
come di quelli di cui solo avanza notizia. Delle opere di Paolo 
meglio é dire nelle note di questo libro. Ilderico scrisse versi 
in lode di Paolo suo maestro , pubblicali dal Mari e da altri, 
ed un trattato di grammatica che leggasi ancora inedito nell’ 
Archivio Cassinese(i). Teofane scrisse anche versi, e cantò le 
virtù di nostra Donna, la venuta di S.Bencdelto in Monle-Cas- 

(t) Vcd. Doc. M. 
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sino, la fondazione dei monasteri di S. Salvatore e di S. Maria 
in Plumbariola. Autperto compose Omilie, elogiando Santi. 
Sia quegli che dopo Paolo ebbe maggior fama per levatura 
d’ ingegno ed opere che compose , fu abate lìertario. Costui , 
sebbene scrivesse di grammatica e di medicina , delle cose di 
lui non avanzano che poche Omilie, e XAnlicimerum (i) ossia 
dei passi della Bibbia che sono apparentemente contrari. 

Finalmente non sono a passarsi con silenzio due monaci 
Cassinosi , che sotto abate Bertario nel IX secolo scrissero 
croniche. Il nome di loro non giunse fino a noi, e perciò sono 
conosciuti con quello di Anonimi Cassinosi. L’uno di questi 
narrò i fatti dei Longobardi nell'Italia cistiberina dall'anno 84.0 
fino all’anno 870 ; l’altro compose» una cronichclta deUe costi 
del monastero di Monte -Cassino, ed una cronologia dogli 
abati Cassinosi e dei duchi Beneventani; queste due scritture 
vennero pubblicale dal Pellegrini. (2) 

Non v' ha dubbio , che que’ versificatori e sermonanli non 
aggiungevano allo scopo di ogni letteratura, dico d’ingenti- 
lire e muovere a generosi falli una nazione ; ma essi sono 
reverendi , perchè soli cultori di lettere , c perchè amando 
queste, amavano che la sapienza degli antichi non andasse al 
lutto perduta. Infatti sono ancora nell’ Archivio Cassinese 
codici del VII , Vili , e IX secolo contenenti le opere dogli 
antichi sapienti ; scritture preziose di qui;' monaci, le quali non 
possono toccarsi da uomo saputo delle patrie storie, senza elio 
gli venga nell’ animo molla riverenza c pietà. Molto scrissero 
que' monaci, ma non mollo ne avanza tra per le rovine che 
pati la Badia, e le disoneste rapine. Certo è (e ciò dico per 
mostrare il maggior numero di manoscritti che erano una 
volta ) clic mollissimi codici dell’ Archivio Cassinese ora tro- 

vansi nella Biblioteca Vaticana con queste parole in fronte. - 

/sic libcr est sacri monastcrii Casinensis — e col numero 
1800, e 1900, mentre che oggi non sono che circa ottocento 
i codici che sono in Monte-Cassino. 

( 1 ) Ved. Doc. N. (a) Vcd. Doc. 0. 


Digitized by Google 


NOTE E DOCUMENTI 


AL PRIMO LIBRO. 


A. 


Dmò breve dell'antica Cassino. Poco ne tramandarono gli 
scrittori romani di questa nobilissima città, come quelli, che 
superbi della loro Roma , e sprezzatoci delle oltre città , non 
curarono che di queste i posteri sapessero ; perciò è grande 
difetto di antichi geografi. Varrone (i) narra come la prima 
denominazione di Cassino sia stata Cascum voce Sabina ed 
Osca, die suona antico , della quale significazione egli toglie 
argomento dalle scritture di Accio, di Ennio, di Manilio c di 
Papinio , che usarono di quella voce come significante antico: 
ed inoltre narra, come questi volendo frizzare un giovine che 
aveva menata sposa una vegliardo, scrisse: Ridicuium est 
cani te Cascum tua Casca dicit. Cicerone (») e Aulo Gcllio(3) 
chiaro dicono , i vecchi scrittori avere usato Casco s e Casce 
per antiquo s, od antique. Anzi Erasmo di Rotterdam (,i) 

(■) Lib. f> de Lingua lai. cip. 3. 

(s) Tuie. quuj. 4.3. 

(3) Lib. 1 . C apo 10 . 

(4) Centur. a. cbiliad. I. pag, 9 ;). 



il) MITE E ima MENTI 

all'erma a suoi tempi queste parole : Casca Casca iti diteli 
essere un adagio nato da quel molto l’apiniano, del quale 
proverbiatisi o vecchio clic disposava donna vecchia , o uomo 
che stretto si teneva con altri con cui era analogia di alcun 
vizio, o del corpo o dell’anima. Ma seguendo la opinione 
del Focciolato, del Passcrazio e di altri, elle Casco s sia greca 
voce, chiaro si mostra Gassino essere sorta innanzi la rovina 
di Troja: coneiossiacchè e Livio, e Virgilio, c Dionigio ed altri 
non discordano nel narrare come le voci greche furono disu- 
sate in Italia dopo la caduta di Troja , quando venendo Enea 
in queste {Mirti , c rotto ed ucciso Latino re degli Aborigini , 
occupato suo stato, i vani popoli che vi erano, lutti Latini, 
volle si addiiuandasscro , e la l’avelia del Lazio parlassero. 
Laonde di mollo questa città avanzava di antichità la stessa 
Roma in balìa di cui venne, poiché Tebbero successivamente 
dominala gli Osci, i Yolsci ed i Sminili, secondo Varrone. (i) 

Strabene ( 2 ) pone al confine del Lazio Cassino , che 
chiama memorabile ed ultima per sito delle città Latine : ina 
poiché troviamo nelle antiche scritture, questa città giacere 
ora nel Lazio, ora nel Saimio, ora nella Campania, giova 
brevemente dire di questa apparente discordanza. Tutto quel 
trailo di paese clic abitarono gli Aborigini, iLavini, i Untoli 
Laurcntini , c Trojani, poiché Enea li ebbe uniti in una sola 
gente detta Latina, fu nominato Lazio, che signoreggiò Enea, 
e lutti i re Albani suoi successori Imo ai re di Roma. Impe- 
rando Tarquinio il superbo (3) la regione Latina si dilatò per 
conquislc latte da lui ; poi francatosi il popolo romano in 
libertà, e soggiogali gli Equi, gli Ernici, gli Arunci, il paese 
di questi po|>oli aggiunto al Lazio, con questo nome fu appel- 
lala tutta ((nella regione che dal Tevere al promontorio Circeo 
si prolungava: (4)cd in quel tempo Cassino non fu città Latina. 

( 1 ) Loc. cit. 

(■>.) IJb. 5. |>,ig. 2 X 7 . II. 

(3) Liv. lib. 1 . cap. 53. c lib. 2 . cap. s5. 

1 1) Virg. VII. /Elie. Firn. lib. 3. cap. 5. Tacil. lib. 4- «un. 
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.Afa lo divenne quando, ni dit e di Plinio, olire il promontorio 
Circeo accresciutasi la signoria de' Romani delle terre de’ 
Volsei , degli Osci e degli Ausoni , il Lazio si distese lino al 
Liri ; non pertanto questo fiume (il confine alla regione Lalina, 
poiché Sinuessa (castello di Mondrngone ) che giaceva al di 
là del Liri più lungi di Cassino, da Plinio (1) è messa nel 
Lazio. Opptdum Sinuessa exlrcmum in adjeclo Lui io. 
Laonde essendosi tre volte dilatato il confine del Lazio, venne 
a questo triplice denominazione di vecchissimo, essendo i re 
Albani; di vecchio, quando fu terminato dal promontorio 
Circeo; di nuovo, quando dal Liri; c perciò Cassino fu città 
del nuovo Lazio. Troviamo poi presso S. Gregorio ( 2 ) ed in 
altri scrittori del medio evo, Cassino essere india Campania; 
e presso Eginardo (3) nel Snnnio ; e quegli disse bene, perche 
nel suo tempo il Lazio aveva già preso il nome di Campania 
( della quale mutazione non é facile stabilire l' epoca ) e questi 
locò nel Sannio questa città , poiché in quella regione era 
Benevento capitale del ducato Longobardo di questo nume , 
in cui era compresa la terra di Cassino. 

JVarra Livio (4) che nell'anno 44 1 dalla fondazione di 
Roma furono mandati quattro mila Romani a Cassino, ed In- 
toramue. Iterimi nani, et Cassiti um ut deducerenlur colonite 
Sena! us consultimi Jdetuin est; seri Triumviros cica ieri:, 
ac misere co/ononun i/uatuor milita ìnset/uenles Consulcs 
M. V alerius , P. Dccius. 11 qual fatto è anche confermato 
da due iscrizioni che leggonsi nel libro del Gruferò 1*. Ju.mo. 
P. F. Sm.. Srvi.no. 11. Vino. Citrato. K nr.l.vtfnvvi.vvM. Luu.s. 
Bobcmolm. Patbono. Coi.. Casivatilh. Venuta Colonia Romana 
la città di Cassino crebbe in limito splendore, conciossiaché 
le civili e sacre cose moderandosi in essa a norma delle 
Romane (sondo le colonie quasi figlie della città da cui ebbero 

( 1 ) I. 110 C. eit. 

(-■) Liti. Dialo". 

(.i) Aon. Frane, toni. 2. 

(I) Lti «j.cjp. :ìS. 
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gli abitatori) (i) ne venne, che come negli edifici pubblici , 
nel macstrato, nelle cerimonie di religione decorosi e magnifici 
erano i Romani, tali addocilissero i Cassinoti : nè io conget- 
turo. Mando il leggitore pel Gattola che nella seconda parie 
deUosue dissertazioni ( 2 ) produce moltissime iscrizioni di lapide 
rinvenute nel territorio di Cassino , nelle quali leggesi come 
i ('assillati avessero un loro Senato, il corpo de’ Decurioni, e 
Duumviri ministratori di giustizia; Quadrumviri, Decemviri 
giudici alle private liti ; altri ben quattrocento giudici , edili 
eletti in ciascun quinquennio, e procuratori delle vettovaglie, 
c Pontefici, c Sacerdoti, ed Auguri. Il numeroso macstrato 
è pure argomento di moltissimo popolo ; nè a questo avviso 
combatte lo spedire che fu fallo de' coloni , come diserto di 
abitatori fosse stato Cassino, perocché le grandi città o per 
angustie di terre, o per esuberanza di popolo solevano sgra- 
varsene con mandarne fuori una parte ad abitare altre terre, 
ove l'osso stnto più ampio territorio. Strabono (3) ricorda ben 
tredici città nell’Asia minore e nell’ isole del Mediterraneo nate 
per emigrazioni di greci, stanteehè questi cresciuti di numero, 
e stretti dn due mari Ionio ed Egeo, non più capivano nella 
regione avita, e trasandando i confini del paese, traevano al- 
trove in procaccio di nuove sedi. Laonde la missione di (pioli,, 
colonie ne chiarisce del moltiplicato popolo di Roma, non di 
poco popolo abitante Cassino. Tuttavia ove uni vogliamo pren- 
dere La voce Oppidum, con cui nominarono gli antichi Cassino 
in senso di castello, o ih terra, non pare questa colonia essere 
stata grande cosa. Ma egli è nascosto nelle veceliie scritturo 
solo Roma aver nome di città, Lrùs, e qualunque altra, avve- 
gnaché nobilissima città, non di altra voce nominarsi che di 
oppidum ? Non fu famosa ( per non dire di altre ) quella Scgeste 
in Sicilia? eppure Tullio nella 6.* Verrina disse. Scrjesla esl 
oppidum pervetus Sicilia. La qual cosa non da Romana 

( 1 ) f'Ionia lib. i.cap. 2 . Curtius lib.4-cap.3.t’liuiolib.5.cap. 1 p 

(•/.) Acces. ad Itisi. Ioni. il. 

(3) Lib. iL pag. 033. 
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superbia veniva , ma pure dall’ uso che gli antichi facevano 
della voce Oppidum, o che di città, o che di misera lerric- 
eiuoia parlassero : e lo disse Cicerone (ì) Quampiam loci» 
manuque sepis»enl , eju»modi conjunetionem leclorum 
Oppidum, tei Urbem , appellarun l , delubri s distincium 
sputiisque nomunibu». Nè poi la moltitudine del popolo , la 
ricchezza de' cittadini, lo splendore degli edifici faceva che 
città si appellasse una ragunata di case abitate : ben altra fu 
l’origine del la voce Urbi come è hello vedere presso Varrone.(a) 
Finalmente possiamo conchiudere il discorso di Cassino Co- 
lonia colle parole di Gelilo , (3) essere stato simulacro ed 
immagine della maestà del Romano popolo. 

Questa illustre città divenne poi Municipio Romano, come 
appare in una lapida presso Cluverio. (4) 

Qcinc . Iv . Municipio . Suo . Casim. 

e nell' orazione di Cicerone prò En. Planco. Il Gattola si 
avvisa, Cassino fosse stalo dicliiarato Municipio nell’ anno 
di Roma 663 quando per la legge Giulia , dopo la guerra 
sociale , ebbero le ' italiche città la cittadinanza Romana , 
come se dal diritto de’ suffragi , e del potere esercitare 
cariche o civili , o sacre in Roma delibasi argomentare il 
diritto municipale di Cassino. Ma a noi non va a sangue la 
sentenza dell’ erudito Cassinese ; perocché sin dall’anno 44 1 
godeva Cassino della cittadinanza Romana; non essendo stata 
una delle colonie Ialine o italiche , ma delle Romane , gli 
abitanti delle quali erano riputati cittadini Romani , come è 
chiaro presso Livio (5) che chiama cittadini di Roma quei 
di Velletri che era colonia Romana. Per la qual cosa non 
abbiamo prova che ci costringa ad affermal e, Cassino essere 

(i) Lib. i.de Rep. 

(’-) Do tin. lai. lib. 4- cap, 3 a. 

(3) XVI i3. 

(4) Lib. 3. cap. 8. 

(5) VI. i». VII. i4. 
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stalo dichiarato Municipio nel 663, e meglio giova dire incerto 
il tempo in che avvenne questo latto. Sebbene pubblicata dal 
Gatlola, pure è bello rapportare una iscrizione riguardante 
uno della casa degli Immidi , tra i Cassinoti nobilissimi ; la 
quale meglio chiarirà come i Casiuati godessero del Jus 
ioiumm nella città di Roma , argomento fermissimo della 
loro cittadinanza Romana. 

C . Usimidio . C . F . Ter . Dchxio 
Quadrato . Cos . XV . Via . S . F . 

Leg . Ti . Caesaris . Aug . Prov . Lusit . 

Leg . Dm . Claudi . In . Illirico . Eluso . Et . 

Neroms . Caesaris . Aug . In . Syrla . I’rocos . 

Provino . Cipri . Q . Divi . Aug . Et . Ti . Caesaris . 

Aug . Aro . Cur . Pr . Aer . X . Vir . Stii.it . Jud . Cqrat . 

Tabular . Publicar . Pilaef . Frum . Danti . Ei . S . C . 

Ilenissimo rispondevano al decoro della cittadina govcr- 
nazionc, olfanGcliilà di origine di Cassino, i pubblici edifici, 
gli avanzi de’ quali sono testimoni a’ di nostri dellu ricchezza, 
de’ gentili costumi de’ Casinati. Un anfiteatro 6 ancora in 
piedi , il quale ove non il martellare del tempo , ma le furie 
delle guerre non avesse in alcuna parte guasto , ora lo si 
vedrebbe intero : tanto magistero di arte, e sceltezza di mezzi 
vi adoperarono a levarlo! Urumidia faceva costruire del suo 
questo anlitenlro col tempio ai Casiuati. E una lapida presso 
l'Archìvio Cassincse che lo dimostra. Ummiilia C. F. Qua~ 
dratiUa Anphilealrum , et Tcmplum Casinatibus sua pc~ 
eunùt Jecil. È a far voli che quel pochissimo di terra che no 
copre falena venga, quando che sia, rimossa da qualche 
amatore della veneranda antichità , ed io porto certezza , clic 
il molto che potrebbe rinvenirsi di lapide, o di altri antichi 
monumenti lo rinfrancherebbe di cento tanti della misera 
quantità di biade che se ue ricava. Sono anche su per la 
costa del monte gli avanzi del teatro, di acquedotti, opera 
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del tulio Romana, cd un magnifico sepolcro , che altri mala- 
mente si avvisò essere tempio , il quale , interissimo coniò, 
mette grande maraviglia per solidissima costruzione di mura 
formate di grossissime pietre calcari , non unite e fermate da 
cemento ; dalla quale iattura , e dalla nessuna decorazione 
interna di liasi e trabeazioni potrebbe dirsi quell’ edifìcio 
opera Etrusca anzi che nò. Nò credo essere stala ultima ca- 
gione dello splendore c magni licenza de’ Cessinali edifìci il 
mollo numero de’ Romani , che accorrevano alla città loro 
tratti dalla dolcezza c temperanza dell’aere, e dal bellissimo 
territorio che Tullio nell'aringa contro Rullo (i) appellò ottimo 
e fruttuosissimo, e Silio Italico (a) lo disse abitato da Ninfe, (Lai 
rompere che gli fanno nel seno cento vene di freschissime 
acque, che poi in vari rivoli lo corrono. Quelle tre facili col- 
linettc che sorgono alla manca sponda del Rapido accolsero 
all’ombra dei loro pioppeti quel dotlissbno de’ Uonuuii M. 
Verrone, il quale vi teneva una sua villa, di cui non su se sin 
mai stata altra più bella e dilettevole : giova leggere quello 
che ne dice esso Varrone (3). In questa beata stanza, al dir di 
Tullio, (4.) apriva quel sapiente lo spirilo ad ogni maniera di 
studi, c ne faceva quasi tempio alle Muse. Poi ne venne M. 
Antonio possessore, che l'ebbe profanala e sozzata di bagordi, 
e tramutolla in bordello... Ab hac religionum perturba! ione 
advolas in M. Vurronis nane t issimi ac integerrimi viri 

J’undum Casinalcm Al quatti mti/los die » in ea villa 

turpissime cs pcrbacchatus. Ab bora tertia bibebatur , 
hulcbutur , tome ba tur. O teda ipsa misera, quatti dispari 
domino! (quamquam quomodo iste dominus?) Sludiorum 
cnim suonati M. Varrò voluti esse illuni non libidinum 
diversorium. Qiue in il/a villa ante dieebanlur? qua: co- 
gilabatilur ? qute lilteris matulabanlur ? Santa e famosa sede 

(i) Dn log. Agr. 

(*) Do Boi. l’unic. lib. la in. J127. 

(3) De re rust. lib. Iti. cap. V. pag. 197. 

(f) Philip, a. 
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era dunque quella villa Varroniana presso Cassino, la prò 
fonazione di cui scaldò di tanto sdegno il petto del terribile 
oratore. 

Io non so, nè è facile argomentarlo, quando una tanta città 
figlia nobilissima della madre Roma toccasse quell’ ultima 
rovina , che ridusscla a condizioni di misera terricciuola , 
quale nominolla S. Gregorio nel sesto secolo. Certo è per 
altro che l’eccidio patito da Roma negli anni 4-55, 472 , 546, 
549, fu arrecato da Genserico, da Ricimero, e Tolda in tutta 
la regione cistiberina, ed in quel torno di anni rovinò quella 
città. E qui cade in acconcio emendare il fallo del Cornerei 
napoletano , il quale nel vocabolario universale della lingua 
latina da lui compilato (Napoli 1 829) allmoce Cusinum scrive: 
t Casino or S. Germano castello de’Volsci nel Lazio appiè del 
t monte che anticamente chiamavasi Castrimi Casinum oggi 
c Monte-Cassino ». Non il monte, ma la città rovinata fii detta 
Castrimi ai tempi di S. Gregorio. La quale terra di Cassino, 
mutato il nome in quello di S. Pietro a Monastero nell’ottavo 
secolo, come si è narrato in questo libro, era in piedi nel secolo 
decimoquarto, apparendo chiaro da un diploma di re Ladislao 
pubblicato dal Gattola , scritto a favore della vecchia Gassino 
appellata in quel tempo S. Pietro a Monastero; ed esisteva con 
essa S. Germano fin dal nono secolo, poco lungi dal territorio 
suo su la costa boreale del monte. Laonde nè il monte fu 
detto Castrimi, nè Cassino fu tramutato in S. Germano. 

B. 

Nel catalogo degli abati Cassi ncsi di Pietro Diacono 
che trovo nel codice MS. segnato 247 , pag. i4, si legge. 
Casinense Cainaùiuin B. Benedirli construitur anno Domi- 
nine fncarnationis 5ag : Nella cronica Salisburgese presso 
il Pez. ( 1 ) all'anno !>a8 ; S. Bencdicius fundat monasterium 

( 1) Iter. Àuslriac. Script. Tom. I. pag. 339. 
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AL FRISO LIMO. 11 

Ca&ineiuie. Anche il Mabillon (i) sebbene narri della fonda- 
zione della Badia nell’anno 5s?8, pure afferma, essere ciò 
avvenuto nel seguente anno. Nella quale opinione ci rafferma 
la Cronica Sublacensc ( non quella pubblicata dal Muratori , 
ma l’ altra che e MS. in Subiaco , e di cui e parte in questo 
Archivio in cui leggeri , che S. Placido proj'cclus csl Casi- 
nttm cum S. Ben . anno Chrisli Bug» ) 

C. 


DIPLOMA DI TERTULLO PATRIZIO. CHE RIGUARDA I.F. D0WA3KI0M 
FZ.TTS & S. BEiiEDETTO III DODICI CORTI IX SICILIA. 


(Ce JM. XII. fate. I. num. II. ) 

Tertullus Dei gratia invictissim© Regina? Ca?li ternpquc eivilalis 
Romana? Patricius, Dictaloribus, Magistralibus, Scnaloribiis,Constilibus, 
Proconsulibus, Pnefeclis, Tribuni», Ccnlurionibus, et omnibus homiiiibus 
per Intimi orbcm commorantibus,Homaiueque dicioni subjaccnlibus salu- 
lem et perpetuam pacem.Nosse vos non ambigimus sonatimi populumquo 
Roinaiiuin totius mundi domìuuni , dorninatores orbis , et Pnestlles cura 
quidquid suhjacet ca?lo arrnis vicissc , et in scrvitutem redigissc, totius 
orbis Rcgiuani (welestem constituisse eternalo, et a Deo eousenraudani 
iirbem Romanam singolari virtute, fertilitate, potentia , sapienti.! , poi- 
chriludiiio, bollitale. icdificiisque, loto orbe sacra taro. Ergo quia tanlonim 
honorum auctorom Deum nobis ha?c omnia coucedentom adorare, colere, 
venerari, noe non ejus Basilica» possessioni bus dilaro deberemus; id 
circo ego qui suin Tertullus Domini Gralia Romana; urbis Patricius 
concedo libi in perpeluuin Patri Patrum Benedicto et tuis successori bus 
in Casini Cienobio Sancii Baplista; Johann» degentibus omnes patrimoni 
mei cortes, qua? esse videntur in Sicilia cum serri» septein millia cxceplis 
nxoribus comm et filiis. In Messana modia terra? triginta cum portu suo. 
In Acio modia terne vigiliti millia. Juxta civita lem Cathaniensem modia 
terne quinque millia centum quinquaginta. In Agrigento trecenta. Juxta 
Siracnsam quadringenta. In Trapani» modia terra? quatuor millia. In 
Aqui» Segestianis nongcnta. In Sagunto triginta. In Thennis quadraginta. 

In Parthenico octingenla. In Icchara seicento. Juxta Panonnuni trecenta 


(i) Ann. Ord, S. Ben. 5®c. i. 
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rum portu «io. In Crphalodo quindccim millia. In Aleso quinquagiiita 
soptem. In Calcate ccnlum seiaginta. In Acaliato trecenta. In Agoni lino 
duo millia. In Tintore editimi quinquaginta. Has omnrs cum Ecclesiis , 
villis, siivi», aquis, piscariis, aqiiarumquc dccursibus ad easdem curlos 
pertinentibns , in eodem Sancto Caaiobio Beati BaplUta: Iohannis in pcr- 
petuum corroboro et confirmo. Si quis autem hoc decrcluro nostrum 
violare prasumpscrit quatnordceim millia talenta auri purissimi Romano 
persolvat imperio. Et hoc decrclum pristinum robur obtineat. 

Actum est hoc decrclum quintodecimo Kalcndas Julii. Anno imperi» 
Justini quinto, trecentesima vicesima scila Olimpiade. 

-j* Ego Tertullus Palricius manus mec signo roboravi. 

-j" Ego Simmachus Patricius consul subscripsi. 

•f* Ego lloctius lìis Consul subscripsi. 

Eg» Vilaliauus Consul subscripsi. 

La Pergamena in etti h scritto il diploma si argomenta 
dai caratteri essere del X secolo, sellitene tptelli delle soscri- 
zioni accennino a secolo più remoto; e perchè i lettori possano 
giudicarne ne daremo un Fae simile — Porta tpiesto titolo 
esleriore. Transumpti carta oblatiorus Ter tulli Putridi Ro- 
manarum de omni/m s rebus suis in Sicilia , idcsl sepie rii. 
millia servi cum porta Messami cl Panorme/ano , et curii 
modus terra quinquaginta md/ibus ducerdis dcccm et sca- 
teni lì. Bcnediclo , anno imperi Jus/ini F.°, trecentesima 
vicesima scria Olirli piarle , pana quatuordeeim millia 
talenta auri. 

Ai piedi della pergamena è disegnato il suggello della 
grandezza di cui è la copia che pubblichiamo , e rappresenta 
In città di Roma, con questo molto intorno = Tu Cucii tcr- 
rwque imperatrix cl domina Roma , cujus sub mdu tot un 
tremiscil Orbis. 

Di questa donazione di Terlullo parla il Pirro (t) f >,| 
intera vicn rapportata in un Cod. .MS. 6o3 , Ibi. 33q della 
biblioteca di Torino (a) c risponde a parola a questa da noi 
puhblirala, e che leggesi nel Registro di Pietro Diacono, e di 
Rernardo Abate. 

(i) Sicil. Sacr. pag. uba. 


(a) Patini Bib. Tsur. 
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D. 

Leone Ostiense pone nell’anno 568 la distruzione del 
monastero : ina ì> da avvertire clic appunto in quell’anno 
entrarono in Italia i Longobardi, e non è a dire clic tosto si 
formassero quei vari stali delti Ducati. Laonde essendo Zotone 
primo dei duelli Beneventani, quell’avvenimento è da locarsi 
prima del sessantotto: e nell'incertezza ilei tempo giova seguire 
la sentenza del Mabillon, ( i) elio dimostra, nel 58g essere 
avvenuto quel Cassincsc soqquadro. 

Bene argomenta il Pralilii, ( 2 ) monaci avere abitala la 
rovinata Badia in tutto quel tempo che i Cassinosi furono in 
Luterano : e n’fc bollo argomento il non avere essi portalo sceo 
i corpi dei Santi Benedetto e Scolastica, che erano certo più 
preziosi del libro della Regola, e della misura del pane e del 
vino. Quoti ettm ras non ferisse constai, piane bene cultura 
et cmlodilum Juissc locum illuni aliquando reslitucmlum. 
Sono queste parole del Baroni», (il) 


E. 

Dello donazioni di Gisulfo narrato da Leone Ostiense 
ne originale Diploma nò copia ne avanza, sebbene quelle 
siano confermate intuiti i Diplomi imperiali e Bolle pontificie. 
Le copie de’ tre soli Diplomi di Gisulfo riguardanti le posses- 
sioni del monastero di S. Maria in Gingia suggello al Cassinosi: 
pubblicate dal Gattaia, c che si trovano nel Begislro di Pietro 
Diacono, orano le sole scritture conosciute di questo duca 
riguardanti i Cassinosi. Noi peraltro, fatta più accurata ricerca, 
rinvenimmo altro Diploma non originale in una pergamena 

(>) Ad. SS. Ord. S. Ben. S.tc. I. pari. I. pag. 16 . 

(?) In noi. ad cicer. Paul. Uiac. Tom. I. pag. 3i . llisl. Long 

(3) An. <kì4, 0 yi(i. 
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del ù$ y che contiene come A lo noi fo conte di Tiano chiamato 
in giudizio innanzi ai Giudici Capuani , residui al monastero 
di S. Maria in Gingia due Corti in Vairano in silo delto Torà 
cGroltola,a piò del monte S.Eleulerio nel terrilorio di Tiano, 
che furono donale da Gisulfo : c poiché (pici Diploma non 
ancora vide la luce, ne avvisiamo pubblicarlo la prima volta . 


(Capt. XLFJll —fase, I. ». VII,) 

Nos vir gloriosissimi^ Gisolfus Dei providentia Summus Dux 

Ijongobardoruni Gentil , motus Dei Omnipotcnlis misericordia , et oli 
animo: nostro: toliusque nostra: genti* salutoni , qumn et per rogtim 
Majonis Gomiti* nostri concessiinus in Monasterio Beato: et glorioso: D o\ 
Genitrici* semperque Virginis Mari;e , qnod ab oliai constmctum est in 
locuni , qui nominntur Gingia , in quo Acclruda Dei» digna Abbntissa 
prreosse videtur inclito* duas curtes nostras, quas habemus in finibili 
Teano loco Bairanuin, et sunt ambo conjuncta:, quarum una nominalur 
ad Gruttule et altera ad Torà, Imbolile finis prsediclas curtes, ab una 
parte qualilcr vadit per pedem de Moulu S. Leutlherii, et ab inde qua- 
liter juila rumici» montem desccndit in iluvio Bulinino, ab alia parto 
qualiter ascemìit per medium albeum proni i eli fluminìs usque in riho , 
qui norniiiatur de Bagolila de tertia parte pranliclo riho, qui deccmit 
inter has curtes et terra protali monasteri!, de quarta parte (ine ribulus, 
qui intral in prawlicto riho, et qualiter ascendi t pradicto ribulus usque iti 
co loco, unde egredilur, et ab inde in ipsa Surgente, ex quibus aqua 
viva egredilur, et ab inde in prodictura pedem de Monte S. Lcuttherii, 
qui est prior finis. ITas autem pncdictas curtes qualiter de fine in fino 
pronolabiinus cum diversis cespilibus suis , et cum biis et aquis , cimi 
omnibus pertinentiis canun. Insimul cum ipsa Ecclesia S. Gecilii infra 
pncdictas lincs {edificata, et cuin seplem condornas de nostris sorbi» in 
prodiclis curlibus habitantibus : Idest filli et nepotes Gaidosolii cum iìliìs 
et filiabus eorum et filii et nepotes Sinoaddi , et fili! et nepotes Marzuc 
coli, et filii, et nepotes Lupicis cura filiis et filiabus eorum, et filii 
nepotes Lupe rissi, et filii et nepotes Sanduli, et filii et nepotes Bonusoli 
nini filiis et filiabus eorum. H®c omnia quas predixiinus nostra cxccllon- 
lissima poteslas in pncdicto Sanclo Camobio concessi ad perpetuai ito r 
habeudum , et possidenduiii. Scripto proccpto ipsc per Bertarì Notarlo. 
Actura in hunc Sacrimi Benebentamiin nostrum Palalium, mense Septcm* 
brio. Tndictione quarta decima « 
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P. 

SUI. PRIVILEGIO III PAPI ZACCARIA. 

Del Privilegio originale die papa Zaccaria concesse 
alla Radia ora non avanza die il solo suggello di piombo , 
di cui ne pubblichiamo il disegno. Ira le copie che sono 
nell'Archivio la più antica ò quella scritta in una pergamena 
dell’ XI secolo. La prima scrittura che faccia menzione del 
Privilegio di Zaccaria è il precotto di Carlo Magno pubblicalo 
dal Muratori ( 1 ), col quale conferma alla Chiesa Romana le 
donazioni di Pipino; in questo leggesi: 1 /jilur Casino iute mo- 
naslerinm li. P. Dencdicti nuilius ditioni cel /uri osi subdi- 
lum : ludici /lidio noni ab Apostolica sode, a oujiis Pontifico 

Zarharia por Polronacein virimi Dei restauratimi est 

i label Privilegia ( Monasterium Cnsinense ) suro Indimi* 
a /lontani* Pontificibus et Zacharia... Hello argomento si è 
questo dell’ autenticità di quel Privilegio: perocché, scorso 
non mollo tempo da che venne emanato, era tenuto coma 
vera scrittura di Zaccaria, ed erano riconosciuti quei Privilegi 
clic colla scritta pontificia furono concessi ai Cassinosi. 

Onorio 111, volendo che i monaci di S. Martino di Ungheria 
godessero di quelli stessi Privilegi , in una Bolla che emanò 
a favore di loro inseri de verbo ad vertutili il Privilegio di 
Zaccaria ( V ùidicim Diplomali s /pio S. SUphanus mona- 
storium S. Martini de Sacro Monto Pannonice Ord. S. 
lìcncdicti anno MI fundaverat , a P. Chrtjsoslomo Novak 
ad amieum conira anoni/inain epislolam nuper sparsala 
conscripUe. Ihulm ijSo, ni. S-J 

La scritta originale di quel Privilegio esisteva nel XIII 
secolo: imperocché, essendo rosa questa dal tempo, i monaci 
Cassinosi, a perpetuarne la memoria, pregarono papa Gregorio 
IX che lutla la scrivesse in una sua Bolla. Gregorio cosi fece, 


(i) Anliiju. lui. Med. /Evi. Toni. S. Disi. 69. pag. 837. 
toh. I. (> 
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e quella Bolla contenente il Privilegio di Zaccaria esisto 
originale noUWreliivio Vaticano. ( Regest. Grog. IX anno V. 
num.XXXi fol. 76 a tergo). Ed eccone il principio in volgare. 

e Gregorio vescovo seno de’ servi di Dio all'Abate e congregazioni* 
Cassi uose, diletti figliuoli, saluto ed apostolica benedizione = Avendoci 
non ha guari devotamente ed umilmente richiesti con molta istanza di 
preghiere, perchè noi comandassimo, venisse inscritta in una nostra Bolla 
il Privilegio dalla buona memoria di Zaccaria nostro predecessore con- 
cessa al vostro monastero , a cagione della sua vecchiezza , massimo 
perchè logoro in maggior parte il filo cui era legata la Bolla , e perchò 
non era il formato de' caratteri come il moderilo: noi diligentemente 
esaminato I* anzidetto Privilegio , perchè non vadano perduti i diri Ili di 
quel monislcro , lo facemmo trascrivere de verbo ad verbum , dandogli 
tale un vigore, clic per questo non si conceda a quel monislcro mi di- 
ritto maggiore di quello che gli viene dal detto privilegio, essendo no- 
stra mente conservare l’antico diritto , non concederne nuovo. » 

Non so poi corno Angolo della Noce nella chiosa alla 
Cronica di Leone pag. io 3 , si avvisi essere nell’ Archivio 
Cassinole l’ originale seri Ultra del Privilegio di Zaccaria. E 
non s’avvide il valentuomo che i caratteri della pergamena 
che lo contiene sono dell’ XI secolo, e non dell’ Vili, sebbene* 
in quelle difTerenli epoche usassero di caratteri Longobardi ? 

PRIVU.F.GIUI PAP E ZACHARIF. 

( Capi, prima Diptera .fai? primo, nwn . t."J 

Zarharias papa tennis «crvorurn I)i>i omnibus Kcclcsia; Catliol i,-, R 
filiis salutimi et Apostolicain bonedictionem. Onnipotenti Doo, cujus 
muliop est misericordia super vitas, grada» agimus, qui gloriosus in 
saurtis suis atipie mirabili» est, et virtutes suas ubicumque sull mofln- 
bili bollitale ostendit. Ipsc quippe dignaliouis sua; potenti,! beatissimi, ,,, 
fieneilictum patrem omnium conslituii monaclioriim. Ipsc cum monastica» 
legis latori™, et opcratorem esse disposili!. Ipsc illius meriti» C-asinonsi- 
monaiterium in quo et sanclissiine visit et gloriosissime obiit, omnibus 
per tolum orhein monasteriis clementi benigniate pra>fecit. Utii | (i ,| C| , 
snnclissiuius il imi vilam bercmiticain ducerei, dii ma revelalione iuonit Us 
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ad ettmdcin locutn pervertii, duobtis te angeli» comilanlibus, cuna beali*» 
«imo Mauro ae Placido Terlnlli patricii (ilio, aliisque nonnullis. Ubi 
tempia idolorum desimeli», inonasteriumquc conslrueiis, apostolici» illuni 
dccoravit virtulibus. Inter qua*, duin ci revelatum fuisset quoti supradi- 
ctus locus essel destruendus , oli id inconsolabili ter Aerei, Oinnipotcnlis 
Dei ad se vocem audivil dicentem : Noli, prontissime ac dectissimo 
Benedirle, prò bis qua* buie eventura didicisti loco uiandum gore re ani- 
munì, quoniain quod semel a Dco pnclìxum est, immutabile, atquc irre- 
vocabile est, solis libi tuo inerito concessi» habitantium in loco animabus. 
Sed aderii omnipotenlis cousolalio Dei, qu i* locnm istuin in ampliorein, 
et multo meliorcm quatti nunc est restitui i gradimi; el liiijus ordini» 
doctrina de hoc iteruiu per lotuni orlimi radiabil loco, Quod post ej listimi 
Patri» obituin consuma Unii est. Nani a Longobardi» pervasimi , et igni» 
crema tum est; fralres autcui ad Apostolicaiu sedimi veniente», ex conces- 
sione sancii pranlcrcssoris nostri Pclagii juita Latoranensc Paialiuni 
monasterium construxerunl , atque per prolixum lempus lubitaverunt. 
Sed cum jatn Oinnipotens Deus ccnsuisaetCasincnsc camobium restaurare 
ae c.'cuobialem instilutionem, qua» inde principiuin suinpscrat, ex eodent 
loco propagare, a reverendissimo Gregorio Terlio predecessore nostro 
Pctronax uilectii» li liti» mister est ad resta urand uni direelus. Qui dutu 
ad eunuleni locuni venisse! , comuni» pater master Gregoriu» ex hoc 
ntumlo migravi!: sed post ejus cxccssura in sede Apostolica cum parvità* 
nostra succesujsct, opus ab iUo ca?ptuin in restauratone cjusdcin ccnobii, 
adju vanto Deo, ad {ìitem usque perduximus. Hoc uutem eo die quo san- 
riissimi Patris occlosiam dedicavimus, parvitas nostra obtulit. Libro» sci- 
licet sane tat Scriptum, et libnim Rcguhe quam sauclissimus Pater maini 
propria scripserat , poiidus cliam librai pani» et mensuram vini, necnou 
diversa ad ecclesiasliciim ministerium ornamenta, et possessiones apo- 
stolica liberalitate coocessùnus. Qual iter aulciu ejusdem Patris pignora 
sororisque ejus suoi posila perspicientes, ac inteinerala inveuientes, prò 
revercutia lauti patris tangere minime ausi sumus. In dedicatione vero 
ejusdeiu duin illuni una cum treilcciin archiepiscopi», et sexaginta octo 
episcopi» adesseni, idem dileclissimus lìlius mister postulare crepi t quali- 
«us possessione», qua? cidein inoliaste rio oblalasuut a quibiisquc iulelibus, 
por nostrum privilegium roborareoiur. Ulorum desidera», utpote amabi- 
li um, a nnuenles, luce per pnescus privilegium qua? a nobis aliisque (iddi- 
bus concessa sunt in eodent loco in perpetuimi corroboramus. Ecclesia» 
quas sanctus Pater consumerai una cum omnibus pertincntiis suis , 
Custrum Casiuum cum pcrliiicnlii» sui», villani qne dicitur Eucheliain cum 
pcrtinenlii» sui» ; monasterium, nec non dccem et octo curie» qua» TerluJ- 
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lus pai rici u$ una rum Placido (ilio suo bealo Benedirlo oblulil cmn servi» 
seplcni millibus, et portil Panomiilaiio et M essano. Ecclesiali! sane la* Cru- 
cis et salirla* Mario» in Tremiti cum perlinentiis soia; monasterium sancii 
.loanuis iu Venere cum pertinenti!* suis; Ecclesiam smieli Cassi ani, et S. 
Maria» in Cinzia cum omnibus ccclesiis et perlinentiis sui»; niouasterium S . 
Maria» in Plumbarola cum perlinentiis sui» ; curtem de territorio Geiitiana* 
cmn perlinentiis suis, nee non et portimi Trajectensein, et Vulturnensem y 
et totam piscariam do civilate Lisina una cum ecclesia sancii Focali , 
aliisquc ccclesiis ibi vobisperlinctilibuf.Concedimus etiam vobis atipie in 
perpetuimi confirmamus et corroborami!» ciuicta in circuitu tain campc- 
stria qnam montana, qua; ddorlissiinus lilius uoster Gisulfus Beneventa- 
no rum Dux in perpetuimi eidem mouasterio concessi! , per has videlicet 
terininationcs et Bm*s.Quema<linodufn incipit ab ipso iluvio qui dici tur Car- 
nellns, et ascendìl per aquam que vocatur B.iutra usque iu rivum siccum ; 
elsicut ascendil per ipsum rivum usque in ftircam sancii Martini, et idem 
ascciulit per Serra» et vadit iti montem qui dicitur Tistnu», et sic indo 
porgi! in Pescluin Corvnmm, et qualiter vadit per ipsa» serras ad furcam 
qua? dic itur Poplum, c»t inde pernii ad Inclini qui vocatur Vitecosus , et 
inde vadit ad Aquam - fu minia m , et ascendi! in montem de Sile, et vadit 
exinde in caput aqua» de Rapido, et inde ascendit in montem qui dicitur 
Caballus,ct pergit in montem qui vocatur Remi maria major , et inde» 
per serras montino! venit ad Rendonariam minorem , et qualiter inde 
directe vadit per pedes monrimn qui vocali tur Frcselonam, c»t pergit in 
nqunm de Mellarino, et descendit pereamdem nquain cum utrisque ripis , 
et vadit in parieies de Balnenria , et inde vadit per loeum qui dicitur An- 
glone, et ascendil ad Furcam de Valleluci ; et quomodo vadit per ipsan 
serras moutitim , et di*scendit ad petram scriptum , et exinde ascendi! ad 
serra» inontis qui dicitur Orticosa;et quomodo vadit per terras monti urn 
et pervenit ad Pesclora qua* vocantur Falconara ; et qualiter vadit per 
duo» monte» quorum uiiiis vocatur Spinaci us, al ter Porcacius; et qualiter 
nule vadit per cristas monti» qui vocatur Cnira, et descendcns venit nd 
petras super aquam Vivolarn, et ascendil ad collcm Genberuti , ri de- 
scendil iu quercctulmn, et inde in fossaltim juxla Sanclum Dainasurtr ot 
ex inde dircele pergil in silicem loco ubi ilici tur arcus Gezzuli; et quali, 
ter vadit ad lacum (pii vocatur Retleprandi; et qucinadmodum inde porgii 
in Garnieium, et inde in rivum qui dicitur Marose; et qualiter <lrscc n< |ji 
in ipsum (limimi Garncllum, et pereumdem fluvium ascendit in aquam 
qua* nominatili* Cosa; indo per serras monti» S. Donali, inde super nion- 
lioellos de Farri descendcns vadit ad Pesclos qui sunt in Pedo monlÌR qui 
dicitur Balba , inde per duos leone» , et inde pergens ascendit per serra» 
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monlis super Casale, et sìcul desco min per ipsuni montoni usque ad vil- 
lani de Gariliauo, inde ad pescluni qui nomi uà tur Cripta imperatori», et 
inde pergit usque ad jam dietimi Uuincn Gariliummi , aique per iptum 
lluiuen ascendi t usque ad priore» fines, una cimi oiuu'dms castelli», vici», 
doinibus,ecclcsiis, moleudiuis et aquis, carterisque omnibus qua* intra pr©- 
dictos (ines habeutur. Praìlerea corroboramus ac in perpetuimi couGrina- 
mus eidem di ledo litio ej usque successori bus in ornili couveutu Episcopo* 
rum, et Principimi superioretn universis Abbalibus sedere, et ili consiliis et 
judiciis prioreni sui ordinis Inmiinihus scutcntiain proferre, prò revereulia 
tanti loci qui prinium et suiniimm luonasticoi tegis lalorem vivimi et inor- 
tuum retinere promeruit, quique ipsius lcgislalionciu in codoni Cusinciisi 
comobio scribcns, verbo et esemplo caniobilale proposi Unii appctcnlibus in 
loto m mulo sole clarius vibravi!. Pro «pio, Casinensc cicnobiiun exai Un. 
los,dcccmimus ac in pcrpeluuui confi rinniniis, ut supradiclus Incus digui- 
Ule, vigore, ac honorilieeiitia p ranci lai oiunia mouaslcria qiite couslrucla 
vel consUruenda suoi in toto orbi; te rea rum. Abbasque cjijsdeui loci cel- 
sior ac celebrior c.vislat omnibus Abbalibus eaiudcm regnimi! leuenlibus. 
tllieque Icx monastici ordini» caput Umeai ac priueipalutn , ubi ejusdem 
legis descrìptor Benedìciti» pater sanctissiiuus, cauulem describcus, pro- 
mulgavi! Regolali! , ibique Abbate» et monachi honorem nc rcvcrenliam 
defeca ut, et ibi usque ad diern judicii q mera ut doc loreiu ubi inonnchoruin 
universali» magislcr et doclor Bonedicliis Pater almilicus corporaliter 
mia cu in sorore sua quiesoons, gloriosa; resurreelionìs dicm cxpectal. Do- 
fuiiclo aulein Abbate, ex se ipsa cougregntio secuudum sauius cousiliimi 
sapientoni et senioruin fratrurn sibi Ahbalcin dJig.it, et apostolico? Sedis 
Pontifici linnauduin et conferà udii in exhibeat, uec aliti- r ibi Abbas con- 
giuntili*, aut aliunde illue iiilroinittatur , itisi forte ex se aliqucm tanto 
rcgiuiitii idoncuui non habuerinl, et ob ni samori consilio eitraneum sibi 
elege rinl. lusu|>er aulein presentì Privilegio supradiclum loeuiu una cimi 
omnibus ibi perii neiitibus ecclesia et posscssionibus per lotum orbimi 
roboramus, aique ut uullitis alterna ecclesia nisi Romani PoutiGcis di- 
cmnihus suhmitlulur , aueloritale apostolica iulerilicimus. Ita ut nisi ali 
Abbate vel a Proposito fueril invitatili; «nissaruin sokminitateiu nullus 
Hpiscopus celebrare pra^suinal in cisdcin possessionibus, quod a pra-senli 
prima indietione irrevocabiliter in perpetuimi stabilimus rclincudum , et 
emù Dei timore scrvanduui. Statuente» insupcr apostolica censura sub 
divini judicii obacrvalione , et validi» atque atrocioribus auatlicmalis iu- 
tenliclionibus, ut tiullus uiiquain qual ilici dignilalc aut pnlcstalc pratdilus 
pra’sumal eidem nioiiaslerio vel omnibus ejus possessioni bus vini itifern*, 
vel aliquid de iìs aliqiiomodo auferre vel alienare. Scd et uec paci», uec 
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liarliarieo tempore ibidem aliquam jacturam, ani molcsliom inferro, «Imo 
perenniler itlud firma stabilitale deccrnimus, sub dicione Salirla- Romana.- 
Erotaiiepcrmancntlurn. Promulgante* quidem et line auclor itale B. Petra 
Aposlolorum Principi» coram Don et terribili examiuo per hoc «ostruii» 
apnslolicum Prìvileginm conslitui sancimut atque deeernimas , ut il» 
omnibus pro»inciis por lotum orbem commutala atque oblila , aut in 
posterum ridimi eci'iinfjio a qualibet persona concessa fuerint, firma sta- 
bilitale sub junv ipsius monasterii distenda atque in perpcluuin pcrma- 
neniia.Statuimus ne licentia sii, ut dicium est, cuilibel magate parvttKpxe 
person» aliquid ex bis auferre, sed inconcusse, et irrevocabiliter in pei— 
petiium ibidem permanere. Concessimus etiam hoc apostolico Privilegio 
ut prò oblatione vcl ordinatkme prasb) terorum diaconorum subdiaoono- 
rum, et altarium eonsecralione cltrismtrque acceptione in quilmslifiel 
ejusilem monasterii possessionibus quenicumque voluerinl Episcopum 
invitandum. Yinnum quoque Angolicum in Domiuicis, et festivi» eliofilia 
eoneedimus in Missarum solemniis decantandum. In horis vero diurni*» 
et noeturnalibus siguum in ecclrsia pulsandum ; simili modo licenLiniit 
ilamus et corroboramus in pricfato monasterio, et iti omnibus rjus ecclt— 
siis |>er loluin orbem lerrarum eonstrucUs fonlcm benedici , cl sacrino 
haplisma cclcbrari,el non solimi ibi.sed in iis quoque, qua; amollo in pos- 
sessionibus predirti Gcnobii praisentibus vel futuris temporibus ecclesia- 
rdiliramfae soni, remota seilicel cujuseumqiie Episcopi inlerdiclione. Ad- 
dimi» etiam ut niillus Episcopus probibcal Christianuin populuin ingredi 
ad easdein ecclesia», vel in eisdem de snis rebus aliquid offerre, ut solcl 
fieri religione pia .Observori quoque hauc noslrain jussionem voltinuis, ut 
iiullus Episcopus in jam dicto Ctmiobio Casincnsi et in omnihus ejus nel I is 
per liilum orliein lerrarum eonstniclis decima» lollat, saccrdolcni l'icomu- 
iticet, vd ad Synoduin provoco!. Simili etiam modo licrntiam damus e idem 
dilecto litio, qjusque posteri» Abbati bus, Monachonun Synoduin congre- 
ganili, cl querocumquc Clcricum voluerint cum sui» substantiis suscipcrc 
ad habilauilmn in omnibus Cassinensis Monasterii possessionibus, sivc* 
prwsbyUT sii, ani diaconus, vel cujuslibel ecclesiastici ordini»; et nullius 
Episcopi timore contradictionem. Et ficcai eidem religioso Pctronaci , 
rjusque posteri», et corum prieposilis in pcrpcluum judicare prajdictus 
ecclesia», curie» , et possessione» per Ultimi orbem terranno ; et omnem 
ili eisilein possessionibus degentem Clcricum ad olficium proniovori 
alisquc persona- similari» potestale , cl cujuslibet Episcopi proliihilìone. 
Si quis aule in , quoti absil , ca qute ad laudem Dei prò stabilitale , ili- 
Casincnsi» (ieenobii conservanda ilignitale , cl possessionum ejus luti, fi» 
« nubi» stalliti .uni , nefario ausu corrmnpcro violare aut (dragare 
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prirsumpserit, n»i resipueril , *cial se aualheinatis v iaculo iunodutuui , 
1*1 a regno Dei alienatimi , et cum diabolo et ejus pompi», et Juda Jesu 
Girisi] Domini nostri traditore, «terno supplirlo, ictcnurquc malcdiclioni 
deputandum. Al vero qui pio inluilu hujus nostri apostolici constituli 
observator existit, benedictionis gratinili n misericordiosissimo Domino 
Dco nostro per inlerccssioncm beatissimi Patria nostri Benedirti conso- 
qualur,ct vita? eterne prremia adipisci mcreatur. 

Scriptum per manum Leonis Noiarii ri Hegionarii, alque Scriniarii 
carissima? Romane Ecclesie in mense Januario perindiclionem suprascri- 
ptam primaui. 




Datarum duodecimo calemlarum murliuruiu Aquini , per inauum 
Benedirti Episcopi S. Silve Candide Ecclesìe, et Bibliotbeearii sancì» 
Sedis apostolica' anno, Deo propilio, Pontificati!* Domini nostri Zacbaria* 
smurili Pontifici* , et universali» Pape ili Sanclissima Sede beati Patri 
Apostoli primo, in mense Martin, indici ione siipraseripta. 


G. 

Gli Annali Fuldcnsi nell’anno 7 4-7 narrano l’abdicazione 
di Carlomanno. e perciò ponendo, che almeno un anno fosse 
scorso ria quell’ allo , durante il quale venne in Roma , fu 
sacrato chcrico , e dimorò sul Soratle, cade appunto nell an- 
no 48 di questo secolo la sua venuta a Monte-Cassino. Nel 
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Codice MS. sog. n.° 353 a piò della pagina 277 et ialiti* 

( Kachis ) tcmporilnis Carohu Magnua ( leggi 1 Vantiti» ) 
regno dimisso, et monne bus f (ictus , Uie. habilabit : ri po- 
etica in Franciam legatus prò reipubliec a Pupa miss ita, 
M vilam Jinibit; aed a fruire Pipino Ucge corpus ejus 
in /ocello aureo misso , aiepie in jl/onlecasiuo dircelo , ibi 
tpiiescit. 


H. 


Katchis , essendo monaco , governò la nazione I -longo- 
barda dal Dicembre del 706 lino al mesti di Marzo del 707, 
come leggesi nel Cronologio bresciano presso il Fumagalli. (1 ) 
Jistufus Hex obiit , guhernntilque palaliurn Ticine use , 
Jlatchis gloriosus germanus cius nondtun Rcx, lune (intoni 
divisti J'umulus, Dcccmbrio usque ad Martium. Ciò confor- 
masi da una carta scritta in Pisa, pubblicata dal Muratori (•?.) 
in cui leggesi. Guccrnante Domino Ratchis famulo divisti 
Jcsn Priiwi/icin gratis Longobardorum anno primo mense 
Febmiario Indictionc X, la quale indizione ernie appunto nel 
7.57. È chiaro dunque, che Katchis essendo monaco recossi 
in mano le redini del governo ih! occupò la regia di Pavia, 
ma non fu proclamato re (' nondum Rcx ) pendendo ancora 
la lite tra lui e Desiderio. Nò è da argomentare clic Rntcliis, 
ceduto il trono a Desiderio, si rimanesse in Pavia, per la faina 
che corre, in quella cittì essere il corpi di lui; perocché oltre 
l'Ostiense ed Erchemperto (nella breve descrizione degli ultimi 
cinque re I .longobardi pubblicala dal Pellegrini) i quali affer- 
mano, Rulchis essere tornato in Monte-Cassino ed ivi morto, 
leggesi nel Codice MS. dell’ArcliivioCassinese segnato 353, i| 
quale fu scritto 1 70 anni dopi la morte di Ratchis, un calali >g,> 
di re Longobardi, in cui sono queste pirolo: Ratchis regnavi/ 
wmos V mrnscs FI: e nella nota clic è al pie della pagina: 

(1) Antich. lorignh. Milan. Tom. I, pag. 80. Disscrl. 1, u.° ilo. 

(2) Ànli<]u. medi /K?i. Tom. 3 pag. 1007. 
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fìaclm Re x Longobardorum , dirnisso rct/rui , ad beati Re- 
nedieti limimi curri san urore Tania et Rotimela Ji/t'a , 
uterque monachico abita iridali, iste in Casino , ilice in 
Plurnbariola citarli Jinicrunl. 

Angolo della Noce abate Cassinese nel XVII secolo, vo- 
lendo perpetuare la memoria di Rateili» prima re, pii monaco 
coltivante la terra, fece ristorare il compiccilo di 8. Rachisio, 
e nella Cliicsiuola clic vi fu levata , e che oggi non è più , 
pose questa lapida : 

Rcrcms . Longobardorgm . Regis . Viseam . 

Regia . Mano . Consitam . Et . Eicui.tak . Cubisti an* . 

Ut . Recium . Auiectionis . Exemdlum . 

In . Postergai . Memoria . Revivisceret . 

Post . Nonoektos . Annos . I» . Kodem . Solo . 
jEdicela . Etiam . Constiiucta . 

Ripristinasdam . C uB iv it . Aiihas . Casini . Angelus . 

An. i 553 . 

I. 

PR.ECEPTl* DESIDERI! REGIS LONGOBARDO Kl'R DE POSSESSIO- 

NIBUS mais LOCI, TUEODKMARIO ABATI. 


(Ex Regeitro Pelei Diaconi, num.tot fai. 4 * « ^ r J 0 ^ 

In nomine Su mime. et individua Trinitatis, Palris, el Filii, el Spìrilui 
Sancii. Desiderili» aiterni Regis suffragante potenlia Longobardorum 
Rei. Regni nostri sta lutti, et vii» augmentum ad hoc prolifere credimus, 
si Fcclesiaruui Dei curom gerenti*» conliuuis catn, suosque servitore» 
dìtenius bcncficris alalie muneribus. Quocirca nostromi lideliuin saga, 
cita» noveri!, qual iter ad peiitionem nos religioso viro TlieuUumari abati 
e* monasterio S. Confessori» Cliristi Benedico , qtiod est constructum in 
loco qui dicitur Casitium Cast nini, ubi sacralissiniuin corpus cjus Iiuiiki- 
tum est, tale bcneficium circa iiioiiasteriuui ipsuin visi fuiintis concessisse; 
linde monachi Ileo serviente», et prò nobis , et cunclo populo chrisliano 
e i ora n Ics, vivere vulcani. West terra», el tdJva» sacri nostri palalii per- 
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tinciiles per lias fine*. A prima fine de ipsti Camellu , et quomodo «alit 
per ipsa Baulra, usque in rivo sicco, et saliente usque ad Kcclesiam S- 
Martini, et quomodo pergit per ipse cristo de monte S.Petri. De scemiti» 
parte fine serra de monte qui dicitur Cismo, et quomotlo pergit per serra 
de monte qui dicitur Aquilone, et vadit ad locum qui dicitur de Pupplo, 
et quomodo pergit ad locum Viliciisura , et vadit di ree tuoi ad Aquam 
randa ta in, et quomodo ascendit per ipsuni montem qui est super Casale , 
et pervenit ad baduin fluminis qui dicitur Rapidi , et penrenit in Aquam 
Melarini, et quomotlo pergit per ipsas crislas roontium, et pervenit aci 
terroni albani; inde venit ad furcain S. Valentiuì , et quomodo ascendit 
per crislas moutium qui sunt inter Alina , et Vallelucis, et recto tramilo 
pervenit ad prelam scriptam, et ascendit ad serrani montis qui dicitur 
Ordicosa,et pergit super ipse Pesciera, qui dicitur Falconari, et pervenit 
ad ipse finis qui sunt inter montcs , c quibus unus vocatur Spinacius , et 
alter Porcacius, et inde ascendit ad crislas montis qui vocatur Caira , et 
pervenit ad ipse petre super aqua vivola, et ascendit ad collem qui voca- 
tur Giinbiruli. De tertia parte quomodo desccndit per ipsum querquitn- 
1 uni et vadit dircctuin in ipsum lessatimi juxta ccclcsiam S. Damasi , et 
pergit direclum in silice ad locum qui dicitur arcu de Gixzuli,ct quomodo 
vadit ad lanini Ila deprandi, et inde pergit ad rivum qui vocatur Marozze, 
et qualiter desrendit in fluvium qui vocatur Carnellu, et ascendente per 
ipso (Invio usque ad aquam qoc dicitur Cosa, et salii per ipsum montem 
qui dicitur S. Donati. De quarta parte fine media serra de monte S. 
Donati, et quomodo desccndit super ipsi Monticelli dcMarri, et vadit ad 
ipsi Pescli qui sunt ad pede di* monte qui dicitur Balba, et quomoclo vadit 
inde super duos Icoues , et inde salii super ipso serre de Casale , et indù 
desccndit super ipsum montoni super ipu villa de Gareliano , et inde 
vadit super ipsum Pesci um qui nominatur Cripta imperatori», usque in 
lluvio qui nominatur Gareliano, et ascendente per ipso fluvio usque ad 
priores fincs. Confirmamus ctiam in perpetuimi e idem venerabili loco 
ecclesia» lias: S. J a cobi in Tremiti, S. Joanuis in Venere, S. Marito in 
Cinghi, S. Maria? in Plumbarola, S. Focati in Lesina cum piscaria sua 
In Comilatu vero Marsorum cella S. Benedicti in Tilia, S. Viclorinus in 
Celano. In Teatc S. Liberator super fluvium Lacntum, S. Angeli ì u 
monte Plano, Castellimi S. Angeli, Castellimi S. Petri, Curtem S. J a _ 
miarii cum pcrtinenliis suis iuter bas fine»; ab uno Utero line cripta 
La troni» qua? est sub monticcllo Sarraccnieo, et inde ascendit in Stali, 
lum de Magclla : de alio Utero quomodo desccndit in aquam Frassini,,, 
gam, ed inde mitlil in rivum bacinnitm et vadit in puteuni de Capotano 
inde in fossatum S. Januarii, et in RoscnLcm ; de alio Utero finis Ilisai a 
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in viam quo vadil in laciniati! supra S. Donatimi; hinc ili Figarum, imiti 
in russatimi de S. Lucia , et asrendit per aquam frigidam in limile de 
monte plano, et sicul vadil puh ipsis limitibus in fussalu Garifuli, et ita 
vadil in Alento. Inter quos fìnes nulli honiini aliquid dedimus, sed sic ut 
fisco regali pertinebat omnia in codoni ccenobio obtulimus. Deliine ec- 
clesia S. Mari® in bacinno; S. Felici* in Pastoricio; S. Benedicti in 
torri: S. Viti supra flumcn Lavinum; S. lidi® in Selangario; S. Cu» 
milii jutta rivuin truluni; S. Pedici in Pulvcrio; S. Calisti in Piano; S. 
Mnmmctis ibidem; S. Mari® in Ponctiano; S. Marci ibidem; S. Eleu- 
therii in rupi; S. Pali ibidem una cimi castro Calcaria; S. Krastni in 
Cerritu piami; S. Salvatori et S. Martini ibidem; S. Benedicti, S. Ma- 
rie, cl S. Comitii in Orno ; S. Calisti, S. Pctri in Mallianella; S. Mauri, 
et S. Renali in Taralonlano , el pieni Corvarium ; S. Calisti in valle 
supra Lacntum ; S. Mari® supra favate de Lacnto; S. Savini in Treva- 
nico, S. Clementi in Plumbata, S. Mari® in fluvio foro, S. Petri in 
Ixdliano, Monasterìura S. Scverini ; S. Mari® in Ripa; S. Andre® ili 
colle de Albe, S. Petri in Ari, S. Angeli ante civitatem Ortonain. 
Castellimi de Ungo, Castel Inni de Prato, S. Crucis in Castro Casale, 
Monastcrium S. Pancratii , S. Petri in civilatc Teatina velcro , S. Pauli 
ibidem , S. Tool® in civitatc Teatina nova , S. Thcodori, et S. Salvatori 
in Aternu cum portu suo. In Comi tatti Penncnsi ecclesia S. Felici» in 
stabulo, 6. Benedicti in Lauriauo, S. Scolastica j uxta fluvium Tabe, 
S. Angeli in Galbanice, S. Felicis in Rosicele, S. Mari® ad Patermun, 
S. Martini in Genestrula, S. Petri, et S. Cecili® in Castronlano, S. 
Petrus inTcrmiile, S. Benedicti, clS. Naric in Maurinu cum portu suo; 
S. Yictoris in Silva plana, S. Benedicti, cl S. Scolastico in Pinne, S. 
Mari®, et S. Benedicti, et S. Columbe in Marino; S. Marie inCoscntia; 
S. Bcrtedicti in Bari ; S. Severi in Sorrentu ; S. Benedicti, et S. Andr® 
in Gaudi; S. Sopiti® in Benevento; S. Cecili® in Neapoli; S. Benedicti 
in Salerno; S. Benedicti in Gagieta; S. Salvatori* ibidem; S. Laureiilii 
in Majolisi; S. Mauri in Meranisi ; S. Mari® in Maritendulo ; S. Aga* 
pili, S. Scolastic® in Teano; S. Joannis in Irpinisi; S. Reparai®, S. 
Maxuni in Rivo Bulanu, Campufriddu ; S. Martini u» V ullurau curii portu 
suo; S. Mari® in Turciiiu ; S. Benedicti in Benevento; S. Angeli in 
Alefrid; in cmninu S. Y istoriai ; S. Erasmi ; S. Mari®, et S. {Juirici in 
Arci ; S. Comitii in Piscaria ; S. Petri in Ceccaum ; S. Liberatoris in 
Pitscolle; S. Lopardi, et S. Petri in Tetzailico; S. Angeli in Laianu; 
S. Benedirti in Casagensana ; S. Benedicti in Lauriana ; S. Benedicti in 
Cilicia; S. Pelli in Conca; S. Benedirti in Pantanu; S. Yigilii in monto 
S. Angeli; S. Mari® in Calvo; S. Mauri in gualdo Liburic; S. Scola- 
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Mica; in Padiile ; S. Martini in Cupidi; S. Benedici! iu Alina. In Cornila tu 
Mulinelli monasteriuin S. Benedicli in Adili; monasteri uni S. Martini 
j usta si rata m petrofam ; monaslerium S. Joonnis iu curie fr rasseuclulu > 
mouasterium S. Domnini in curie Argcle; monastcriuoi S. Vitali» iu 
curie Caldera ria ; monaslerium S. Mari® in Laurentialico cum omnibus 
pertinenti]* corum , in quibuscumque locis positi», seu casal ibus , aut 
fundoris tam domnicatum, villis cum rusticis cl colonis, et cum colonis. 

Gl famulis utriusque sexus per singulas curtcs, et per singula monasterla. 
que iuperins leguntur, una cum lerris vineis pralis pascuis siivi» pesca- 
lionibus venalionibus occupationìbus culhim , iucultum , divisum , et in- 
di visum. arboribus fructiferis, et ìnfrucliferi*,ct pomiferis diversi generis, 
et cura omnibus super se, et infra se habentibus in integrum in eodeua 
monaste rio Casinensi concessimus io perpetuum sempcr habendum. Pa- 
ri ter etiain in codoni loco conccdimus cunctas res que in eodem loco 
oblala sunt per omnes regni nostri lìnea, scu et que amodo in anlca 
qtialiscumquc homo donare vel olferre ex rebus suis. ltem de lerris , 
casi* , vinci» , inolendinis in prcdiclo sancto et venerabili loco voluerint 
liccntiam et potcstatem habeant donare et offerire cum quali ralioue 
voluerint siiornm sint liccntiam sino contrarielate principia, archicpisco- 
pis, Cornili bus . Episcopi, Castaldeis, Judicibus; ut qucmadoiodum ad 
cumdum venerabilem monasteriuin S. Bcncdiclì possess® fuciniti , per 
Itane nostre confirmalionis nuctorilatcm nostris futurisque temporibus 
abbas ipsius lociS. Bencdicli lirmitcrquc , inviolabililcrque teneat , et 
possideat, proul facultas vel utilità» ipsius venerabili» loci exigerit. Ita ut 
nullus Judcx pubblicus, quislibcl ex judicialia potcstatc in cellas et villa», 
aut agro», seu loca, sive reliquas possessiones nostri cceuobii S. Bcne- 
dicli, quas moderno tempore in quibuscuniquc paginis, et territorio 
infra regni nostri diciouc juslc cl legalitcr possidcl, vel quidquid deiticcpa 
divina pietas ipso loco volucril aligere ad causas audiendas, vel Trcdi 
aut tributa esigendo, vel munsioncs ani paralas facicndas, vel iìiicjus- 
sores tollcndos, aut homines ipsius monasteri! tara libero» qtiam servo», 
seu cartulatos vel offerto®, et qui super terra ipsius monastero resideut ; 
nullatemis distringendo» nec ullas redivitiones aut illicilas occasione» 
rcquircndas nostris futuri» utrisque temporibus ingredi audeat , ucc ea 
qu® superius memorata sunt pcnitus esigere procsumal, seu licoat pri&- 
scnle Thcothmari venerabilem abatein, ejusque successore* una cum 
congregatione ibidem Dco famulantc sub nostra; muiiilalìs defensione 
quieto ordine vivere ac rcsiderc, et Dominimi prò nostra anima slip pii. 
care. Et quicquid lisctts, et jurc jain propiniti mona» ter ii pars pubtiea 
sperare poterai prò auiimc uoslrac mercede lumiuaribus ipsius venerabilis 
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monasterii nostra mancai auctorilale conccssum. Ncc non cliam a nobis 
addi atque confinnari placcai, ut ex omnibus rebus vel mancipiis ex 
ipso monastcrio pertinenlibus cartolati* vel offerii*, libero* atque serro* 
ubi pars ipsius monasterii digerito, atque adclamavcrint ministri vel 
exactoribus publicus per tres aut duos circa manentes atque consistentcs 
verace* homines quos ipsius monasterii monachi acclamaverint, inquisi- 
tici fiant qualiter et rei verità* facilius investigetur, et monachi ipsius 
monasterii suam valeanl justitiam consequi. Ita ut post facta iuquisitione 
rem quam clamai crini pradicti verace* homines jain pranlicte pertinere 
monastcrio liceat monachi quiete possidcre, ut nulli liceat monachi de 
prcdicta monastcrio in palatio quorumeumque lalilcr respondere aut 
sacramcntum compcllcre. Si vero de servi* aut ancillis vel de quihuslibet 
rebus boria fuerit iutcnlio liceat monachi ejusdera monastcrium ipso* 
reti nere , quousque in nostra presenti.! seu de cuindem prcdeecssonini 
noslrorum presenti.! veniat , et ibidem coram nobis delibercntur. Qui- 
riimquc barn* nostrani regalo m adversus inslìtutionem ire tcmplavcrint, 
avclaque sopra memornta vel comprchcnsa sunt minime observare quìa 
Portasse violare aut dirrumpere tcmplavcrint, sciai se pena persolvituruin 
nhatihu» ipsius monasterii, et munitale nostra quam in omnibus consli- 
tuimiis eeelesiis , sciliccl contimi libras «uri olitimi. Precipimus elinin 
iiliicuinquc rcpcrtus fuerit ex rebus ipsius monasterii vel cetcris illicilas 
atque dainnosns seu imililes quo* scriplioncs vel commutationes evacuai- 
lur, et ad ejus voi potestate ipsius monasterii reslitualur. Ut curii Iure 
nostra regali» percepì» per futura tempora firmiorcin oblineat vigorem, 
anulo nostro subtcr insiguirii precepimus. 

P.itilus Diaeonus et notarius sex jussionc Domini nostri Desideri» 
serenissimi Regi* scripsi. Àctum civitate Papia. Data vero anno regni 
ejusdem gloriosissimi regis quinto, mense Decembrio, per indiclioucm 
duodeciuiain — Desiderius gratia Dei Rei Longobardorum. 

R. 

PR/ECEPTA RAROLI MAGNI 

PftXCEPTtfl KAROI.l IMPERATORE DE MO.TASTERIO 
S. MARIE 1 \ HAIRI'VIS. 

( Ex Registra Pt tri Diaconi, man. tot paf. 44 ■) 

!n nomine Domini nostri Jesu Christi Dei eterni. Karolus gratia 
Dei Re\ Francomm et Langobardorum, ac Patricius Roma no rum omni- 
bus Episcopi*, Abbatibus, Ducibus, Comitibus, Judicibus, Gastaldiis, 
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aclioiuriis, vicnriis, reiitcnarii», vel rcliquis lidclibus n osiris prasentibus 
sciliccl et fuluris. Alaximum regni nostri in lioc augore credimus inuiti- 
incutiini, si pelilionibus Sacerdoluin atiiue servoruin Dei, in (|tio nostris 
aurilius fucrint prolal®, libcnti animo, obtompcramus, alque ad cUeclum 
perducimus, regiam cousuctiidincm exercenlcs; cl hoc nohis ad mercedi» 
augmenlum, vel stahilitatcìn regni nostri in Dei nomine pcrtincre con- 
lìdimus. Igitur cunctorum fiddiuin Sancì® Dei Ecclesia: nostrorumrjuc 
cognoscat solcrtia , quia venerabili» vir Thcodemar Abbas S. Benedicli 
de castro Casino, ubi ipse corporis sopullura: locum vencratione dieavit, 
curii cuncta Cougregatione qua; in eodem loco sub Rcgula almilici con- 
fasori* Oinnipotcntis Dei Benedicli vcraciler militare cognovimtis, tnisc- 
runt ad nostrani pra-senliam Benjamin monachum, postulanles nostrani 
ccUimdmein , ut oli Jesu Clirisli Domini nostri , Sancliquc Benedicli 
reverentia et anima; nostra; mercede, ad augmeutum supruscripli 
monasteri! , et supplemeiituni ejusdem loci conlirmareinus in eodem 
sancto comobio immasterium Sancì® Mari® inMauriuU,siculUdehrandus 
Dux in codcin crrnobio Casinensi offeruit. Quorum pclitiones no» ob 
anima: nnstr® mcrcedem, ad augmenlum lauti loci prolieuum esse reco- 
Icntcs, libenlcr audimus, el pivolaxatum monaslerium S. Maria; in Alaii- 
rinis in eodem B. Benedicli Gruobio pereuuiler niansuruni volumus culli 
ecclesiis, ccllis, villi», capelli*, lilulis, casis, servis cl aucillis, cartolati», 
pro’lercndariis, colonis et colonabus, aldiouibus cl aldiabus, terris culli», 
inculi», agris, campis, pratis, pascuis, silvis, vincis, salicclis, canneti», 
aquis, aquarumque dccursibus, piscatiouibus , niolcmlinis , inoleiuli- 
nisquc locis, moiilibus, plauiliebus, vallibiu, paludibus qumsitis vel 
inquircndis , mobilibus et iuunobilibus , qua: adipisci polcril, pernia vaia; 
Ecclesia: B. Benedicli, el Tlicodcmario abati ejusqtic successoribus, «jui 
prò tempore fueriul paslorcs, atque rcctores ejusdem monasteri i ex in- 
tegro coufinnatmis ac roboramus, cl per nostro: auctoritatis prsoceptuui 
slabilieinus, ut jitru ecclesiastico babeant, teneant, finnilerque possideanl, 
omnium hominum conlradiclionc remota. Statuimus videlicet, ut iiullus 
dux, marcino, eouics, viceeomcs, seu quilibet rcipublic® exactor homines 
ejusdem Ecclesia: injusle angariare vel flagellare; seu res ejusdem 
Ecclesia: tollero, aul illam disvestire audeat. Et si aliquis per falsa» car- 
lulas rcs ecclesia: alienare desiderai, vel alienavi! , liceal recloribus 
jam dieta: ecclesia: per sacramentino et lestiraonìuin bonorum hominum 
circimimanentium so defcuderc justo et legaliter , illain res ecclesia, n 
pcrtincre, el sic casdem res ad jus cl doininium ecclesia: rcddal. Si <jui s 
autem liuius nostra: conflrniationis prmcepUmi infringere , vel violare 
Icmplavcrit, et pra'ilicla* i -ceiosia 1 U. Benedirli rcctores vel pastore» , vel 
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cornai missos , 8cu aliquos homiucs ipsis pertinente» dislringeril , ani 
aliquam violentimi! fece rii, sciai se couiposilurum auri opliini libra* 
editimi, inedietalem camera nostra, el inedietalem pratile venerabili 
abati, el suis successoribus, qui prò tempore fuerint rectorcs cj ustioni 
ecclesie. Quoti ut verius credalur, et diligenlius ab omnibus observetur, 
jussimus inde hoc prasens praceptum conscribi, annuloque nostro sigil- 
lari , inanu propria subler firmavi mus. 


Signum Karoli 



gloriosissimi regis. 


Jacob ad viccm Radonis — Data oclavo Kalcndas Majas , anno 
decimo, el quartodccimo regni nostri, indiclioue undecima: actum 
rivitate (iapua, in Dei nomine feliciler , Àmen — Karolus gratia Dei 
Imperalo!* Angustus. 

PR.ECEPTIR KJTSnF.N DE ECCLF.SIIS AC POSSESSIONIBtS 
PER DIVERSA LOCA. 

( Ibidem, ntiin.* toS, paj. 44 • ) 

In nomine Domini nostri Jesu Chrislì Dei eterni. Karolus gratin* 
Dei re* Francoruin, alque Latigobardorum , ac Palricius Romauorum: 
omnibus Kpiscopis, Abbatibus, Ducibus > Coinitibus, Judicibus, Castaldeis, 
aclionariis, vicariis, cenlenariis, vel reliquia lìdclibus nostri» prascnlibus 
alque futuri». Maximum regni nostri in hoc augere credimus munimeir 
tum , si petitiouibus saccrdotum , alque servorum Dei in quo nostri» 
auri bus fuerint prolato, libenti animo oblempcramus, alque ad effectum 
perducimus regiam consuetudinem cxercemus ; et hoc nobis ad mercedi* 
augmentum vel stabilitale!» regni nostri in Dei nomine pcrtinere couii- 
dimus. Quaproptcr noveri! solertia vostra qual iter ob reverentiam sancti 
confessoris Chrislì Bcnedicti ad pelitionenL religiosi Theodemarì abati» 
ex mona&lerio Casinensi tale benefìcium in ipso monasterio visi fuinius 
concrsaissc; unde monachi Deo servicntes prò nobis et prò cuuclo populo 
Chrisliano exoranles vivere valeant, idesl res pertinenles sacro nostro pa. 
latio per diversa loca , qua? geuitor nosler Pipinus una cum fralro suo 
Karulo in eodem sancto cocnobio obtultTunt. Igitur sicut ab illis in eodem 
loco oblata et confìnuata sunl,et nos in perpetuimi habendum tcnendum, 
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ri doininnndiiin concetlimiis el confirmamus. Ecclesiali) S. Jacobi in Tre- 
mili; S. Jontmis in Veneri , qua» a Martino inonacho ejiisdcui ecclesia? 
construclorc 11. Benedirlo olitala est. Debine ecclesiali) S. Liberatoria 
sopra lluvium Lacntum ; S. Angeli in monte Plano , Castellimi S. 
Angeli; castellimi S. Petri, curlcm S. Jonuarii cura pcrtineuliis sui» 
iulcr has lira»*: ab uno laterc cripta Introni*, qu® est sub montichilo 
Sarraccnisco, et inde asccndit in Stafilum de Majella: de alio latore» 
quoinodo dcscendit in aquam frassini ngam , et inde mitili in rivinti l»a- 
ciniitun, et vadit in puleum de Capotano; inde fossaluni S. Januarii , el 
in roscntrm. De olio laterc finis llisara in viam qua vadit in Lacuna 
sopra S. Donatimi; bine in Ficarium, inde in fossatum de S. Lucia , c»t 
ascendi! per aquam frigidam in limite de monte plano, elsieul vadit sub 
• ipsius limililms in fossati) Gonfidi, et ita vadit in Aleuto. Inler quos fu ics 

nulli hotnioi aliqtiid dedimus seti fischo regali pcrtinebal ; omnia in 
eodem crruobio oblulimus, dehinc ecclesia S. Maria» in Baciano ; S. FV- 
licis in Pastoricio; S. Bcnedicti in Turri; S. Vili supra flumen Laviuiuni; 
S. lidia? in sclangario ; S. Comilii ju$U rivum amliim; S. Felici in 
polverio; S. Calisi! in iliano, S. Mamme tis ibidem; S. Mario» in Pollano, 
S. Marci ibidem. S. Klcuthcrii in Rupi; S. Pauli ìbidem, una cum castro 
Calcaria; S. Erasmi in cerrilu planu ; S. Salvatori», et S. Martini ibidem: 
S. Benedici) ; S. Maria;, et S. Comilii in Onìo; S. Calisi! ; S. Petri in 
Albianellu; S. Mauri, el S. lionati in Taratolano, el pieni Corvari um ; 
S. Caltsli in valle supra I^entum; S. Mari® supra tara de lacntum ; S. 
Sabini in Trovanico; S. Clementi in Plumbata; S. Maria? in iluvio foro* 
S. Petri in Lolliano; mouasterium S. Sevcrini; S. Monne in ripe; S. 
Andre® in Colle de Alba; S. Petri in Ari ; S. Angeli ante civitalcm Or- 
tonam; Castellimi de Ungo; Castellimi de Prata; S. Crucis in Castro 
Casale; monaslerium S. Pancratii ; S. Petri in civilalc Tcatiun volere - 
S. Paoli ibidem ; S. Tede in civilalc Teatina nova ; S. Theodori , et S 
Salvaloris in Alcrnn cum portu suo; in Comilatu Pcnnensi ecclcsiam S 
Felici* in Stabulo; S. Bcnedicti in Laudano, S. Scholaslir® juxla fluvium 
Tabe; S. Angeli in Galbanico; S. Felici* in llosicole; S. Mario» ad I> a . 
ternum; S. Martini in Genestrula; S. Petri, et S. Cecilia? in Castronlano* 
S. Petrus in Termute ; S. Bcnedicti, et S. Mari® in Maurinu cuni portu 
suo; S. Victoria in silva plana; S. Bcnedicti, et S. Scolastico? in Pinne - 
S. Maria», et S. Bcnedicti, et S. Columb® in Marino; S. Mari® in Cosen- 
lia; et S. Bcnedicti in Bari; S. Severi in Sorrento; S. Boneilieti , et § 
Andre® in Caudi ; S. Sopii i® in Benevento, S. Cecili® in Neapolìn, * S 
Benedirti in Salerno; S. Bcnedicti in Gajcta; S. Salvatori» ibidem - S 
Uaurenlii iu Mnjdilii; S. Mauri in Maranisi; S. Mari® in Marilendulo * 
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S. Agapiti; S. Scolastica* in Teano; S. Joamiis in Irpinisi; S.Kcparato; 
S. Mavirm in Rivo Bu latiti Catnpufriddu ; S. Martini in Vulturau cimi 
porlo suo; S. Maria) in Turcinu; S. Benedirti in Benevento; S. Angeli 
in Alefrid; in Cornimi S. Vietorini, S. Erasmi, S. Mari») et S. Quinci 
in Arci; S. Gomitii in Piscarìa; S. Petri in CeoeaBit; S. Liberatori» in 
Puscollc; S. I.eopardi et S. Petri in Tccxania; S. Angeli in Lalana; S. 
Benedirti in Casigenzana; S. Benedirti in Lnuriano; S. Benedirti in 
Cicilia; S. Petri in Conca; S. Benedirti in Panlanu ; S. Vigilii in monto 
S. Angeli; So Afarie in Calvo; S. Mauri in Gualdo Liburie; S. Scola* 
slice in Padulo ; S. Martini in Cupidi ; S. Benedirti in Aline. In Comitali! 
Mutinense monasterium S. Benedirti in Àditi ; inonasleriuin S. Martini 
justam stralarn pi* I rosa m; monasteri u in S.Joanuis in curie Frassenclula ; 
monasterium S. Domnini in curie Àrgcle; S. Vitali» in curie Calderaria ; 
S. Marie in Laurenlialico cuin omnibus perlineuliis corum in quibuscum- 
que loeis posili» seu casalibus ani fundoris toni domnicatuin villis cuin 
rusticis et coloni» , et cum famuli» utriu&que seni , per singola» curie» , 
el per singula monasteria que superili» legunlur una cuin terris, vinci», 
prati», pascili», siivi», phcalionibu», iiueupalionibu», cullum, et incultuin, 
divisimi et iudivisuin , arboribus fruttiferi» et infructiferis , et pomiferi* 
e» diversi» generi» , et cum omnibus super se , et iufra »e habenlibus in 
iotegrum in codem monasterio Casiucnsi concessimi!» iu perpetuimi som- 
por habemlum. Pari ter etiam in codem loco conciKiimus cuuctos re» quas 
in codoni loco oblata) sunt per omnes regni nostri (ines,scu et qua» antodi» 
in antea qualiscumque homo donare vel olferre ex rebus suis; ideai tor- 
ri», vinci», casi», molendinis iu prsudiclo monasterio sancto et venerabili 
loco voluerint, liccnUam et potestotein h&bcanl donare et olTerre cum 
quali radono voluerint suoruin sint licenliam sine conlrarietale Principi», 
Archiepiscopi», Comitibus, Episcopi» , Castalde», Jiidicibus: ut quem- 
admodum ad eumdem venerabilem monasterium B. Benedirti possesso) 
fu ere per liane nostra) confinuationis aucloritalcm nostri» , fiiturisquis 
temporibus Abba» ipsius loci S. Benedirti liruiitorquo, iuviolnbiliterqun 
teucat, et possideat, prout facilita» vel utilità» ipsius venerabili» loci di- 
gerii. Ita ut millus Judex publicus quislibet ex judicialia jk> lesta te in 
cella» el villa», aut agro» seu loca, live reliquas possessione» nostri 
Ccrnohii S. Benedirti, qua» moderno tempore in quibuscumque pagini», 
el territorio infra nostri regni ditione juste et legaliler possidet , vel 
quicquid etiam deinceps divina pietas ipso loco volueril augere; ad 
causa» audiendas vel frodi , aut tributa exigenda , vel mansioues aul pa- 
rala» facicmlas, vel fìdejussorcs, jussores lollendos, aut homìncs ipsius 
monastcrii tam libero», quani servo» , seu cartolato» vel offerto», el qui 
TOM. I. 7 
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super terram earumdcni ccclcsiaruni residont, nulli liceat distri ngi redi- 
bitioncs , ve! Hlicitas occasioncs in perpetuimi requirere. Si quia anioni 
hoc conlradiierit, et liane nostram oblationcm infringere conavcrit, sciai 
se peiiain pcrsolvituruin abalibus ipsiua mouaslcrii. Et ut hnsc nostra 
aucloritas firmior liabeatur, ac Deo auctorc inviolata conservetur, manu 
propria subter roborare decrcvimus, et anulo nostro sigillare jussimus. 


Signum Karoli 



gloriosissimi regis. 


Karolus gratis Dei imperntor AugusUis— Jacob ad viceni Ratini i is 

Data celavo decimo Kalendas Mariias anno triccsimo Regni nostri. 
Indiciioue septima. Aclum civilate l’apia in Dei nomine felici ter. Amen. 


PRXGKPTt'X CJl'SDEl DE A(llt ET IUPIS S. BFJtEDICTI. 

( Itrid , num. t &), fol. 4S a tergo* J 

In nomine Domini nostri Jesu Chrisli Dei eterni. Karolus grati® 
Dei Rei Franeorum et Langobardorum, ac Palricius Komanoruin : Om- 
nibus Fpiscopis, Abalibus, Ducibus, Comilibus, Judicibus, costai* le is , 
nctiouariis, ornili busque subjeclis nostris pnescntibus scilicel et futuris. 
Maximum regni nostri in hoc aligere Luti pclitionibus sacerdolum atquo 
servorum Dei, in quo nostri» aurìbus fuori nt prolata?, liberili animo nog 
oblemperare curamus, atque ad effettuili perduciinus, regiam con sue tu- 
diiiem exercemus, et boc nobis ad mercedis augnientum, vel stabilitatem 
regni nostri in Dei nomino pcrtuicre confidimi». Quapropter noveri t sol- 
lertia vestrn qualitor ad pctitionc nos religioso viro Thculhtnaro abati ex 
niouasterio 8. coufessoris Cbristi llciiedicti, quod est coustructinii in loco 
qui dicitur Casirum Casinuin, ubi sacratasi muui corpus ejus huinutum 
est, tale beneficium circa ipsmn monastcrium visi fuimus concessissc, ut 
ubicumque fuerit aqua conjuncta cum terris ipsius monasteri! , cationi 
aqua cum alveo suo, et cum ripis ex ulrisquo partìbus, in eodem mona- 
steri conccssimus, atquo libenti animo coufirmamus: ut prò nobis 
uxoreque nostra ac liberis, seu cuncto populo nostro Domini miscricor- 
diam attenctius deprecari, et de auclorilalis firmitatc liabeatur ; ac dìu- 
ttirnis temporibus Deo adjutore inviolata conservetur, mauu propria 
subter roborare decrcvimus, et annido nostro sigillare jussimus. 

Sigmmi Karoli gloriosissimi regis. 
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Hnrotiis grafia Dei imppralor augustus — Jacob ad vicem Hadunia — 
Dala octavmlccimo Kalcndas inarclii. Anno triceaimo restii nostri. In- 
diclionc srptiinn. Actuin civilate l’apia. In Dei nomine felicitt-T. Amen. 


L. 

Guglielmo Cavo nella sua storia letteraria dei scrittori 
Ecclesiastici , discorrendo di Paolo Diacono (i) c delle opere 
«li lui, divide queste in esistenti e perdute. Le prime di cui 
fa menziono Pietro Diacono (2) e l’annotatore di lui Gio. Ball. 
Mari, sono: De II istoria Loti gobardorun libri VI — Ilisto- 
ria Miserila libri XXIV, cioè la continuazione ai dieci libri 
«lei Breviario di Eutropio — De vita S. G rogarti Papa" libri 
IV — Vita sive passio S. Cypriani — Vita S. Benedir fi, 
Mauri , ac Scholasticce virginia — Versus deeadcmS. 
Seholaslica — Excerpta guadata de primis Mctcnsium 
Episeopis — Vita S. Arntdjì Autcnsis Episcopi — Hymnus 
in honorem S. Joannis Baptista : Ut queant laxis — 
Ilomiliarhtm. Le opere poi che il Cave dice essere perdute 
sono: Expositio B egida S.Bencdicti — Versus de nnra- 
eulis S. Benedirti — Gesta Episcoporttm Papiensium. 

Ora possiamo con certezza asserire , non essere andata 
perduta questa esposizione della (tegola di S. Benedetto di 
Paolo Diacono , ma esistere inedita nell’ Archivio Cassincsc. 
Questa leggesi nel Codice MS. segnalo 353 , il quale è mem- 
branaceo in foglio, composto di 291 pagine, scritto con carat- 
teri Longobardi per cura di Giovanni I ." abate Gassinese, che 
governò la Badia dall’anno 91 5 ;il 934. Per altro possiamo 
stabilire con maggior certezza l’anno della scrittura di questo 
Codice , poiché nella pagina 277 è scritto con rossi caratteri : 
Ihmnus Atenulfus princeps sedit ari. XI mena. V I. In- 
dici XIII. Domnus Landtdfus et Domnus Atenulfus pater 
cjus, Jilii ’ supradicti Domili Alcnulfi sedit an. X.... 

(•) Site. Vili. P. II. pag. 418, editto Genero: MDCCV. 

(a) De vir. ili. Caa. 


IMI 
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Essendo inorici Mctmlfu I." nell' Aprile del 910, c po~ 
neiido rhe gli unni del governo de figliuoli di lui delibatisi 
noverare dall'anno di sua morte, l’anno decimo del principato 
di I .midollo e di Atcnolfo, in cui seriveasi questo Codice , è 
appunto il 920 o il 919. Nella prima pagina b ritratto con 
colori S. Benedetto che consegna ad abate Giovanni il volume 
della Regola. 11 Santo ò rivestito di tonica di colore eilestro , 
e su di questa indossa una Dalmatica ili colore rossa, di citi è 
anche il cappuccio clic gli copre il capo,c sul ginocchio destro 
gli scende una stola da Diacono. Egli ha barba e capelli : 
siede su d’un seggio con sopra un cuscino , il (piale ha conio, 
predella sulla quale poggiano i piedi del Santo : gli fc dietro 
la figura di un Angelo, come ispirandolo. L' aliale Giovanni 
che toglie il libro dalle mani ilei Santo è in piedi ; ha Ionica 
di colore verde, e:l indossa uno scapolare eilestro che non \ a 
oltre dell’ umbilico , unito sotto la scapola, ed ha il capo 
coperto di cappuccio anche eilestro, e porla sul pollo una stola 
di presbitero: egli pure ha capelli e barba non prolissa. Il 
Santo e l’ Angelo hanno intorno al capo l’aureola circolare; 
l’ aliale ne ha una quadra, come usavano apporre i dipintori 
di quel tempo alle figure degl’ uomini venerabili per pietà dì 
vita. Vedcsi anche ritraila una Chiesa, o nel campo del dop- 
pio arco che la regge è scritto Sanctus BeneHictm , Johannes 
sibila*. Noi riproduciamo il disegno di questo dipinto, mala- 
mente pubblicalo dall'aliale Angelo della Noce, dal Maini loti 
e da altri, essendo falsata l’ architettura di quella Chiesa, la 
forma degli abiti e delle scarpe ; ed aggiungiamo il disegno 
del dipinto che è nella seconda pagina del Codice non ancora 
pubblicato. 

L'abate della Noce e il Mahillon pensarono, non essere, 
quesla esposizione di Paolo Diacono, ma di non so qual mona- 
co d’ oltremente. Che Paolo chiosasse la ltcgola, lo dice Leone 
Morsicano : lìoyatmque ( Paula* Diaconi/*) a prtediolo 
Abate ve/ Jiafribu* , e.rposi/ioncm sujht /{epulani S. fi r . 
neil teli valile util mimimi citi Hit, ubi multa He velcri 
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loci consuetudine necessaria tcstantur. l.'esposi/ione della 
Regola che leggiamo ncU'auzidctlo Codice 3i>3 contiene mol- 
lissime cose clic riguardano le particolari consuetiidiiii di 
Monle-Cussino, delle quali poteva ben discorrere Paolo Gassi- 
ncse, e non alcun monaco di oltremonte. È chiaro argomento 
anche , leggersi nel detto Codice , oltre quella esposizione , 
moltissime altre opere di Paolo pubblicate, in guisa che pare 
lutto il libro contenere cose di Paolo Diacono. 

E scritto anche a piè della seconda pagina da marni più 
recente del X secolo— L ’xjmsìIio Pauli Diaconi Monachi 
Cosili, super lleipdam. S. lieti . = A rigelo della Noce aggiun- 
ge di propria inano= A recculioii inanu Ateo epiijraphe 
est — Ora il della Noce essendo vissuto nel XVII secolo, è a 
dire che lo scrittore di quella epigrafe scrivesse nel XVI secolo, 
lo che mostra che fin nel mille cinquecento Innovasi questa 
esposizione come cosa di PaoloINncono, e questa ragione unita 
all'antecedente tastano a chiarire questo Tatto. .Ala perchè 
chi mi legge sabbia una prova più convincente , dirò, essere 
nell' Archivio un Codice dcll'M secolo segnato n. 3i>2 in fo- 
glio, che contiene I anzidetto Cemento della I tegola, che porla 
in fronte queste parole scritte nello stesso secolo — Krplirit 
Prologus. Incipit exjwsilio Punii Diaconi et monachi S. 
Benedica — 

Non sari ingrato ai leggitori che io produca alcuna cossi 
di questo Cemento, perchè meglio conosca di qual mente 
andasse fornito quel Longobardo. Ecco come chiosa il Prologo 
della Itegola. 

cvpi.icir cromi:; i s ( acuite s. bexf.dicti ) 

ITE* EXPOMIUI HIJIS PROLOG 1. 


Tre* Diim smit Ecctcsiaslira' disciplina- : prima physica, illesi nati» 
ratis, seconda riluca, ideai murai», leiiia logica, ideal ratinimi». \am 
plijsica dcrivalur ah eu quod csj pbjsin; /i/iisia gra-ce, Ialine natura di- 
citur : clhica aulem dcrivalur ab co quod csl cibili : ÌAhin quippc grasce, 
latine morti dicutitur. Logica aiitcm dcrivalur ab cu quod csl Logos 
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Logos filini grstff, Ialine li atto dicitur. Propter has ergo Ire? disciplina» 
ecclesiastica* Salomon sapientissimi!* omnium Iterimi tre* libro* editUl • 
prillimi! librimi appellavi! Parabolani , tcciiniluui Ecdcsiaslcn , trrliun* 
Cantica canticorum.' Primus quideui lilier convenil pannili*, quia iu et» 
sa-pc parvulos quasi fìlros alloquitur, diccns : Audi, fili mi. I mie cliaiii 
ili ipso libro frequcnler mentio malarum rcrum (il, klcst, inerelricuin et 
bcrelicorum et «etcrarum hi* siinilium. Secondo* autein lilier boiler 
enngruil majnribns, quia in ipso jam majoces animoiieiitiir vanitale» 
mundi dcspiccrc; imde ipse liber a vanitale inclinai, dieens: I anitas pu- 
nitatum, dixit L'eelesiasles, vanita* vanitatum et omnia vanita*. Tediti» 
vero liber convenit perfectis , eo quoti in co non adversa aut tristin , seti 
lieta repcriiintiir. Istius eniui Saiomonis ordinem teneiis beatus Benediciti» 
non iguanis Kcelcsiastic® disciplinai dixit: Obsculta, o fili , prcacepta 
magistri. blesi , sicut Salomon in primo suo libro parvulos quasi lilios 
alloquitur, ila et ipse in principio sui libri parviilum quasi fitium allo, 
quitur, direudo : Obsculta, o fili, pr operetta Magistri, et crete ra. Nani lioc 
sciendmn est, quia quidam libri liabcnt ausculta, quidam vero obsculta j 
sta! vive dica» ausculta per all. sivc obsculta per ob, uil (disiai; eo ([inni 
auscultare dicitur quasi auribus scollare, hoc est, auribus audire: obsculta 
vero est, cotnuiuuilcr audire, quia ob in hoc loco prò simul ponitur. 

None vidciiduui est qua ratione Sanctus Beiiediclus cum dixit : Fili, 
prirniisit o ; cum suflicisset illi inisse.fili tantuin ; co quod iu co nomine, 
quoti est Gli,vocalio intelligilur. Sed scicudum est, quia «icut solcnt multa 
nomina prò exageralionc, idest augumentatione, inlellectii* sui sibi assu- 
mere quasdain adjecliones sillaba rum : verbi grada, cuoi dici* pranlives 
|irn-potrui,cicelsus, et celerà, asso nipta prw et ex, hoc est, vaìde dive» 
valde polcns, valile celsus; ita Siinctus Denetliclus ut esagerarci vocationeii» 
suoni, ferisse cognoseitur, cum dixit, fili, prcmitUrudo o : nam, ojì/i, duo 
vocativa suoi , quasi dicerct: Fili fili. Filius cnim multis inodis dicitur 
«lesi natura , adoplioue, imitatione, doclriiia, et gente. Natura miteni et 
adoptione omnibus noliini est; imitatione quidem dicitur, quia illius est 
Filili» qui»,cujus opera imitatur: unde Domimi* in Evangelio dicil .lutici* - 
f os expotre Diabolo està, quia ejus opera Jaeere tulli*. Doctrina vero 
sicut ilicuntur fili positi sub magistri», nude Apostolo* dici!: Ego vos 
gemii per L'cangelium. Gente autem sicut fuil ilio dive* posilo* in inferno 
Ahraliai: unde eum Abraham (ìlium vocavit, diccns: Fili, recordare 
quia recepisti bona in vita tua, et Lasana similiter mala. Et sitnilitcr 
dive» Ahralmm patrem noininavit, dicendo : Pater Abraham, et rrlKj ua 
Et quamquam multis modi* dicitur liliti*, senqicr ilo pater eliaui sì , 10|> " 
su posilo* . sulnnlc'lligiiur : co quod Glius non potesl esse sin* patre l,, 
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hoc euim loco Sanctus Bencdictus cu ni dieit Jtli f pateruitalis afn-clitm , 
atque magisteri disciplinata erga le «stendi! , se Imbuisse. Te vero tua 
oralio, qua dicitur fili, manifestai ad quid adduca!, idest, oslendit lo 
ducere ad paternilalis afleclum , et magisteri! disciplinati» suscipieiidam. 
Prmccpla dicuntur, eo quod premiun» captent,dum sui scrvatores ex illis 
premia capiant. Magister vero dicitur quasi Magistratus, idest, magi* doc- 
tus, sicut dicitur discipulus a discendo. Qucritur cliain, quare Sanctus 
Bencdictus dixit, inclina, cum potuissct dicere, operi. Sciendum est, quia 
multi aperìunt aures, seti non inclinant, idest humiliant; nani ideo dixit 
inclina, quasi diccret humilia. Quia enira nisi superbi aures et cuncta 
membra erccta haberent nequaquam Scriptura diccret divina : Àure* eo- 
rum aggrava , et oculos nperborum kumiliabis : co quod superbi semper 
in fastu superbia; eredi sunl.Et hoc sciendum est, quod non itadicuntur 
superbi ipsa membra superba haberc, ut ipsa membra sint superba, sed 
quia officia membroruin superborum sant superba, ideo membra dicuntur 
superba . Et quamquam cinterà membra propter officia tua dicantur su* 
perba, tamen iu oculis tnagìs solct rognoso tuperbia. Est sensus, cum 
dicil: Inclina aures, hoc est, ad bumilitatem discendam aitrihus submilte, 
quia inclinare est ab cxceltionbus ad humilia submiui. Iterum videndum 
est, quare cum dieit: aures, subjuuxil cordi s, cum sufficisset illi dixisse, 
aures , sinc abjcctione cordis ; co quod Scriptura divina ubi aures dieit , 
conlis aure» requirit : linde Dominus in Evangelio dicil : Qui habet aures 
audiendi audial. Ibi cium non de mirilo» corporìs dieit, quia onmes qui 
illic adergnt aures corporcas babebant: et nemo illue venisset ad audicu- 
diitn, itisi aures corporis hobuisset . Sed qu ia Dominus cognosccns (ut Deus 
vidit) illic multos non aures cordis Imbuisse, ideo clamabal: Qui habet 
aurei audiendi audiaU quasi diccret, il^os cairn alloquor qui aures conlis 
habent. Nani aures citeriori» bominis sonum tantum audiuntsed non di- 
scemunl ; co quod noster homo exterior communis est cum bcsliis, homo 
vero interior communis est cum Àngelis , quia ipso ad iinnginem Dei 
plasma tus ex isti t. Sanctus vero Bencdictus, quia burnilibus et simplicibu* 
houiinilius loquebalur, ne nliqua difiicultas CSéet iiitelligendi de quibus 
uuribuH «licere!, ideo adj ieri t, cord». Aures atiteni,seciindtiin anliquoruirt 
sapietilum sensum, quasi audes elida? sunt; co quod audiunt: secuuduui 
autem sensum novorum sapicntum , aures dicuntur ab hauricudo ; co 
quod hauriunl sonum. Iterum eliain qua?ri potest, quare Sanctus Bonc- 
dictus, cum dixit, cordis , subjuiixit /mi, cum, illi sufficerel dixisse 
solummodo cordis: sed ideo subjuiixit lui, propter cxagerationem conlis, 
idest, propter nimiam intcnlionem cordis. Nani ea inlentione Pater 
Bencdictus dixit : tu, qua inlcutiouc dici! Deus ad Ezcchielem Prophclam 
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acuii! hiit. Ail enim: Fili lominis , ride acuii! liti*, et auribus tuia 
audi, et pone cor tuum in omnia qua: ego allenila m Mi ; quia ut 
ostendantur Mi, adducila et hoc. Et pnlclirc hic Domimi: tuli ail.lidit, 
quia ocutosel aurea cordis reijuirebal : quasi diceret: Quia non possimi 
lune <[uie tibi oslenduntur oculis corporei* siderì , et auribus corporei» 
sudiri, itici reo dico tibi tins, ut ea oculis propheticis vitleas, et auribus 
■pirilualibus andias. Ita et Sanctus Reucdictus in hoc loco addidk lui, 
quasi diceret : Quia ista qtie ego te ammoncre studeo , fili , auribus cor- 
porei: non potes audire, ideirco lui dico, ut ea auribus cordis intento 
audias. 

Come poi noi ei siamo travagliati a dimostrare opera ili 
Paolo questo Contento della Regola di S. Benedetto, cosi fare- 
mo di contradirc al MontCnueon, il quale attribuì a Paolo non 
so (piale parafrasi delle epistole di S. Paolo. ( Bibliolh. lì ih io- 
li ir par.) Rapporta egli, essere nell’Archivio Cassinese un Codice 
manoscritto segn. n." 34-9 > coti questo titolo Paraphrasts 
Pauli Diaconi in Epulolas Pauli. Non v’ha dubbio , che il 
chiarissimo monaco ebbe visitato quell’ Archivio, c con ogni 
diligenza mosso od esame i Codici ehe vi sono ; ma è anche 
adire, che quel catalogo di scritture egli fece in Francia, 
fidando in quello che gli rapportavano i Cassinosi ; c perciò 
quella parafrasi, che non esiste, fu peccato della l'aplasia di 
questi, non del Monlfaucon : ed ecco come vennero i monaci 
in questo errore. Vero è, che sia un Codice in 4- "membranaceo 
di i46 fogli di scrittura longobarda, che non va oltre il secolo 
XI, mancante del principio. Pare che contenesse tutto il nuovo 
Testamento, poiché comincia con quelle parole del capo Vili 
degl’Atti degù Apostoli.... Precamini vos prò me ad Domi - 
ruim, e poi seguono la Epistola Cattolica di S.Giacomo, quelle 
di S. Giovanni , di S. Paolo , c l’ Apocalisse. Non trovo para- 
frasi nè conienti in tutto questo codice. Come poi abbiano- 
credulo esistere, e quella essere di Paolo Diacono, panni essere 
ciò avvenuto dal leggere i seguenti versi elio sono alla fine 
del Codice : 

Clara tenti agnoteere Pauli dogmala qui cult 

i ulcere lune studiai cum magna indagine librum. 
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Carmen enirn rilw rctitìet paritcrquc gcbcmur, 

Ecclesia ? practiosa Dei munilia gettai. 

lite quoque repperiet lector /rumenta animarum , 

Et saiiem sine fastidio requiemque beatam. 

Scriptoris si forte velica cognoscere nomen , 

Paul us Diaconus vocila tur et ipse mori oc bus: 

JJoc opus auxiliante Deo perfecit , et ille 
Ipsius ad laudcm et sancii Archangcli Michaelis. 

Oro , ne Dominum cesses lector rogitare , 

Gratum ut accipiat scriptoris votum et ipse. Dco gratias. 

Alius incipit ego J inibii . 

Clic un Paolo Diacono monaco abbia scritto questo Co- 
dice, è vero ; ma che questi sia il celebre Paolo non credo, sì 
perche molti trovo nel Necrologio Cassinesc i chiamati di lai 
nome, c Diaconi; e sì anche perchè la voce scriplores in quei 
versacci non accenna ad autore di alcuna cosa, ma a vero co- 
pista. Nè poi quel titolo esteriore che porta il Codice Pauiws 
Diaconus in Epistola» Beati Patiti può certificarci di alcuna 
opera di Paolo che vi si contenga, poiché è mano assai recente 
che lo scrisse. 

Fu detto in questo libro come Carlo Magno scrivesse 
Epistola a Paolo Diacono , la quale portammo in volgare , c 
che venne pubblicata da Angelo della Noce, dal Mabillon, dal 
Menardo , dal Efteuio , dal Muratori : ma i versi dati in luce 
da questi non compongono tutla la lettera imperiale : la trovo 
intera in un Codice di questo Archivio segnato n.° 207 del 
XII secolo ; 0 sarà bene pubblicare i versi mancanti. 

Coriste pater mundi, sardi radianti s origli , 

Annue nune voto, ut queam tua mystica dona 
Dicere quoe rwbis solita clemenlia praislat, 

Atque salutifera pat ribus perferre salutimi , 

Surge joeosa veni meeum fau Ji stilla versus. 

/ ucipe quamprimum rnerùas persolvere grates, 

Et cordis piretro tu die vale fra! ribus u/niis; 

Datela qui nobis doctrinw niella ministrarti, 

C ariniiiibusque suis peruudgait pedoni nostra. 
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Curre per Ausonia! non ttgnis epistola campos, 

Atque r neo Paulo certam Melo salutali. 

Gratificas lauda die, et prò carmino lento, 

Quod mi/ii jamdudum placidum direxerat ille. 

Inde per egregiam transibis prtesulis aidem 
Adriani, tantum Petri loca sancta rogando 
Pro me , progne tneis visitata relingue silenta. 

Questi versi erano inedili : seguono i pubblicali : 

Ilino celer egrediens facili mea carta volatu 
Per sglras, colles, vallesgue prepete cursu 
Alma Deo cari Benedicli leda reguire. 

Est nonuple certa guies Jissis venientibus {line. 

IUc olus hospilibus, Aie pisces, Aie panie abundans : 

Pax pia, mene humilis , pulchra et concordia fratrum ! 

Caos, amor, et cultus C Arisi i simul omnibus borie. 

Die Patrie l sociis sanctis : Solcete, valete. 

Colla mei Potili guattendo amplecte benigne, 

Dicito multoties : Salve, Pater oplime, salve. 

Questi due ultimi versi non sono nell’ anzidetto Codice 
del XII secolo, bensì in nitro segnato n.° 44-9- 

Sembra che delle Oinilie di' Paolo Diacono una sola ri- 
manga inedita , la quale abbiamo rinvenuta in un Codice 
MS. ioi , e perciò la mandiamo a luce intera. È questa una 
esposizione di quella parte della storia evangelica — Intra vii 
Jesus in quoddam Castellina, et mulier jutedum Mari /uz 
nomine cxcepil ilhtm in doinwrt sitata — e ad un tempo 
un discorso delle virtù di nosta Donna. Può argomentarsi da 
questa Omilia come la grave e semplice eloquenza degii anti- 
chi Padri si conservasse nella Chiesa per quei buoni monaci 
di S. Benedetto. 


( Et Code MS, tig. n* f8t. pag. j 

Socrm leelionis scrics qua; nobìs evangelico de fonte manavit , 1 ì CC ( 
compendioso tramite in sua superficie sii modica , magni» taincu secua 
interius utililatum est spatiij dilatala. Ecce cnim audivimus cum , fjm-m 
tccuudum diviintaiis sua ccccllcntiam Boa capii muiuius, parvo fidcliuin 
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tugurio iniilioruin liumanilalis in forma susccpluin , cui alierà qu® Mar- 
llia vocila la est corporale pnebebal obsoquium; altera vero, qu© Maria 
dicebatur, spirituali adhcrebat inluitu. Sod boc ulraruinque Urti divisimi 
olGcium , mysticis prorecto usi intellcclibus eiequcndura. Du® siquidem 
vii© a bonis Gdelibus in hoc mortalità!» tempore genmlur , quaruin sci- 
licci altera adiva , altera vero contemplativa vocatur : e quibus primam 
greci praclicen, seguentem vero theoricen appellarunl. Du® ergo iste 
Domino dilccte sororcs, duas has vilas spirituale!, quibus in presenti 
saiciilo sancta cicrcctur Ecclesia demonstrant. Martini quidem actualnn, 
qua proximo in eharitate sociamur; Maria vero contemplativam, qua in 
Dei amore per contemplationcm suspiramus. Erat ergo una intenta operi, 
altera contemplalioni : una aclive serviebat per eiterius niinisteriuin ; 
altera contemplative per suspemionem cordis in verbo. Adiva namque 
vita est,'qu© in operìbus j listiti©, et prolimi utililatc versalur ; contem- 
plativa miteni, qu® va caos ornai negolio, in sola Dei dilcctione dcGgitur. 
Harum una in opere borni 1 conversationis , altera in contemplalione est 
incomnnicabilis vcritatis. Una qu© ex fide in hac peregrinatione vivit; 
altera qu® bene vivcnics usque ad regnum perducit. Adiva 1 enim vite 
magna suiit pnemia, sed contemplativi potiora: adiva a bonis opcribus 
incipit; contemplativa pervenit ad id quoti inlcudil. Adiv© vite opera 
cura corpore Gniuntur; contemplativa 1 autem gaudio in Gne amplili! cre- 
scimi. llta enim quainvis utili» et bona , tumcii cmn requie! veneri! , 
transiterà est; iste vero boni operis transitori mcrces est, d requie» 
permansnra. Contemplativa vita per Kachel ostenditur, qu« erat pulebra, 
sed sterilis, quia per contemplatimi» olium minua opera m Glii generan- 
tur: adivam autem vitam nronstrabat Lia lippis oeulis sed Gccunda ; quia 
adio laboriosa quidem est, ni in usque atta considerai», sed in co quod se 
erga provimi utililatem plus evhibet, fecundior in opcribia quasi in Gliis 
cresci!. H® ilu® vite apud Eezcchielem signilicanter , cuoi de sancì» 
aoiinalibus scribilur. Et manus hominis sub peniti) eorum : quii! itaque 
per manus nisi adiva? et quid per pennas nisi contemplativa vita sigila- 
tur? Manus ergo hominis sub perni» eorum est, idest virtus operis sub 
volate contempla ttonis. Nain etsi per adivarn boni aiiquid agimus , ad 
cadeste tamen dcsidcrium per coutemplalivam volami». Et cum utrirque 
iste vite ex dono soni grati©, qnamdiu tamen in provimi» vivimus, 
una nobis in necessitate est , altera’ in volunlatc. Quia enim cognosceni 
Dcum ad cjus regnum ingredilur, nisi bene prins operetur? sioc con- 
leinplaliva ergo vita intrarc possono» ad ca 1 ! est cui patriam, qui bona 
qu© possumus operar! non negligunl. Siile adiva autem intrarc non 
possunt si ucgtigunt operar! quod possunt. Hi autem qui ad contempla- 
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tionis oliiim venire contendimi, prius se in studio acliv<u vita? exercerc? 
debenl, uldum opera j usti lue fa*cc$ pcccatorum cilianriunt, cor inundtmi 
exhibeant ad videndum Deurn. Nam inens qua) aut lemporalem adirne 
gloriarci quandi , aut carnalibus concupiscenti® lenlalionibus ccdit , u 
conlcmplalione procul dubio prohibentur. linde et populuS dum leseli» 
«caperei, a monte, idest, a sublimi contemplatione , quasi carnali uni 
curiositas removebatur. Et in Evangelio curatus a demonum legione 
vult Deum per conlemplalionem sequi, sed jubetur domum reverti , et 
in adivo) vita) opcralione versari. 

In ipso contcmplalionis sive actionifl usu inlerdum magna di (Te re n- 
tia est anttnorum; nam quibusdam sola proficil contemplatio, quibusdam 
vero activa sola est consolalio. His media, et de ulrisque composita uti- 
lior est magis ad refovendas mentis anguslias, qu» solerci por unius 
intenticmcm mitrici , ut de utriusque partibus melius teinpereltìr. Nani 
et quod per diem Salvator signis miraculisque in urbibus coruscabat, 
adivam nobis comrnendabal vitami quod vero in monte orationis studio 
pcrnoclabat, vilain nobis conteinplativam significabal. Jecircs Dei scrvus 
juita imilationem Christi nec actualem vitam amittat, et contemplativani 
agai, al iter eniiu incedcns olTcndit: sicut cnim per contempla tioiiem 
r< manti us est Deus, ita per actualem vitam diligendus est proxirnus , ac 
per hoc sino ulraquc vita esse non possumus; sicut et sine ulraque dilcc- 
t ione esse nequaquam valeinus. Activa enim vita est esimenti panem 
tribuerc , verbo sapienlia* nescicntem docerc , erranlcm corrigere , ad 
humililatis vilain superbicntein prox inumi revocare, inlirmantis curam 
gerere, quoque singulis quibusque expediant sollicite dispensar**, et lii& 
qui sibi commini sunl, qualiter subsislcrc valeant, providerc. Contem- 
plativa vita est charilatc quidein Dei et proximi tota mente retincre, sed 
ab citeriori aciione quicsccre, solius desiderio condiloris in he re re , m 
nihil jam agcrc librai, sed calcalis omnibus, ad vklemkim faciem Crea- 
toris sui animum inardescat ; ita ut jam noverit carnis corruplihilis 
pondtis cum mairore portare, totisque desiderio appetere illrs yinuidicis 
angelorurn choris interesse , amtniscere se cadeslibus civibiis , ac d«* 
©tòma in conspectu Dei incorruptione gauderc. Sequitur enim senno 
cvangclictis de Maria dicens : Quw edam sedens sccus pedes Domini 
audtebat ver bum illtus : Martha aufern sata/jebai circa frtyuen* mini- 
stentini . Contemplativa* siquidom vii® uniforitiis est pcrfectio, exiiiam 
mentem a cunctis babere tcrrenis, eamque, quantmn humana imbecillita* 
sinit, unire cum Christo: adivo) vero quam frequens sit ministcrìuin 
gon li um inagister Paulus edoccl,qni creberrimis epislolarum dictis sunti 
prò Christo terra marique labore?, sua pcricula commemorai. In quibus 
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eliaco diclì» visiono» et rcvelntioncs Domini commemorans , non minus 
se in speculativa viriate, quod per paucis est imitabili 1 , consumatimi 
fu isso significai; onde et dici!: Swe eturn mente excedimus , Deo; sire 
sobrii sttmus, vobis. Sequitur. Qua stetti et (ut : Domine , non est libi 
cura quod soror mea reliquit me sotam ministrare? Die ergo illi, ut 
me adjuvet. Ex illorum persona Martha loquilur, qui adhuc divinai 
con lem piai ioni» ignari , solimi quod didicere fraterna! dilectionis , opus 
Deo placituin, ducunt. Ideoque cunctos, qui Ghristo devoti esse cupinnl, 
actiouis esse aulii mani inancipandos officio. Et bene Martham Melisse, 
Mariam vero secus pedes Domini sedissc deseribitur , quia vita adiva 
laborioso desuda t in certaminc : contemplativa vero , pacati» vilioriim 
tumuliibus, optata jam in diritto perfruilur mentis quiete. Sequitur. Et 
respondens dir il illi Dominus: Martha, Martha , sol lidi a es et i urbana 
erga plurima ; porro unum est ttecessarium. Et lk»atus David solimi hoc 
neeessariitm hornini esse definiens , Deo jugiter adhmrere desiderai , 
dicens: Mihi autem adhwrere Deo bornan est, ponete in Domino Deo 
spem mp'im. Et alibi: Lnam pel Ha Domino hanc requiram , ut inha - 
hi lem m Domo Domini omnibus diebus vita meae ; ut vulcani volutila/ cm 
Domini, et protrgar a tempio saneto ejus. Una ergo et sola est theoria. 
West, Dei contemplano; cui merito omnia justificaliomim inerita, imivef- 
saqiic virtutum studia post pori un tur. Sequitur: Maria optimum parlem 
elegit, qua non auferetur ab ea. Ecce pars Martha» non reprehemlitiir, 
sed lanini pars Maria? laiulnlur. Ncque enim bonam parlem elegisso 
Mariani dieit, seti optimam, ut etiam pars Martha? esse indicaretur bona. 
Quare autem pars Maria) sit optiraa, mox subinfertur , cnm dicitur, qn® 
non auferetur ab ea? Adiva etenirn vita cum corpore deficit: quis enim 
in mterna patria panem esurienti porrigai, ubi nomo esurii? Quis potuni 
tribuat sitienti, ubi nomo sitil? Quis siepeljat mortuum, nbi sempre vivi- 
tur , et ubi moritur nomo ? Cum presenti ergo inculo vita auferatur 
«diva, contemplativa hic incipilur, ut in cedesti patria perficiatur. Quia 
amoris igni», qui hic ardere inclioat, cum ipsum, quem amai, vider*, 
in amore illius amplius ignescil. Contemplativa ergo vita minime aiiferlur, 
quia subtracta prascntis siculi luce, in stermini sine fine pèrficitur. 
Possimi quoque per Martham omnium bene viventium instanti* tempori» 
laboriosi adì» inlelligi , per Mari® vero quiotem, Sanctonim omnium 
futura requie» designar! : quia linde hic juati quique in bouis elaborando 
propter Dei ainorem inquieti sunt, inde in futuro postiuodum sine ulto 
labore, felieiter Dei visione frutmlur. Ideoque hi qui in hoc Mando 
constanti lahorant , sub Martha* specie audiunl : sollicìta es , et turbane 
circa plurima. De ipsìs vero, qui {eterna percepiuri sunt promiia sub 
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Mari® figura lubiuferlur : optinomi parteni elegit, qu® min aufervltir 
ab ca. Dcbemus et ni», fralrcs carissimi, lias duas vilas activam scilicel, 
et conlemplativam incessanti slinlio gcrcrc, et modo in isla, modo anioni 
in illa studiose versari. Dobemus nos igilur in actiono sic cxercore, ut 
ad eicniplum beali Apostoli laltoremus manibus nostris. lllud etiam terri- 
bile ejus dietim], fui non la&oral , nefue manducete tfmper prie oculis 
habculcs. Manuum clcnim labor non solum terrai cultus aut quonimlibel 
operimi, sed omne qnod rei familiaris potest esse commodum, scu quod- 
cunique impcriis obedienms majorum. 

Deliemus totis viribus quoque ad utilitatem nos prosimi impernierò, 
ad monendum sciliccl, ad coerccndum, ad bona suadendum, ad visilan- 
dmii , ad collaudandum , ad obsequendum , ad sublevaudum , ad exhor- 
tandum , live ad quoscumquc necessitai» usus cihibendos. Cumi]ue ita 
nos in acliv® vii® tramite eiercuerimus , frequeuler eliain, prout se 
locus dederit , rccurrendum nobis est ad oralionem , ad conressioueru , 
ad recordalionem piorum gestorum, ad suspiria, fonlemque lacrymarum , 
ad aclionem gratiarum, ad ipsum etiam Ciiristum Dominum. Ita fit, ut 
et mala qu® gessimus bouis ac prxcipuis acliiius , et quia a Deo aversi 
fuei'ainus , ad cum per contemplationis sludium revertentes , dummodo 
elmi in speculo, in enigmalc cernimus, quandoque ejus desideratali! 
faciem sino fino videamus. Uis de Evangelica lectione prmlibatis, jani ad 
gloriosa) matris Domini sacra (cesta , qu® colimus sermonem vertamus . 
Primuinque nobis qumrcudum est , cur beata lune Water Domini , (jua> 
pr® esteri* sanctior cititi!, Kcdemplorcm ac Dominum, Filiutnque su u in 
inter discipulorum oatervas, aliasque tunc mulieres scipita non fucrit. 
Ncque cairn usquam, nisi fallor, alibi legitur, Domini miraculis iulor- 
fuissc , pnsterquam in nuptiis in Cali® Galile® celebrai» , et alibi cuoi 
de ca Domino nuntiatur: Ecce mater tua, et fratres lui foris stani 
fuarrentes Infili tecum. Et ad poslremum cum jam in Cruco posilo , 
propii» astitissc perhibetur. Sed in hoc perspicue causa ralionis rurril , 
nani ipsc ejusilemquc filius, et redemptor inler cinterà legitur ita ili visse: 
Non swn missus nisiadotvs qua> periscimi domus Israel. Et alibi: l' cnit 
filius hominis owerere et salami facere fuod penerai. Meo non et illud: 
Non venire tosare Justos sed peccatores. Si ergo Dominus propler oves 
|ierditas missus est, et salvare quod perierat, et ut peccatores ad peniteli* 
tiam vocarct, quid uecesse crai huic sacralissima) mairi et Virgini, et ine- 
stimabilis sancii tal» lumino pr®dilm,u! inler pulilicauos et peccntoros suo 
Demino filioquc corporalitor adhairere, a quo procul dubio spiritual iter 
in tempore niimqiiain ereilitur defunse. Ad liane quoque niliil honiinus 
ralioneiii pertiuel, quod liealum UaplisUni Joauncm luauinis ac praecipui» 
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laudibus idem Domini» extulil, ncc (amen inira discipulorum numerutn 
aggregavi!. Quia qucin iutus cedesti ma g istorio crudicbal, citrinseciis 
quasi iti sua liberiate rcliquerat. Adhjrsenmt ergo licei Domino pu- 
blicani, cl conversi jam a pravis operibus peccatores, ad basii ei, verba 
ejus cupieus «indirò, Maria, quamvis jam melius, per vitam immutatali), 
peccatrix, plus (amen ei adhacrcbat totius sauctitatis et munditia? fulgore 
conspicua , gloriosa haw scraper Virgo et Beatissima Mater sua , qua? 
ampli us et anima; par iter cl corporis splendore concordai»!. Qua? edam 
mine cidem Domino et (ilio prie cunei» liaud dubie creditur speciaUter in 
cadcstibus ad lucrerò. Mulloque eliani hunc preclara» ac louge subliinius 
cum dics fui unr rcsurrectiouis advcncril , de cujus sacralissimo coqiore 
nou modiocriler est admirandum , quia quo loco sii positura , cunei» 
malici occulluin. Cum taroen, sicut iu d iella vencrabilium palrum leginu», 
ejus palei» et vacuimi oslendatur sepulcrum: ncque enim fieri aliter 
polmi , quod si usquam in terna esset positura , non crcbrà cflulgeiili- 
busque miraculis pamlerelur. Rcstat ergo, ut cum non mveniatur in 
terrà , non incongrue furiasse credaiur , nou (amen sine anima delatuni 
in Ctrl». IN ara si Sancti Dei, qui, resurgcnle Domino, ut quibusdam 
nostri* doctoribus Catholicis videhir, a mortnis pariter returrexerunt : 
cliam ascendente eo ad Gelo* simili ascendisse creduntur, nec ullo modo 
conira fides, ut ajont, adhibenda temerità li est, qui putant, «ìos iu cinerem 
reverso*, ad sua, qua» antopatucrant, rursura sepulchra remoasse. Si ergo 
hoc ita de istis creditur, non, ut poto, inibì prorsus errare videtur, quia 
de bar non solutn illis , sed et omnibus tcrrigenis sanctiorc intemerato 
scilicel Domini, semperque Virgilio matre, similia rei ctiarn potiora 
siispicantur. dedendum sane est divinis cornili», quod liumana non 
potest inlelligeitlia investigari. Nubi» satis sii, quod ita (ieri polucrit, 
rationis sa* rie in pertulissc. Nec mirum si gloriosa; mairi» Domini non 
potest vita; finis esponi, quando et illa qum ei divina in vita sua grada 
conlulit, neqiieunt cnarrari. Hoc tamen est omnibus absque diibilalione 
credendum, quod sicut nihil ea est in Iraniano genere sancirà, ita quoque 
nihil est in retrìbiitionc beatius. Sed et hoc nihilominus nulli debel esse 
ambiguum, quod nomo ea sanctorum sit in miserando raitior, vel in 
compassione cleraentior, vel ad pr©ces accomoda tior, vel ad qius libuerit 
obtìiienda potentior. Nam quamvis ipsa pra>ceHal omnis inmstimabilis 
sauctitatis fulgore miraculis , fulgore mirabilis nulluin tamen ad sua 
confugientem auxilia, licei multa sit obsitus pcccatorum nigredine, sper- 
mi. Dirà namque se Dei ac Domini mcmiiiit esse genitricem, qui mil» 
et h umi 1» mundi) apparens, non mundi cupiditale implicatos, nou publi- 
canos et peccatore», non carnai ibi» iltaccbr» deditas meretrice», non 
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ipsum cliam cruontis humana caxle mauibiis despexit lalronem. Ad hanc 
igilur omnis ®las, omnisquc scxus coucurrito, unusquisquc veslriim quoti 
sibì deesse considerai, aut esse desiderai ab liujits efficaci bus meriti» 
piena Pule dcposcat, quia qu® omnibus cast» suis visceribtis protuUt 
Salvalorcm, uuiversis prompla csl opem confcrrc saluti». Ad banc eleni- 
que, virgo, qua» corpus pariler et animam caste servare disponi» , hujus 
in quanlimi pr®vales, imitare propositum; ab hac, ut muniri possi», de- 
pesce praesidium, qu® virginitalis splendida gloriarci prima arripuit, prima 
scrvavit. Ad hanc destituì® viris accedile vidu®, ab hac vestrarum nn- 
gusliarum rclcvalionem sperate, qu® virum omnino nescicns quantum 
viri solatio destituì*, tantum superìus auiiliis juncta est. Ad hauc nihilo- 
minus accedile malres; ab hac utique, qti® malernis est afiectibus con- 
scia, vestrarum ®rumnarum model a m dcposcite , qu® , quod ante ipsam 
numquain auditum est, Virgo simul et mater est. Ad hanc omnes qui in- 
nociiam duciti» vitam, ad hanc universi quos conscienti® realus deprimi!, 
convenite. Ilujus splendidissima) Matris et Virginis cfiìcacibus mcerilis 
universorum qu® poscilis ellecltnn profumile ; quìa qu® ipsum miseri- 
cordi® fontem Jesuin Chrìstum Deum, ac Dominuin suum pepcrit, ab 
ipso cuncta percipiens, per ipsum omnibus desiderata concedit, qui cuoi 
Polre et Spiritu Sancto vivit, et regnai nunc et scrnper, et per infinita 
sanila s® culo rum. Amen. 


M. 

Nell’ ultima pagina del Codice MS. segnalo mirri. 36 1 
leggesi scritto con caratteri poco intelligibili l’ Epitallio che 
l'abate Desiderio pose sul sepolcro di abate Apollinare. 

Apollinaria Alba Pater lite tumulatur. 

Aliquid almi scitur de eo dica tur m 

Tujuvenù mundum fumisti, non bene mandimi 
Tatua Apostolieum cunclorum vene amicai ; 

Fis Abbai redolali loto conamine nolens. 

Fate itudea minimus, humilis pitia almua eljuitus. 

Siccia tu plantia Lyrim de munere Patria (l) 

'franatali, Pelrum, Placidum quoque aie imitatila. 

Tu trahia tumidum convertia Jitquc bealus 

(i) Nel Catalogo dogli aiuti ili M. Cassimi scrino da Pietro Diacono, che 
leggcsi nel Codice sii;, narrasi : Aie aupcr oquaa pedibtu iiccia ambularti 
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il mino LIBRO II] 

Pestis ,1yurcna ditta singulti t asta! ani ma. 

Ih'n jam definir! un carne legalità et alta*. 

Milleria ex alto nunlius ftìis sua t genti*. 

Dicala : Catino manti Deus est miseratila 
Servi non feti precibua Patria He ned irli 
Die fjuarlus denti* Abas hic mente strenua 
y/nnis andi ni* rixisti noti sine ptpnis. 

Te Desiderata transfert , locai Aie rccerendus. 

Propitius no Aia sia , o reverende, colende. 


N. 

Leone Marsicano nella Cronica Cassinone, e Pietro 
Diacono nelle vile degli uomini illustri Cassinosi , dei quali 
l'uno visse noi secolo XI, l’altro nel XII, narrano, che lobate 
Boriano avesse scritto un’opera sulla Badia che aveva titolo 
Anticimenon ( De contrariis ) cioè dei testi apparentemente 
contrari dalla S. Scrittura. Grande disputa , e perciò grande 
varietà di sentenze fu tra gli scrittori ecclesiastici intorno a 
questo Anticimenon : alcuni lo attribuirono a Giuliano di 
Toledo che visse nel secolo X, altri lo vollero anonimo, altri 
finalmente lo dissero parto di abate Bortario.Noi, latta accurata 
investigazione delle cose , speriamo, che onderanno chiarite 
meglio che non furono per lo innanzi , chiedendo la ragione 
di queste storie, che io il faccia. 

Niccolò Ispalense scrive nella sua Biblioteca antica Spn- 
gnuola (i) come l’opera Anticimenon di due libri composta, 
l’uno riguardante la concordanza dei testi che paiono opposti 
nel vecchio Testamento, l'altro riguardante il nuovo, sia 
stata la prima volta pubblicata in Basilea nell’anno i53o per 
cura di Gio. Alessandro Brassicano giureconsulto , non por- 
tante il nome dell’autore: di poi nel ia32 nella tipografìa di 
Colonia ilei Corvi corno, in 8.° In ciò parmi che o loSpagnuolo 

(i) Tom. I. pag. 307. 

•rovi. i. 8 
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scrittore, o il tipografo sia aiutalo errato , poiché non trovasi 
questa edizione del i ;»!Ì2 , bensì quella del iS 33 fatta in 
Colonia per cura di Errico Sachsio ; il quale nelle poche 
parole elle vi prepone , afferma , avere pubblicata l’ opera da 
un codice antichissimo della Radia di Fulda, i caratteri di cui , 
senza dire del secolo, gli parvero di difficile lezione. Dcll'islcsso 
Codice Fu Idensc usti Andrea Scotto, ed inserì V Anticimenon 
nella llildioteca massima degli antichi Padri impressa in Lione 
per gli Annisson, 1677, Tom. 12, pag. (Ì4.7; e la prima volta 
appose a quest'opera il nome di Giuliimo di Toledo come 
cosa di lui , affermando , ciò risaperlo da Felice arcivescovo 
Toledano, clic viveva nel 6 r) 3 , il (piale nella vita di Giuliano 
arcivescovo di Toledo cosi narra : Seripsil ri Julianus librimi 
de contrarii» r/uod Grasce Anticimenon voluil Ululo do- 
nare, t/tti in duo» diviati» est libro» , ex quibus primi/» 
Disserlationes conlinei Veleria Testamenti, secuwlus Noci. 
Non v’ha dubbio clic l'autorità di Felice Toledano è valida 
piti di qualunque altra, come quella di colui clic visse al tempo 
ili Giuliano morto nel 690 , e perciò quanti vennero ( 1 o|k> 
non dubitarono attribuire a Giuliano di Toledo X Anticimenon. 
come i Bollandisti e il Mabillon. Dalle cose sinora dotte pan*, 
clic malamente si dica autore di quell'opera abate Bertario • 
ina io farò di rendere al Toledano ed al Gassinese quello eh' è 
di ciascun di loro. 

Leggo nella Cronica di Leone : Il ir ( Beri ha ritte ) op- 
prime ! itera! ita nonmdlox tradaius alr/ue sermone» , ticc 
non et versus in Sanctorum laude s compositi 1 . Cujtut et 
Anticimenon de plurimi s tata veleria t/unm novi Testamenti, 
qu/estionibus /tic habetur f 1 ): e nelle v ite degli uomini illustri 
Cassinesi di Pietro Diacono: labrum quot/ue, di/ficilli/ nuni 
senlcntiartim lam veleria quatti novi testamenti patravit 
ipsumqttc Anticimenon appellavi t. La testimonianza ili questi 
due scrittori non è a riputarsi puro , ove non vogliamo duro 

( 1 ) Lib. 1. cap. 'Ji. 


Digitized by Google 


AL PRIMO LIBRO. 


m 


\ 

n 

\e 

da 

£90 

*11011 

.ione 

volta 

come 

rtCOW 

m\ia»> 
Mimi» 
Ini) <1* 
priintu 

j è valida 
jjUmf 
nero wf 

tirili#** 

M l'’P‘ 

0 IVrtBl»' 
quello d< 


ititi» IV 

II 0 ** V ' 

«i.cr* 

.jTtilvix* 

untoi»^ 

(«ii 

liaiuadi^ 


ad entrambi del menu laniere ; nel che bisogna andare molto 
rattenuti verso gli antichi. Leone afferma , conservarsi questo 
Anticimenon nella Badia, od infatti trovo nell’ Archivio Cas- 
sinese due Godici membranacei l’uno in 4-°, l’altro in foglio, 
ambo del nono secolo scritti con caratteri Longobardi. Il 
primo porta questo titolo esteriore di mano non antica: S. 
Bertoni quistionex in vetus et novum Tcxtamentum. Nel 
primo foglio sono cinque distici : 

Beri tiriti x Chris ti Jtitus juramine sanctus 

Prwsbiter hunc librimi conderc jussit amati a. 
ìlas bene scripturas satagis bine discere sanctus 
Qui legis , explora mastica quwque tene/. 

Posce piis prcecibus tire non su/ ter astra Tonantan , 

Ut famulo reddat proemia digita suo , 

Postea quem Abba serrani tempore longo , 

Et rclcgen 8 semper doctus ab arte fuit. 

Tu quoque , discipule , solerti mente ree arre 
Jllius ad schedas discere recto, l'ale. 

E nell’altra faccia è scritto da mano recente. = Liber 
Anticimenon Iter larii martyrix abati x casinexis ile qua >• 
sliimibus vctcrix et novi testamenti: poi incomincia il primo 
libro riguardante il vecchio Testamento diviso in i^3 dimando 
e risposte, e termina colle parole Jleqnum non possidebil 
divinimi: e tutto questo pruno libro è simile a quello pubbli- 
cato da Errico Saclisio, e nella Biblioteca de’ Padri, Lionuse. 
Alla pagina 57 incomincia la trattazione del nuovo Testamento 
con queste parole: Incipit ile novo testamento; che cotnponsi 
di 86 interrogazioni ed altrettante risposte , e finisce colle pa- 
role : immorlalilate distaimi: questo secondo trattato è scemo 
di due interrogazioni , le quali sono nei libri stampati , c nel 
Codice Cassinese in foglio , anzidetto. 

Il Mabillon discorre di questo Codice ( 1 ) e senza altro 
argomento che quello di Felice Toledano, che dice, Giuliano 

(1) Iter Italicum, pag. 11‘i — Annali Benedettini, Tom. 3 . pag. Ì9 . 
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da Toledo averi! scritto un’ Anlicimcnon , attribuisce allo 
Spaglinolo l’opera, la nega a Bertario; aiui volendo pro- 
vare come Lione il Cronista, e Pietro Diacono siano nudali 
fallili, dice, (i) clic i cinque disiici scritti in fronti! al Codice 
traessero in errore quc’due scrittori, facendo loro credere che 
la scrittura fosse di Hertario; mentre che, segue il Mnbillon, 
quel Prvealnjter ( Ucrlariua ) /itine librimi cotulere jussil 
unmn . y fa vedere, clic Hertario non compose <\\iv\\' Antici- 
vienon, ma curò, elio scrivessesi. 

Detto delle altrui sentenze, vengo ad una mia opinione , 
che non so se vada a sangue a chi ini legge. La voce greca 
Antic/iùiicnon volta ili latino suona ad verna rius coniruriu# 
opponitus, e perciò lutti coloro che Imo voluto trattari: delle 
apparenti contrarietà dei testi della Hihhia, e clic forse tratte- 
ranno finché saranno uomini, han messo e polran mettere in 
fronte al libro di loro il titolo di Anlicimcnon. 

Felice di Toledo narra, elio Giuliano abbia scritto X Anti- 
chi menati , c lo credo ; Leone e Pietro Diacono dicono , che 
l’ahhui scritto anche abate Hertario, ed anche lo credo : nm 
che s' abbia negare al (lassi uose quest’opera per attribuirla 
allo Spaglinolo, questo non crederò. Felice conta, clic abbia 
scritto questo libro, ma non ne fa sapere del contenuto Cuori 
del titolo, e perciò Scollo , letto X Ànlìciinemn nel Codice 
Fuldcnso, lo proclamò figlio del Toicdano ; e tulli ad una voce 
dissero lo stesso. Or perchè mai non potrò dire che (pud la 
scrittura sia cosa di Boriarlo? Ben due Codici la contengono 
nella Biblioteca Cassinese scritti, v ivente Hertario; c la pluralità 
degli esemplari di un islcsso tempo è argomento non lieve 
essere opera d’ alcun monaco della Badia. — Si è forse rinv e- 
nuto alcun Codice AvìX Aidicimenon nelle Biblioteche Spa- 
glinole? nò davvero: eppure uno almeno doveva rinvenirsene 
come scrittura di Spagnuol». Al eonlrario solo nella Radia 
Fiildensc e nella Cassinese sonosi rinvenuti come opera d i 

(■) ber. ila), toc. cit. 
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monaco Benedettino. Maraviglio poi grandemente, corno quel 
Giovanni Mobilimi dottissimo in Paleografia. ch’ebbe nelle mani 
e lesse il nostro Codice , alibia derivalo dagli antedetti cinque 
distici argomento negativo per quel armiere j intuii amans. 
Come? non conoblie il valent'uonm che il carattere di quei 
versi c quello dell'altero Codice, sebbene entrambi Longobardi, 
disiano tra loro di due secoli e più? La scrittura del Codice è 
del IX secolo, c quella de' distici è dell’ XI secolo, lo che è 
chiaro ad ogni poco veggente ; quindi è che quei versi non 
sono del tempo di Bertario , ma scritti da aitivi monaco assai 
posteriore, il quale forse ignorava se Berlario fosse stalo autore 
e curatore di quella scrittura. Ma dato che il Cassinese abbia 
fatto scrivere quel Codice, negasi forse che l’abbia composto? 
A n/i quello esortare il lettore e pregare da Dio ij degno pre- 
mio al suo servo ( cioè Berlario ) che lo iuantcn$c abate por 
Hmgo tempo : 

Pulce più pnceibtis ncc non super astru Tonante nt , 

1 1 famulo redditi prannia dùjna suo , 

Posteti pimi Abba sercatit tempore lomjo- 

è bel segno che Bertario aldùa fatto qualche cosa di più del 
curare una copia. Molti sono i Codici fatti scrivere dagli 
aliali Tcobaldo , Desiderio e da altri , ma nessuno porla in 
fronte questa lode e questo pregare di degno premio por la 
sopraccennata copia. Dunque die Giuliano di Toledo abbia 
composto X Anlivìmenon è vero , perchè lo dice Felice ; che 
Bertario anche l'abbia composto, è anche vero, (lerebè lo ilice 
Leone e Pietro Diacono: che X Anlieimenon pii pubblicato 
nella Biblioteca deiPP. dallo Scolto sia quello di Giuliano e non 
di Berlario, per le anridelte ragioni pare più falso die vero. 

Ma poniamo die quello sia dello Spaglinolo : è scompo- 
sto giudizio il dire, che S. Bertario non mi abbia composto 
un altro. In falli apro l'anzidetto Codice Cassinese e leggo al 
margine del foglio 86 scritto col carattere del IX secolo: finii 
Anlieimenon, cioè quello pubblicalo per le stampe ; c pii da 
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capo scritto dell' istesso carattere con lettere majuscolc. ■ 

/lem questione* veleria testamenti. Interrogano: si totani 
tcrram equa le;/ elmi .non eroi locus ubi aquee cemgrcgarcn- 
tur.dum totem terram aqua tegebat: et quomodo scriptum 
dicil: Conqrcgentur aquee quee sub catto sunt in locum 
unum et appareanl arida ? Rcxjionsio : Totem terram agita 
tegebat sicut rarissima nebula , quee postea in unum ve- 
ditela, atque colicela est ut possi 1 terree spectes apperrere. 
Qiuire et terra longc latequc subsidens potuti concavas 
partes preeberc, quee confluente s aquas susciperent , set 
arida apparerei. Sono centoventidue interrogazioni e risposte 
riguardanti il vecchio Testamento , contenute in venti lo^li 
del Codice. Poi segue nel nuovo Testamento una sola interro- 
gazione, oh è la seguente. —Si mortai cstis cum divisto uh 
clemcntis njkndi, quid adhuc lanquam vivenles in mttrulo 
decerni/is ne teligerilis neque gusiavcritis ncque conlru- 
cteceritis, quee sunt omnia in iiUeritu ipso usu sre’une/ur/i 
prepcc/da et doetrinas hominum , qua! sunt qteidem reitio- 
nem habentia sapien/ice in supcrslitione et humililale et 
etti non petrccndurn corporis noti in honorc edie/un ad sa- 
turilaiem carnis? (cosi leggesi nel Codice) Iles. Disputai 
contea eos qui ex juelcis christiani propriis conlenelcbuut 
reeremomis inherere 

Questa sola risposti contenuta in tre Togli del Codice , 
finisce.. .omnia cum illa opcralur unus atque idem spirilus. 

Ora dico : questo altro Anlicimcnon , cui spetta , a 
Giuliano o a Bertario? Se il primo già pubblicalo fc dello 
Spagnuolo, questo inedito sarà del Cassinesc ; e se è suo, per 
la identità di stile , di modi , c di sapore di lingua che ha eoi 
primo , i; a dire che il primo e il secondo sia di Boriario ; e 
il secondo non è altro che un’appendice al primo, per quella 
particella itern, che dice stretta relazione tra i due Anlioitne- 
non. Forse al Mabillou sarchile venuto in mente questo pen- 
siero se a lui non fosse incresciuto volgere alcuna pagina del 
Codice Cassinesc. Conchiudiamo : a noi pare che I ' Anlicimc- 
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non pubblicalo nella Biblioteca massima sia di aliale Herlario, 
e non di Giuliano ; e quello che siegue inedito nel noslro Co- 
dice non è che un’ appendice al primo , opera dello slesso 
Bertario. 

È anche per ragion di giustizia da rivendicare a Bertario 
la vita di S. Domano, la quale leggeri nel Codice i-io di questo 
Archivio. I Bollandisti che l’ hanno pubblicala, seguendo il 
parere del Maliillon, l’ hanno allribuila a S. Bertario; ma non 
vollero apporci il nome di questo Cassincse , parendo loro di 
maggiore autorità la sentenza di Giovanni floscio che l’ attri- 
buisce al monaco Gisleberto. 

Tre Umilio avanzano di S. Bcrtario, due delle quali sono 
pubblicate neH'Omiliario di Atcuiuo, ed una rimaneva ancora 
inedita, che noi qui mandiamo in luce. 


IN SANCTI MATHI/E APOSTOLI 

SERMO DOMISI BER T U A 11 I I ABBAI' tS. 

( l-xtroctut AB Cod.JNS. Catta. tignali n. too.) 

Incljtam et gloriosam fesfivitatem Beali Ma lina* Apostoli Dani ini 
nostri Jesu Christi tonta devolione nos vcncrari , et glorificare oportel ; 
quanta il Imo, divina grafia dispensante, ad A postoli cara dignitatera elcclum 
esse cognovimus. Sii qualiler, vel quo ordine per Sanctoa Apostolo* 
patratimi sii, et quid exinde Sancii Patres in eju* laude» mirifico protu- 
lerunt , per sacra? Scripturae sericm pandere curanras. Salvator ctenidi 
noster Dominus Jesus Christus, huranni generis condilor, atque Redein- 
plor cura propensiori, et arcano consilio censuissct, Miuidiim langiiidum 
clementissime visitare, suumque plasma de potatale diabolica? fraudi* 
mirabilitcr eripcre,sub potatale Immani regis, Octaviani scilicct Augusti f 
humiliter nasci dignatus c*t. fit ille qui erat Creator Celi et Terra? , 
camem nostra? fragilitatis «usci pere non dedignalus est, ac per incrementa 
crevit, ut elTcclinn vera? Iiicaraafionis sua? oslenderet , alqne ut se veruna 
diem ostenderct, qui dnodecim horis lucerei, duodecim Apostolo* digere 
rensuil. Deinde ad similitudinein septuaginta diiarum linguaruin, septua- 
ginta duos discipulos assumpsit , binosque misit ad pradicandium luler 
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ijikis siqiiiilnn BoatnsMalhias sanclie praticatimi» ministcriuin sitscipicntf, 
ila se humilitcr ilivinis subdidil pneceplis, ut ndinodum aeceplnlulis , cl 
devotissimi» Chrislo faelus: cum tradilor ilio Judas Dominimi penderci 
Christum. silique lioinioda oflbctiis Aposlnlatum (lorderei, iste Vir Domini 
in loco illins, sorte et oralionc Sanctoruin Apostolorum duodecimi» 
Apostoli» ordinarctur. Cui datar sacri Evangelii pricdicatio in .1 minia , 
siculi sanctis Aposlolis Petro, ac Paulo in Italia, caclcrisque Apostoli» in 
tingiti» regionibus. 

Lictio li. 

Vcruntainen si in regione Christicolarum omnium festa Sancloruu» 
celebrali condceel, quanto magis Bcatoruio Apostolorum qui speciali ter 
Clirislo adli.Tscriiut , colloquiimi clini ilio liabuernnt , comcdemnt ac 
bibenint , oionoinque illins doctriuam silibundo pectore liauscmnt. Qui- 
que etiam ab ipso Domino amici, ac fratres appellali memorimi , cum 
•licerci : Jam non diclini ros serros, sed amicos meos, et alibi : Hi situi 
fratres mei ; magnomqiie insuper vicissilndinein illis confcrens : Gaudetr, 
iltquit, «/ cxultatc, tpiod nomina cestro scripta sunl in Codia, lloc, quia 
ipso annuente ila convcnil, proplcrhanc excellentiam illorum svinimi tas 
sub una festivitalc nutrito ca’lebrari congruum filerai ; siculi eouiiineiii 
yjtam, atque coiisorlium cura Domino habuerimt. Sed quia mos obliniiit 
in Salirla Ecclesia, ut uiiiiiscnjusquc Apostoli fcsliun speeialiter quo ilio 
Cnio sii nalus et coronali», in ilio cclebrctur, nos liodierna die Beati 
Mathin 1 duodecimi Apostoli nalalcm tanto vrnrrabiliiis «colere debelli us, 
quanto ut prasliclmn inlcr Apostolo* mirabili ter eleclum esse couiperimus. 


Lictio HI. 

Sed quemadmodtim Beati Pctri Apostoli elogio, imino Spiritila Snncti 
gralia sii palra quia magnte anctorilalis , magumque cxecllenlitc Sacra- 
lucutimi est, et Bealo Luca Evangelista narrante, celatimi est ad Inudeni 
Domini nostri Jesu Clirisli, atque ipsius sancti et gloriosi Apostoli f'Ioriaut 
dcccntius condceel enarrare. Ail enim prccfalus Evangelista : Exuryciax 
miteni Petrus in medio J. ritirimi dirii ( eroi miteni turili honù nutn 
simili fere ceiiliini rifinii ) Uri fratres , o/iorlel inl/deri Scri/j/ nt . (lTn 
ifunm pranlixil Spirila.! Sanctus per os David, de Jttdu, i/ui fu,'/ / )/ fI . 
euram i/ui couipre/ienderunt J esum , 1 /nt connunleratus enti In tit>/,i x 
cl sortitile est stirimi ministerii liujns. Et lue iptidem possedit dy , U ,t t 
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de mercede iru quitatis, et suspensus crepuii medius, et diffusa sunt 
omnia viscera ejus, et notimi factum est omnibus habitantibus Jerusa- 
lem. Scriptum est enim in libro Psalnutrum : fiat huòilatio ejus deserta , 
et non sii pii i n Inibite ( in ea, et Episcopatum ejus acdpiat alter. Oportei 
ergo ex bis virit , qui nobiscum congregati sunt in omni tempore quo 
intravil et erivit inter nos Dominus Jesus , incipiens ex ItapUsmutc 
Jokannis , usqiie in diem qua assumptus est a nobis , tesimi II e surre, 
ctionis ejus nobiscum fieri unum ex istis. Et slatuerunt duos, Joseph 
qui vocabatur Barsabas qui cognominatili est justus, et Matbiam, et 
orantcs dixerunt : Tu Domine, qui corda noscis omnium , estende quem 
elegerìs ex bis duobus unttm , acciperc locum mtnislcrii bujus, et Apo- 
stolalus , de quo prmvaricaius est Judat , ut abiret in locum suoni. Et 
dederunt sortes eis , et cecidii sors super Matbiam, et annumeratile est 
cum undecim Apostoli s. 


Lectio UH. 

In hoc i (arpie elcclione buina Sanctissimi Apostoli considerando cl 
admiranda est dispensalo divina* poteutia?, atipie lumia uà* glorio;; qmmiani 
t|nid<'iii si cut divina scriptum denuntiat: Aon sicut videi homo, ila videi 
Deus, llle enim Joseph qui vocabatur Barsabas, qui cognominatila est ab 
honiinibi» Justus, non est clccti», Matbiat aulem, qui interprctatur Dei 
parvi», sivc dnnatus Spiritila Sancii, clcclìono facti» est magni». 0 vero 
parvum! o vere inagnmn! qui non ideo magni» quìa ciati», sed ideo 
magnus quouiain buinilis farti», scolando siquidem vestigio Domini sui 
dienti»: Aon veni mi nis trari , sed ministrare , et dare animam meain 
Hedemptionem prò multis. Et donali» idem Mathins, a quo, vel ab ipso 
inique Domino Jcsu Chrislo, qui cum prorogo it uni habuit ante mundi 
crcationein, ante suoni sanctam Incarnntionem, qualenusut cimi venirci 
olim plcnitudo temporìs, cum ex sacra sumere t Virgine cameni, cura 
nasccrelur, cum a suo disdpulo traderelur, donati» ab ipso Domino in 
duodenario numero exaltaretur, atque glorificarclur, ut dtiodenarius 
numeri» perfectus invenirelur. Ncc mirimi, uec incredibile : nihil enim 
Dei sapienti® impossibile, uiliilqtie iucognìlum esse credilur. Ilanc sa- 
pientiam coinplelam vitk>mus in Boati MaUiùr clectione.qu® Dei sapientia 
in thesauro suo recouditum habuit humilem , et parvuin ; sed (amen 
volili! in speculo pauderc magiiutn et gloriosum, scilicet ut in llirono illuni 
duodecimo cialUurvt. 
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Et (federimi, ait Luca» Evangelista, eis sortes, et cecidii sors super 
Mathiam. Ncque cnira hoc exemplo, vel quia Jonas Prophcta sorto 
dcpraheosus sit, indiffcrcnler sortibus est credendura, cuoi privilegia 
singuloruin comunem legem faccre omuino non poesia!. Nam iu sorte 
Jorus? Propilei© , Gentile» tempestate coacti auctorem perìculi sorte qua> 
rebanl; et hic Bealus Mathias dilectus Dei sorte elìgitur, uè ejus clectio 
a lego vctcris Testamenti discrepare videretur, ubi swimmus Sacerdo* sorto 
q uteri jubebatur, aicut de Zacbaria dici tur: Secundum consuctudinem 
Sacerdotii sorte exut, ut incensum porterei; sed hanc figurarli liciti t exer- 
ccri , doctec verità* in Chrislo complcretur, cujus hoslia tempore Pascli co 
immolata, sed die Pentecoste* , Spiritu Sancto in igne apparento, vero 
consumata est. Inde est quod Beatus Mathias onte Pcntecosten sortes 
ordinatur, scplcm vero Diaconi inler quo* Protomartyr, et Beatissimi» 
Stephanus, glorificando Christum a dextris Dei stante m illum cornerò 
mcruit, poste» nequaquam sorti* agitatione, sed discipulorutn tantum 
electionc, A postolo rum vero ora bone, et manus imposi tione sunt ordinati. 
Qui aulem hanc regulam exemplo Aposloloruin tenere voi neri ut, cavcant, 
et videanl, hoc Beato» Aposlolos rum egisse, nisi fratrum ecciti col ledo, 
cl pnecibus effusis ad Dornitium. Quis ctcnim Domini ©couomiani , c|iii«r 
ejus dispensationis grati am pnevalet enarrare? ipso utique sui Apostoli 
electionem per ignem Spiritus Sancii confirraare digitatili est, qui hosliarn, 
sui corporis quam prò nobis obtulit, die Pentecoste* per ignein Spiritus 
Sancii mirabilitcr consuma vit . 

Lbctio VI. 

Ergo Beali Malhi© bestia cÌectionis,sacr© scriptur© documento liabet 
maiimain sauclionem, et sanctiseimam possidet fìrrailatem. linde igitur, 
et ex quo ? quoniam confirmans approbat illam de Colo Doniinus , 
dando ignein Spiritus Sancii omnibus Apostoli», utiquo et ipso Beato 
Malhi© ut omniiun genlium linguis perpetue loqucrclur. Sed Torsi tan 
dicit aliquis : fuit utique Spiritus Sanctus Apostoli* , et Beato Malhiao 
dalus tantumraodo ilio in tempore, et ilio in loco, postea vero «hiatus 
est, sicut ab omnibus Prophetis, et Bealo Heliseo, qui dicit de mulìere 
orbata prole ad puenim : Dimila illam, quoniam anima ejus in amari/ ts~ 
dine est , et Dominus celarli a me, et non indicami mihi. Absit hoc 
ahsit procul a Calholica veritate : nam etsi Beato lleliseo , ac c/cteris 
Prophetis fuit olmi Spiritus Sanctus dalus , et ablatus ; sed nequaquam a 
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Sancì» Apostoli* , et Bealo Mathia. il li* enira elsi ad tempus futi da tua , 
et «hiatus, ita expediit, ita congraum fuit, sicut Prophctanlihi» verità lem. 
Cura aiitem Christus veritas venit , Sanctis Aposlolis Spiriti» Sanctus 
perenniter est dati» et confirmatus , sicut et grafia omnium liiigiiarum. 
Et merito. Non ne enim magna est difTerentia apud Dominum inler Apo- 
stolo*, et Prophctas? 1IU enim ut famuli adventum ejus prophetaverunt , 
et crediderunt, ncc tamen incarnatimi viderunt. Sancii aulem Apostoli 
Incamatiouem ejus et viderunt, et crcdidcnmt: comedo runt cum ilio cl 
biberunt, et ut praKlictum est, amici ab eo appellari merucrunt, insuper 
cliam prò ejus amore sauguinein su uni fuderunt. 

Lictio vn. 

Approbat hoc idem Domini» €h risii» dicens : multi Reges et 
Prophetm volucrunt videro quae videi» et non viderunt, et audiro qua; 
audilis et non audicrunt. Qui autem hoc proterviter improharc voiuerinl, 
caveant oinnino, ue ventati obsistant , ne a ventate rcccdaut , qua.* Olisti» 
est. Ipse cairn batic sententiam couiirmat, inquieti* Aposlolis : Si dilìgiti s 
me, mandata mea servate, et ego rogabo Patrem , et alium Paraciytum 
dabit vobis, ut mottetti vobiscum in (vternum. Animati ver tendimi est 
inique quid sit in tclcrnum mancro. Quid est enim in aHcrnura? Hoc est 
q unii un inquarti (ini tur, quod numquam recedi t, non habens linoni ncque 
occasi im, et re vera non ait hodie, vel cras, vel tot diebus, vel anuis, sod 
in storumn. Hoc senticns Beali» Jeronymus, affinnat illusi in duodocim 
qmrstionibus edibile dicens : Ego utv/ue andar ter, ac tota liberiate prò* 
nuntio: ex eo tempore , gito Apostoli in Dominum crediderunt, semper 
eos habuisse Spiritum Sanctum , nec potuisse signa facere absyue 
Spirilus Sancii gratia. Hoc ideo insinuando proluliim» , ut iutelligamus 
a quanta pcrfectionis gratia Beati» Mathias elocti» intcr duodecim Àpo- 
stolos, duodecimi Apostolatus culmini scandere montoni, ac prolude cum 
Domini» ad judicandum veneri t , gloriosi» cum ilio residcns, clarebit. 

Lkgtio Vili. 

De hujus quoque Apostoli Mathias mirabili el celione , ac Juda> tra- 
littoria dejectionc tostimi Beati Lucm Evangelista; prosequens, Arator (1) 

(i) Arnlor n«m»t Sa?c. VI., seri ps il Poema // istoria dpostolicer ; mendis 
aealens io Bibl. Patr. vulgalutu legilur. Ex quo ■cquenlia deprotupU fucrunt 
carmina. 
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Sancì® Romanai Ecclesia; Subdiaeonus , quoti Beali» Pelrus Apo»lolus 

prosa oratione perdocuit , ille vcrsibi» heroicis deprompsit dicci» : 

Primus Apostolico parca de puppe cocaine 
Agtnine Petrus crai, quo piscatori solebai 
Squamea turba capi ; subito de litore visus, 

Dum trahit , ipse troia mentii : piscaiio C Arieti 
Discipulum digitata rapii , qui retta laxet , 

Human um captura genus: qua gesserai hamum , 

Ad c/arim translata manne , qnique apiari* imi 
Ardebal madida* ad litora vertere prenda* , 

Et spola* implere ratcm melioribus undis 
JYunc alia de parie levai: nec deserit artetn , 

Per latice s sua lucra sequens , cui tradidii Agnus , 

Qua* pass us salvavi t , ove*, totumque per orbene 
Hoc auget Pastore gregem , quo m onere summit* 

Surgit et insinuane divina negotia, coram 
Sic venrrandus aii: JVosti s quia proditor amene , 

Mercedem scaslcris soldi sibi ice dia noxtc 
Iforruit ipse sua », stringens in gutture va cent 
Exemplo cessante ream qui parte necari 
Promeruit, qua culpa fuit , crimenque retractane , 

J udì do tali permisit membra furori , 

Aeri* ut medio communi porterei /tosti 
Debita pernia locutn : Cerio, Terree que peroni* , 

Jnter utrumque perii ; nulli s coneie tuia sepolcri* 

Fèscera rupia cadunl , tenuesque e lapsus in aura s, 

Fugit ab ore cinis ; non bete vaceii ulti s Judee , 

Quee suprema negai , rindictague merci s iniquee 
Sic placitura venti; nam rum modo rura parateci 
F un erte ex preetio , cum nomine sanguini* emptus 
Ctcspes, in extemas componens busta favilla* , 
l)e tumuli s feecundal Immura , corei impius agri 
Fcrlililate sui , solusque excluditur arvis. 

Quce monumenta ferunt , cujus tuba secca cruenta ni 
Est exorsa nefas , qui signifer oscula fgens , 

Paci s ab indicio beltum lupus intuiti agno. 

Nunc opus est voti s, quod verbo I*rophclica clamante 
Qutm liceat supplire vice*. Tunc tu rii ma precante* 

Consttiuere duos , Joseph cognomi nej'ustu « , 

Mfathsumque , Dei par cum, quod nomen , ut ajuni , 

Jlebrao sermone sonai , humitemque vocando 
Comprabili. 0 quantvm distaili fiumana superni s 
Judiciis! pariti merito treucendtiur i/le. 

Laude, hominwa qui fustu* eroi. Duodeno refu/gent 
Sìgtta chori , terrisque tubar iaculo tot O/itnpi. 
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Lbctio vini. 

Ve rumiamoli sì aliqui imperiti et sanctarum Scripturarum minus 
donci documenti de hujus sanctissimi Apostoli clectionc obsistcro 
volueriut, diceotes: si Beatila Mathias dtiodcnarj numeri Apostolorum 
c\ pievi! , et duodccimus sedebit cum Cbristo ad jiidicandum ; ergo 
Beati» Paulus Apostolus ab ista sessione sequestratus erit. IN «verini utique, 
quia duodenarius mmierus in hac re , vel calieri* sacra) scriptum) elogi», 
secundum impura, qui diciturSinecdochcm, prò loto accipitur. Qua ralione 
procul duhio , et Bculus Apostolus Paulus, et esteri Sancii sedebunt cum 
Domino ad judicandum. Duodccim ergo sedes, universa) suoi sedes, in 
quibus et Apostoli, et coìteli Sancii sedebunt cum Domino ad judicandum. 
llis ita breviter dcGnitis, ad laudem Beati Mathim Apostoli devotissime 
revcrtamur. Gloritìcemus illuni, et vcncrcmur, ac triunfali laude perpe- 
tuis pra-'coniis deelaremus. Imitantes interim sanctam illius humilitatem y 
qua; est mater omnium sanctarum virtutum; cavea mus itnpiam superbiani, 
qiue est radi* omnium lualoruin ; quam sequeiido ilio qui pritnus creati» 
est, et prìnccps exlitil oriuiium Angclorutn, de cadesti gloria et liouore, 
cum decimo ordine A ngcloriun iu demani prassi pitali» est damnationem. 
Unde Domini» nostor clemens, et oinuipoteus , non tantam passi» in 
Cadesti Patria permanere rii inani, novos Angelo* recrcans, novamque 
crealurani ad imaginem , et similitudincm suoni , hominem plasmare 
dignatus est. Ex cujus progenie tanto illue ascendere statuii, cum ipsa 
videlicel iiistauralìone decimi ordinis , quanto* illic sanctos Angelus 
remausissc creditur, testante Propheta qui ait: Slatuit tcrminos genti um 
secundum rtumerum Angelorum Dei. 

Lectio X. 

Ab ista namque mina superbia) Domini» Christus discipulos suo 
prjEcavcns, cura dixisscnt ci: Domine , elioni Diemonia subkiunlur nobisf 
ait illis: bidebam Salanan piasi fulgur de Cesio cadcnlem : ac si di cerei: 
eludete in omnibus humiiitcr , et de miraculis oolite gloriari , ne cadatis 
siiuiliter, sicut ìitc qui talia dilexit. Proinde hoc praeccptura Domini 
Bcattssimus Dei Apostoli» Malhìas amplcctendo , et rcliiicndo , sic 
humiliier vivere sluduit, ut infra septuaginta duos discipulos divina 
gratia eleclus, ad Apostolati» gloriati! couscendcre meruerit'. llabcl ergo 
Apostoli» Domini gloriosi» , habet prof ceto prarogntivam ciccllentiam 
Apostolica* dignitalis non supra omnes, sed cura omnibus, non exccllen- 
lior cuoci», sed omnibus corcqualis. Quarc hoc? prò co utique, quod 
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Dominiis Chrìslus , cum potcstatem IribuercI Beato Petto Apostolo ligandi 
atquc sol vendi in Codia et in lerris, non illi solummodo tale privilegi um 
conlulit , sed omnibus nirairum Àposlolis omnibusque in Sacerdotali 
dignitale locatis. Dchinc cum illos Chrìslus instrueret diccns: Qtu credit 
in me, opera qua* ego facio, et ipsefaciei , et majora korumfaciet; quod 
de semieintiis, et umbra postea factum legimus, Luca referente in Adibii a 
Apostoloruin , non prastulit alkfucm, sed omnibus acquali ter illam contri- 
buii potcstatem. 


L e c t i o XI. 

Si autem qiucritur utrum nam niiraculorura virtutibus tantus Apo- 
stoliis Domini specialitcrclaruerit; sciendum est per omnia, quia mulias 
et ohslupendas virtutes cum caslcris coapostolis et apostolici* viri* opera tus 
sit. Nani ulique ioter illos crai, quibus Chrìslus tribuit polestalem diceus: 
Sigila qua* ego facio , et voi facielis. Et in alio loco: Si dicentìs monti 
/tuie, tra tisi A ine, commove l se de loco suo. Et iterimi : H abete polestalem 
calcatali super basti as , et scorpione!. Si enim Christo attestanti, qui 
verità* est» de miraculorum virtutibus fide* est odhibenda , roti nend uni 
est, quod iste vir Domini intcr ca?tcros Apostolo» multas sit operatila 
virtutes miraculorum in provincia Jude®, qua; illi in sorte prcedicatioiiis 
advenit. Ncque elenim incrcdulurn popolimi ad fidem Cbristi convertere 
volucrat sine miraculorum patralione. Sicut de Sanctis Apostoli» legimusc 
Per nuitius autem Apostolorum fi e boni signa. Et de Beato Stephano r 
Stepbanus autem plenus grada et fortitudine facicbat prodigio, et signa 
magna in popolo . Sed quia minime scripta sunt miracula Beati Matliia>, 
non tamen sunt incredulitati Iradcnda; cum de ipso Domino Salvatore 
scriptum sit: Multa guidem , et alia signa fedi Jesus in conspcctu 
discipulorum suorum , qua? non sunt scripta in libro hoc. Et ut potiora 
inferamus: scie aduni est utique, quod tot inortuos susci laverii , quot ab 
astenia damnationis morte salutifera predicalione eripuit, quod per omnia 
cxcdlcnlius, atque gloriosius esso dccemilur, a peccati scilicet morto 
animam defunclam Christo reslituere, quam morituro corpori vìtaui 
donare. 


Lectio XII. 

. Interra ncque hoc de htijus Apostoli gloria prartcrmittcnduni , quo- 
uiam quidem quamquam orane* Apostoli aule siedila elocti a Domino 
esse crcdauUir, docente Apostolo ac dicenlc: Qui elegit nos ante Ai tendi 
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e onstitutionem, ut essemus torteti j et immaculati m eonspectu ejus ; aed 
la mou non do quolibet, sìcut de hoc Sancto Apostolo Domini» Christns 
contili i t raeutionem , cum diceret in Evangelio : Nonne duodccim bona 
suni dici ? sanctos videlicet Apostolo® significans. Si cnim hor®, inquit 
Sanctus Agustinus, crant, luocbant; si lucebant, quomodo Jndas diem 
Christum ad mortem tradebat? Ergo non Judam dixit in hoc loco tradi- 
torem, sed Boatum Mathiam succcssorem cjus, et predica toretn. Hune 
ergo previdit, hunc insinuavi, quem in loco illins postea mirabiliter 
ordinavit. Ipso ctcnim illuni in Gelo jani regnai» Apostolum constiluit , 
qui in tcrris positus Cffiteros Apostolo® elcgit. Nani et in Cteli» cum Palro 
rogna bai, et in tcrris eos ut fdios gubcrnabat, sicut pollicens inquit: Ecce 
ego vobiscum sum omnibus dtebus usque ad consumino tionem twcuU. 
Ac per hoc datur inlelligi , ut siculi decimimi ordinein in cadesti gloria 
inslituit de humana generatione, ita duodenarinm niimcmm de Beali 
Mathi® digna eleelioue. Passio autem illius si qu®ritur haberi sicut 
ca*teroruin Aposlolorimi , manifestissime constai , quod ipse sibi intulcril 
passionein , et cruceni suam ferendo Chròtum fucrit secutus , dicendo 
cum Apostolo : Alita autem absit gloriar i nisi in Croce Domini nosti'i 
Jesu Chris li t per quem mihi Mundut crucifixus est, et ego Mundo. Cum 
e nini inanifeslum si t, quod duo sint genera passionum, unum in occulto, 
et alteruin in manifesto, palei ni mi rum , quoniam crucifixus illi Mundus 
rrat, quia odio illum habehat, et tamquam morlmim ®slimabal: siinililer 
et illc Mundo, quia illum ad sua gaudia traherc non valcbal. Ergo Beale 
nimis [Apostolo Cbristi Malliia , exulta, et gloriare in Domino Jesu Giri- 
no; gamie jam l®tus gaudio sempiterno. Ille le uiinirum clegU de disci- 
pulorum agmine , qui Petrum , et Andream , Jacobum , et Joannem de 
marino litore. Plaude ergo niinis, plaude per cuncta, Beale, jam cmtibus 
Angelicis sociatus, jam Christi neclare soliatus: inlor Apostolica» sedes 
judicio ilio magno, cum judicabit orbera terrai in ®quitale, cum Girato 
Domino exaltandus. Sed quia hoc totum douavit tibi gratia Cliristi; sup- 
pliciter petimus , bumiliter postulamus , quod illum prò nobis exorare 
digneris, ut nos clcmentcr cxaudiat postulanles, et placide rejnuncret do- 
certantes. Postquam vero Judmam patriam praticando, quam insorte 
predicationis acceperat plurimo» ad Fidem Catholicam convertii Beatila 
Mathias Apostoli», migravi! ad Dominum Jesum Giristum scilo Kalcn- 
das Mania® , qui cum Patrc et Spirilu Sancto vivit et regnai Deus per 
infinita s®cula recutorum Amen. 
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f>e Cronache di questi due anonimi loggonsi in un Codice 
del IX secolo in questo Archiv io, il quale messo ad esame dai 
PP.G aitola e Fraja Cassinosi, fu trovato che il Pellegrini noi| 
avevaie pubblicate intere. IN ella prima Cronica il dotto canonico 
saltò a piè pari un bel tratto di quella scrittura, confessando 
non aver potuto deci forare i caratteri = Ccclci'a lecji ne qui c- 
runl= Fraja interpretò benissimo quel che lasciò Pellegrini , 
ed ceco ciò che monca all’edizione falla in Napoli nel i643 , 
pag. 1 12 , paragr. XXX.... 

tamqunm pcrnicitatcm volueri repente super oos Seodan l\ex 

Snraceuonim cura suis satellitihus venit; monachi vero quamquam nudi, 
incoliimes ad strani confugorunt Caslellum. Adest illius misericordia, qui 
suis fidolibus nit: Pater incus tisquc mine opcratur, et ego operor , ego 
inquam vobiscum suiti omnibus diehus et ex ovibus meis nomo potcst 
raperò do manti Patr» itici . quia libi duo voi tres congregati fuori ut in 
nomino meo ibi sum in medio eonim. Sed ncque niinus in hoc quamdu- 
dura suo (ìdoli concessi! Domini» Hcncdiclo, quia et si res tradita fui sset 
Gcntibt», aiiimas eorum custodirci. Saraceni vero omnc domoliorunt mo- 
naslcrium , confringontes otnnia, frumenta et logumina in flumino proi- 
cicntcs. Et dura huc ili ncque foderonl , plurimum absconsum rcperorunl 
ibesaurum , corona» videlicct ci ininistcria sacra , et quotquot voluit c'sse 
ecclesiastici» bonor. ^Nefandissimi» antem Scodati ilei in sacris calicihus 
bibcbal, et cimi turiboli» aure» incensimi sibi fiori jubebat. Post diern 
autom tortium votoci curiti propcravit rum suis ininistris usque ad porta» 
Gipuamc Civital», plaustra onusta, ammalia, homincs plurimos capicus, 
ntquo oo dio rediens, soci» Teannm castra montali sunt. Verenteg anioni 
Beatissimi Bonodicli monachi , et illius vicinimi adventum et suoriiin po- 
riculmn, por Uagonnldum Diaconem ipsius, ut mitigarì potuissont fera, 
oitnlorn, prima voce prò pactu conltileriinl oi. 

Panilo Capuani!» Gislaldcus con ira Vuaifrrium Principcm rum sui» 
liominibus cxivil in boliiim , inox quidoiii ipso prius corrai! , dobinc qui 
fuorunl cimi oo, victoriamquc adoptus est Vuaifcrius Princops. Por l»/oc 
tempora Scodati cura olimi suo Oicrciui por dies quadraginta doludlah.it 
Eonsiam urbcin et nimiuin obsedil cani tempore multo, quaniquc Domi- 
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M suo predio eripuil , « Seoda» con, sui. ■ “ * 

acus qu Zuc non post mnlunn Landotfu. Eptscopu. su, seclu,.t A 
Zi cTsTcum facuttalo tenie». tritavi, ». bessam. 

Della seconda cronaca il Pellegrini lasciò parte nel Co- 
dice non so se per difficoltà di lezione , o per altra , lo che 
accennò il Gattola, ma del mancante pubblicò poche paro = (0 
ecco lutto quello che no rimane medito. 


emonie* BF. «ONASTEMO SS. OCTBOICTI. 

« D.cbus Jnslinian. hortodosi imperator,. Beano 
q„i mooachorum regni am imtiluit.M prius m loco, qui 
li ab orbe Roma «pu.dr.giMa milibus «desi , et poste, m CaMÙM 
Ld arx appcllatur et magni, vita. mmt. c. aposlol.es v.rtut.bus f c 
L„. vilam , sicut notum est, Beatu» papa Oregon... ... su.» d..l«g.s 
snavi sennone compo.uit.Eo quoque, peo pamtate ...genn me. >, 
luniorem tanti Patri» , singula eju, miracula per s.^l. dune. eleg.aeo 
metro conte». li. = In laude S. Benedico versus l auh »>*«•">• 


Ordiar unite luon, nadir o Benedirle I nunphot t 
Firtulmn cumulo n ordiar uiute tuoi Pomello fiat 

Sita precor opti liti ectenie Iramilie index 

() Benedil le pater nini precor opta liti — ri tu ultimo 

Perjtce cunela precor per rum ijuem lempcr amante 
/Mete ominide Poter per/, ce cuocio precor = ymau. 


Frntres alacri pectore venite conccnlu pari fruamur hutus incljlm 
festivitntis gaudiis = ha* alibi requiranlur suo in loco. .... 

Libct me breviter referre quod Beatu» papa Grcgonu. minime m 

hlliu5 ss. Benedirli Patri, vilam descripsil. Demque cura d.v.na 

ammouitiono a Subtacn in hunc, ubi rcquicscit, locum per qo.nquagmla 
ferme milia advctarel.tres eum corvi, quo» alerò sol.tus cral.sunl circuì. - 
volitante» .centi. Qui adorane bivium u»q..e dura huc vcn.rct duo Ange I. 
in figura juvenum apparente» ostcndenint ci qiinm viam ampere . e « re 


(i) Access, ad Itisi. Tom. 1. pag- 3. 
TOM . I. 
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in loco aulem islo quitljiui Dei scmis lune habitfflculum habebal, aJ quem 
divinili!» ila dicium est: 

Hit tu farce torsi , alter ami cut adett. 

Iluc aulem, hoc e»l, in Casini areein perveniens, in magna se sempre 
abslinenlia coartarti, seil precipue quadragesimo tempore inclausiis «*t 
reinolus a inundi slrepilu mansil. lime omnia ex Marei Pool® connine 
sumsi qui ad eumdein vcnerabilcm Palrcin huc veniens lios versus in 
eius laudem conqiosuit. 

Cecca prrfanatas dum colerei turba figurai. 

Et mani bue file tot creder et ette Deot = requirantur alibi, 

Certmn est faune egregium Pairrm vocatum caditus ob hoc ad huue 
fcrtilem locum, el cui opima valli* subjacel advenissel, ut hic miiltoruin 
inonaeoruin, sic et nunc, Deo presule , farla est , congregano lierct , ut 
scriptum est. 

Quot Pater ortnipolent blc mundi a finibut unum 
Ette dedit pluret dicerto genuine duelot. 

Cfpitoliiimi vero B. Benedirti Patria quod in Ime Casini vertice situili 
fuerat , quodque jiostea rursus ab a-dilìcantihits castrimi Eublo gitnot in- 
polis, illesi Benedirti civilas a Longobardi* noclu invadine-. Olii universa 
diripienles nec unum ex monachi* tenere polucrunt: ut prophetia vene- 
rabili» Patria Benedirti quam longe ante prescriverai iinplerelur , qua 
dixil : Vi» oblinui apud Deum onnipolenlem, ut ex hoc loco aniline milii 
cederenlur. Fngientes quoque ex codem loco monachi Romani pelierxint, 
seeiim Codiccm S. Regni® quam prepliatus Pater coinposuerat, nec non 
pondo* pani*, et mensura vini, et quidquidcx suppelleclili sulirijicre 
poterant deferente». Siquidem post B. Beuedirtum Conslanliiius , post 
bulle Simplicius, post quem Vitali», ad extreinum aulem Bouiius congre- 
gationejii ipsam facit , sub quo luce dcslruclio facta est. 


ESORDII!» DE MOlVASriinlO ALMI BEXEDICT1 PATRIS. 

Ut Deus oiunipoten» eleetorimi moiiaeiioruui sub B. Bencdicti insli- 
lutione augeret numeruni, priiicipium occusiouis exlilit ut Petrona» civis 
Brciian® urbis divino amore compiinelns Romani venisset , hortaluq,,,. 
lune Oregorii apostolica! sedis papa; hoc Casinum castrimi peliit , ntq uo 
ad sacrimi corpus B. patri» Benedirti pervenirti», ubi cura aliquibus sim- 
plicibus viri» jaili resideutibus liubiiare empii, ^ui cuudcui vciierai»ileui 
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virtim Peiron aceti! siili sonioreiu stai tienim i line non post multai» tempii*, 
cooperante divina misericordia , et sulfrnganlibus ineriti* almi Benedirti 
patri» , jamque evoluti» fere cenluni et decem anni* ex quo locus ilio 
liabilaliouc homimun destitutus orai; nnillorum ibi monachorum nobilumi, 
et nicdiocrum ad se concurrculium pater effeclus sub sancUcRegul«e jugo t 
et B. Benedirti instilulione reparali» habilaeulis vivere cirpit, atquc hoc 
«mobilimi in statimi quo mine cemitur crexit. 

Huic venerabili viro Petronacio iti scquenlt tempore , sacerdoUium 
precipui*, et Dfio dilcctUS Ponlifex Za eh ari a» plura contulit adjuloria, 
libro» seilicet S. Scriptum et alia quoque ad ulililatem monasteri! pcr- 
tinentia: insuper regolai» quam B. Pater Benedictus suis saneti» uianibus 
conscripsil , patema piotate concessi!. Zisolftis quoque Bencventanorum 
Du\ Soram roinanorum civitulcm, Arpinum, Aumeii, atque Arreni pari 
mo<lo op pida empi t. Qui Zisolfus tempore Juoium papa; sua ornili cui» 
virtute Campaniam venit, incendia et depreda tioncs faciens multo* empii 
captivi)*. El usque in locuiu qui horrea dicitur perveniens castramela tua 
est ; iiiillusquc ei resistere poluit. Ad hunc Ponlifex in issi* sacerdotibus 
cum apostolici* donariis , universos caplivos de cornili omnibus redemit, 
ipsunique ducem suo cuin exercitu ad propria repedarc fecit. Cujus uxor 
Scanni porga nomine in urbo Casinatium iu idoloruni tempio Beati Apo- 
slolomm Principia Pctri honore, Bealcque seilicet gloriosa; semper Vir- 
gini» Maria;, nec non et Micholis Arcangeli allaria statuens; igonas et 
ministeria vcl ccrtcris ac oplimis muneribus , illustrans el devota mento 
memoranda rcliquit. 

In ejusdem vero urbis arcem quo; Mollo dicitur, ubi decenter J>cati 
corpus Benedirti humatum est : Isdeni Gisulphus annipotcns Dux cum 
couscen disset , limi divino tactus amore beato Patri Benedirlo cuncta in 
circuilu montana, el planiora conferens, et fixis donariis posteri* liabenda 
in perpetuum concessit. Sed propter hostium irruptionem inarchas tantum 
ad incolarum tutamina dimisit ; cirterum ob laboruui sulfragta exercen- 
duni vicini* pranerpit tam in semmibus quam messium tempora monachi* 
obodiui ros. Libet breviter, ut ex majorum diclis rcpertum est, me dixissc 
sufficiat, nunc vero cursim ilcranduni est htijiu nostra; cronica succinctio, 
ut leclor facile agnoscerc queat qua; tempora , vel quis priuceps hujus 
patri* cxlitit, vcl paslor loci isùus quo deguit, et ex brevi nieinorabilique 
ealculo longa qui vclit extendal pagina , et narrator existat dolorum 
tempora. 

Incipit Cronica Longobardorum seu monachorum de nionasterio 
SS. Benedirti. 

Segue nel Pellegrini pag. u5. 
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ha no scorsi due anni 
dal miserando caso 
di Monte-Cassino e di 
S. Salvatore, quando 
abate Angelario, av- 
visandosi fosse tem- 
po di porre mano a 
rilevare il monistero 
Cassinesc, deputava 

Krelicmporto, appun- 
to lo scrittore della 
cronaca che porla il 
suo nome, con al- 
quanti monaci a Monte -Cassino per curarne il risloramenlo. 
Andarono i monaci, e loro seguivano carri con vettovaglie e 
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non poche ricchezze ; ina so ne (ornarono chiariti di una verità, 
non esser quelli tempi da fabbricar Badie , non essendo sola 
barbari i Saraceni , ma Italiani , e Greci. Imperocché detterà 
in un agguato che loro tesero i Greci , i quali dispogliatili di 
tulio, non li lasciarono andar con Dio, se non dopo averne- 
avuto il riscatto. F.rchemperto chiamò nella sua storia (i) quei 
Greci di costumi e di nnimo ferino , per nome Cristiani , per 
fatti peggio che Saraceni; nò credo che la narrata ribalderia 
gli ponesse il fiele nell’animo, poiché trovo spesso Del codice 
dello Arabo di Sicilia, tali appunto essere stati i Greci di quel 
tempo. E come se poca cosa fosse l’aver chiamati i Saraceni , 
ed averli fatti stanziare nel paese, Attanasio II vescovo c signore» 
di Napoli, preso da matta ambizione di occupare Capua, area 
chiamata anche un pò di razza Greca ad inabbissnre la patria, 
mentre Guido duca di Spoleto si travagliava al Garigliano a 
snidare i Saraceni, che per sua malizia vi si erano fermati. Per 
altro non rimetteva Angelario dal proposto di vedere in piedi 
Monte- Cassino, in guisa che, se non del tutto, come appare 
dalla cronica Cavensc , almeno in parta risorse quella Badia. 

Intanto non vivevano pacifici i Cassinosi in Tiano. Un 
Atenolfo favoreggialo da quell’Àttanasio vescovo di Napoli , che 
in far cabale era cima di uomo, crasi impadronito di Capua , 
cacciandone il conto I>andone suo parente; e vedendo come i 
Cassinosi se ne stavano in Tiano banditi di sede, e poco ir» 
forze, mise le mani su quanto possedevano in Capua, c fece 
suo. Erchemperto fu spalilo da abate Angelario in I\om» 
presso papa Stefano V a pregarlo di favore in quella bisogna. 
Il monaco tornò recando la pontificale benedizione, un privi- 
legio di confermazione , e lettere esortatorie al Captano , le 
quali non fallirono di effetto. Imperocché Atenolfo, curando 
raffermarsi nel potere, voleva pace col Pontefice, cui per 
mezzo di Daufcrio monaco, e di Majone abate di S. Vincenzo 
a Volturilo, crasi profferito oroprius famu/us, oltre a molte 

(i) Nuro. Si, 
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altre promesse che poi non mantenne (i). Ma Erchcmperto 
non potette sfuggire lo sdegno di Atcnolfo , che malamente 
portando quella sua legazione , lo cacciò via di una preposi- 
tura o piccolo monistero dipendente dai Cassincsi, che egli 
reggeva. Era nato ai guai questo Ercheinpcrto: un Aldegario 
che l’Ostiense dice esser stato patrizio uomo, gli fu padre, e 
fu sua patria la terra di l’ilano, terra oggi distrutta nella con- 
tea di Tiano poco lungi da Conca (2). Nel 881 Pandenolfo, 
ajutato da Attanasio vescovo di Napoli, cavalcò contra Pilano 
in cui versava Ercheinpcrto, c presa la terra di viva forza, 
spogliò questo di ogni sua cosa, c sei portò innanzi ai cavalli 
prigione in Capua. Dell'anno di sua nascita, e della entrata 
nell’ordine Benedettino in Monte-Cassino, come di cosa oscu- 
rissima , non so dire , avendone molto detto il Pratdli , cui 
mando il leggitore, nelle note al Pellegrini ( 3 ). Fra coloro 
che in quella miserrima stagione posero l'animo a scrivere 
alcuna cosa, certo che moltissimo sono a riputare quei croni- 
sti , i quali se gretti c poveri di stile ci sembrano , tutlavolta 
meritano benissimo degli amatori delle patrie storie, come soli 
depositari di que’ fatti , che la veccliiezza c tristizia de' tempi 
avrebbe fatto cadere in obblio. Erchcmperto fu uno di costo- 
ro, il quale fornito di acre ingegno , c versato nelle discipline 
tanto quanto il comportavano que' tempi , scrisse una storiella 
de’ Longobardi che tenevano il Ducato Beneventano. Egli dice 
nel Prologo, come il Cassincsc Paolo Diacono, avendo breve- 
mente c con senno discorso della origine de' Longobardi , 
della loro venuta in Italia c de’ loro fatti, Gno al regno di 
ftalcliis, rompesse a mezza via il racconto, per non farsi nar- 
ratore della caduta del regno Longobardo, essendo, dice egli, 
costume, delle patrie cose quelle solamente far conte, clic 
sono gloriose alla propria gente. Perciò egli protestasi , non 
essere per discorrere le glorio , ma il vitupero della sua na- 

(1) Erehom. 6S. 71. 80. 69. 

(2) Ercbpm. aura." ,|-i. 

(li) Itisi. |irin. Long. Tom. I. pag. £6, 
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ziouc, essendo confortato a farlo da Adclgiso capuano. Quel 
continuo correre che facevano sopra Capua i Napolitani con- 
dotti dal loro vescovo Attanasio per impadronirsene , queliti 
chiamata de’ Saraceni e de Greci, per cui fu prostrata la siiti 
Badia , ed egli ben due volte capitò male in mano ili que’ 
barbari , quasi per isdegno conceputo contro una parte de’ 
Longobardi (e dalla maniera del racconto, e dai versi che 
scrisse conira Pandolfo vescovo di Capua , pare che avesse 
animo disdegnoso) lo confortarono a scrivere quella storia. E 
Iwne mi acconcio alla sentenza del Pellegrini, clic Adeligiso 
lo consigliasse a scrivere appunto quando i Capuani rqxj Pia- 
rono segnalata vittoria su i Napolitani, la quale Erchemperto 
conta con grandissima esultanza nel numero 74 , come per 
mandare alcun fatto onorevole dei Capuani , molli vituperosi 
dei Napoli Inni, in guisa clic è storia condotta da mollo spirito 
di parte. E lino idi’ anno 888 , in cui i Napolitani toccarono 
quella sconfitta, il monaco ha tratto il suo racconto. 

Quei destini che travagliarono in vita il buon monaco , 
toccarono anche l’opera di lui , in guisa clic rotta Indonnata 
in mille guise dalla ignoranza de’ menanti, tanto malamente 
era fidata ai codici, che in questa, un dottò uomo diceva 
non riconoscere Erchemperto , ma bensì il cadavere ili Lui. 
Iti questa usò mollo Leone cardinale d’ Ostia nel comporre 
la sua cronica; ma dal suo tempo fino al ià‘60 non ne fu 
avuta contezza, essendo stato il primo Marino Freccia famoso 
giureconsulto , che in quell’anno la rinvenisse in un codiee 
membranaceo che era in Salerno , c tutta di sua mano la 
trascrivesse, come egli stesso ne certifica nel suo libro de’ 
Suffcudi (1). 

Nel 1626 Anton Caracciolo con assai mende pubhlica- 
vala per le stampi!, delle quali purgata riproducevala Canài lo 
Pellegrini nello stesso secolo, ed in prosieguo Pietro Uurinan- 
no in Olanda, Muratori in Italia. Pietro Diacono (2) vuole clic 

( 1 ) Do l’rnv. et Citll. Regni Nenp. n.* 36. 

(*) De Vir. ili. C,u. Cip. XIV 
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Erchcmperlo scrivesse anche della rovina e del risorgimento 
della Badia Cassincse , ed una storia «Iella incursione degli 
Ismaeliti, cioè de’ Saraceni ; ma è a compiangere la perdita 
di queste due scritture, oca dire clic Pietro accennasse 
appunto alla storia anzidetta de’ Longobardi , in cui c della 
caduta della Radia e delle scorribande ile’ Saraceni si narra 1 ? 
dappoiché di questa non fa verbo. È vano clic io dica, essere 
poverissima cosa la storia di questo monaco, bello l’osservare 
come dalla rozza semplicità dello stile c dall’ animo dello 
scrittore che in que’ racconti traspare , conosciamo quali fos- 
sero le condizioni morali di que’po|ioli, e come fossero tornate 
fanciulle le generazioni , forti , ma feroci , mosse da grandi 
passioni non falsate dal vivere civile, ma scomposte in guisa, 
che io le chiamarci generazioni omeriche. 

Fu visto amie Atenolfo I. per troppo amore alla roba 
che possedevano in Cnpua i Cassinosi, portasse verso di questi 
avverso animo. Ora essendo i monaci in Tiano coinè banditi, 
gli si riscaldarono vieppiù le voglie dello altrui , che erano 
state sopite dagli uffici pontificali. Dette fuori un bando : i 
monaci di S. Benedetto, per rivendicare que’ beni da altri usur- 
pati , nvessero di persona a prestare giuramento ne’ pubblici 
giudizi. Era ai monaci vietato nella Regola di S. Benedetto il 
prestare giuramento, qualunque fussc stata la bisogna: c ove 
nel foro crono chiomati a darlo, ciò facevano per alcuni laici, 
che erano delti Scantini , i «piali erano come avvocati (i). 
Avvisavasi il Capuano , che siccome i monaci non sarebbe™ 
piegali a violare il canone «li loro Regola , loro sarebbe stata 
chiusa la via ad ogni pruova ne’ giudizi per guarentire il pro- 
prio censo , sul «piale era per correre. Bello n’è il racconto 
che ne fa Ercheinperlo , acre per ironia, t Intanto Atenolfo 

• avuto nelle mani il vescovo, ed obbligatosi con giuramento 
« l'universo clero, portò lamino a fabbricare leggi che aves- 

* sero del nuovo , e «lei fresco. Imperocché esortò i monaci 


(i) Ducuogc GIoss. p.ig. -[io. Tom. 11. 
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« di S. Benedetto a giurare per riconoscere il perduto, a quei 
t inoliaci 1 cui da lutti i principi suoi antecessori , e dagli irn- 
* pcradori francesi era stato concesso il non prestare giura- 
« mento di sorte alcuna, se non per mezzo degli Scaricai ; 
t volendo in questo fatto comparire uomo di altro senno e 
» jKitere , che noi furono i suoi maggiori, » 

Il Pratilli chiosando queste ultime parole, dice, che 
Ercliemperto levi al cielo Atenolfo, da cui i Cassinosi avevano 
ricevuto ygni sorta di benefizi. Se il valente uomo avesse 
pensalo, questo Atenolfo II essere appunto colui che cacciò 
via dalla sua prepositura il monaco narratore, che non di 
benefizi, ma di nudi aveva colmato i Cassinosi, avrebbe di 
leggieri riconosciuta la ironia in quelle parole. 

Diserti c non sfidati , raccolti nel Tianesc monistoro i 
Cassinosi , tosto levarono gli animi all’abbandonala Badia , c 
ai desideri successero le opere di ristoramento prima nei 
monastero di S. Salvatore, poi in quello Cassincsc. Deputato 
Angelario al Vescovado di Tiano, (889) ebbe successore nella 
Badia Hagcmbrando, poi Leone, sotto il governo di cui appic- 
cossi il fuoco al monastero di Tiano, che andò in cenere col 
libro dcllaRegola scritto per S. Benedetto, e molti diplomi, e 
privilegiai) Allora sturbati anche di quel luogo i monaci, ripa- 
rarono nell’episcopio Tianese. Li questo mentre se ne moriva 
I. cone, (91 5 ) e pendenti gli animi sul successore, i principi di 
Capita l^andolfo I e Atenolfo 11 decisero la bisogna. Pensavano 
questi al gran prò che loro sarebbe venuto assoggettandosi i 
Cassinosi, e cacciando le mani nel pingue censo di loro. Por 
venire a capo de’desideri che nascevano da questi pensamenti 
non si avvisarono male fare obbliarc a que’ monaci il loro 
Monte-Cassino, ridurli inCapua, e quivi con principeschi Favori 
e cittadine lusinglie tenerli in propria divozione, e poi stendere 
lunghe le mani sul patrimonio Benedettino. Laonde persua- 
sero un parente di loro Giovanni Arcidiacono della Chiesa 

( 1 ) Giro. Leo. Osi. 
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Capuana a togliere la carica Badiale. Vedrassi in prosieguo 
quanto i Cassinosi si travagliassero per servare incolume il 
diritto di elezione; ora si piegarono al volere di que' principi, 
c l’Arcidiacono tramulossi in Aliate. Preposto ai monaci 
Giovanni, caldamente tolse a favorire la mente de’ parenti in 
ciò, per cui lo avevano voluto abate. Pensassero, ai Cassinosi 
diceva , alla tristizia de’ tempi , o al necessario prevedere e 
provvedere delle loro bisogne ; non essere Tiano stanza op- 
portuna e stabile, non decorosa dopo l’arsione del monastero, 
vile quello accattare un asilo tra le mura della vescovile casa, 
pericolosa essere quella di Monte -(«issino , potendo tornare i 
Saraceni ai loro danni ; santo essere il vivere tra le rupi e tra 
i monti , ma non malvagio il versare nella città , ove la vita 
sarebbe sicura, la pietà non infredderebbe, anzi per lo esempio 
di virtù, bene ad altrui et! a se stessi arrecherebbero; lui 
seguissero nelle Capuane mura , quivi onorevole stanza loro 
aprirebbero i Capuani principi, quivi sicuro, decoroso, ripo- 
sato il vivere. 1 consigli dell’abate non trovarono malamente 
disposti gli animi de’ monaci, i quali condotti da Giovanni, si 
recarono in Capua. Una piccola rasa ed una chiesi uoln fu 
da prima la loro badia , ma in pini» di tempo si adoperarono 
in guisa, clic fu levata ampia chiesa ricca ili suppellettile 
sacra, e monastero da capire un cinquanta monaci. Tali 
furono i principi della Chiesa di S. Benedetto in Capua, della 
quale sarà fatta menzione nel processo di questa storia, come 
di pertinenza Cassinese, c che poi finalmente dopo avere 
sperimentate le solite vicende di commende , e di padronati , 
ora accoglie un reverendo collegio di canonici , pingui di 
patrimonio : e tutto ciò facciasi co’ favori de’ principi e dei 
parenti di abate Giovanni. Quivi locati i monaci non istellero 
gran pezza ad allentare le monastiche discipline, l’aere Ca- 
puano ammollì gli animi in tanto , che a disonesta vita si 
dettero, e ciò appunto volevano Atenolfo e Landolfo. Così 
quelli addormili ne’ piaceri , questi svogliatissimi padroneg- 
giavano tutto il patrimonio di S. Benedetto. 
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STURI l BELLA RIMA DI I0YTS-CASS1J10 

A Giovanni morto nel p34 successe Adelperlo francese 
di patria. 

Se i principi facevano lorti prò su la rolla Cassineso , il 
vescovo Siconc, non so nc stava a guardare. Sul monte Tifata 
presso Capun era una Chiesa falla levare dai principi Longo- 
bardi in onore dell’Archangolo S. Michele su le rovine rii un 
(empio di Diana, perciò detta di S. Angelo ad areu/n Diana*, 
ed anche ad formai, per molti acquedotti che scendevano ria 
quel monte.(i) Del tempo di sua fondazione non sappiamo, nè 
del (piando fosse venuta in potestà dei monaci Cassinosi dimo- 
ranti in S. Benedetto di Capua/ Certo è che prima era cosa dei 
Cassinosi, per donazione che loro n’ebbe fatta I antecessore di 
Sicone, e clic v era accosto un monastcriuolo con monaci. 
Or questo Sicone, sondo aliale Baldoino, la tolse ai Lassinosi 
di S. Benedetto di Capua, e ne fece un presente ad un Dia- 
cono, (che nella epistola di papa Marino II. al vescovo, ria cui 
traggo questa storia, ( 2 ) vieu detto imperito ed indisciplinato) 
perchè i cittadini capuani vi tornassero ad andare a diporto , 
e ni’ facessero luogo di convegno per ballarvi, c sollazzar visi , 
come facevnsi per lo innanzi , e per impedire la qual cosa 
l’antecessore di Sicone l’ebbe messa in mano dei monaci. L 
Cassinosi, malamente portando quest’alto di Sicone, richiama- 
rono in corte di Roma, e l'anzidetto papa Marino indirizzò 
lettera a Sicone piena di sdegno, c che riporteremo intera 
tm i documenti di questo libro ; nella quale conchiudeva, clic 
subito tornasse ai monaci la Chiesa di S. Angelo, corno ora 
stato por lo innanzi , pena la sospensione da ogni ulKzio sa- 
cerdotale, ed ove questa non curasse, pena la scommunica o 
la privazione dei Sagramenti fino alla morte. Se Sicone resti- 
tuisse o nò quella Chiesa ai monaci non so; ma l'epistola ili 
papa Marino ne certifica del possesso goduto dai Cassinosi 
della Chiesa di S. Angelo per donazione falla ad essi dall’ an- 
tecessore di Sicone. 

( 1 ) Mieti. Monadi. Sancì. Capu. Pari. 4- p*g. Doo. 

(a) Ucj’.Pclr.Diac. el Rrg S. Ange, in Formò pag.a. Vedi Ooc . A . 
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Queste cose accadevano nel finire del governo di aitale 
Adelperto, che cessò colla vita dall' uffizio nel <)4'Z o al co- 
minciare di quello di Ifaldoino, che tosto prese la moderazione 
de’ Cassinosi in Capua. Costui essendo abate, le cose mutarono 
faccia: increscevagli forte quello andare alla sbrigliala dei 
monaci, non pativa l’ usurpazione de’ capuani signori; focene 
consapevole papa Agapito II (i). Il Pontefice indirizzò una 
epistola al principe Landolfo autore di quel disordine. Con 
glande tristizia dell’ animo, diceva, sapere del disonesto e 
dissoluto vivere de’ Cassinosi ; lamentava che le pietre del 
Santuario andassero malamente sparse per via, monaci desti- 
nali al divin servizio sotto la Benedettina llegola vaganti por 
le castella, altra regola non si avessero che il loro mal talento: 
Landolfo accagionava di quello scandalo, Iraendoli nello ca- 
lmane mura , per signoreggiarli , per rapinare sul sacro loro 
censo. Ordinava: tosto i monaci sgombrassero il monastero 
capuano, c quivi lasciati due o tre vecchi, a Monte- Cassino 
tornassero. Scorse alcun poro di tempo, in cui trapassarono 
di vita Baldovino e il successore Majepolto, dall’ordine ponti- 
ficio fino alla tornata, che poi fu fatta sotto abate Aligerno. 

(qifi) Era questi Napolitano di patria -.aveva mente levata, 
accorta, provvidente; desideroso di giovare, intese al bene; 
e nella signoria Cassincsc fu rimedio , e quasi rigeneratore 
del popolo: miti aveva i costumi ed incorrotti, tenero amatore 
della cosa monastica: fu argomento ni posteri del bene che è 
proceduto alcune volte dai monaci nelle generazioni intristite. 
E non vi voleva ohe Aligerno per rilevare la Badia Cassincsc. 
Poco da' suoi antecessori erasi operalo nel rialzarne le mura, 
pochissimo ne avevano tutelate le possessioni , anzi quasi di 
proposito se le lasciavano predare (a). 1 conti di Tiano avevano 
proceduto lino al monticcllo detto Trocchio , che nel mezzo 
della valle si alza a rincontro della Badia, e padroneggiavano 

( 1 ) Kegen. Pelei Diac. pag. 7. a t. Vedi Doc. B, 

(1) Leo. Osi. 
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(|iinnto i Cassinosi possedevano da <|nel eolie lino ul territorio 
Tianese ; ciò dalla banda orientale. Atenolfo soprannomato 
Megalò gnslnldo di Aquino verso ponente avea usurpato 
quanto gli venne fatto , sprolungnndosi verso il mezzodì , e 
cosi «piasi non rimanea alla Badia che il monte ove sorgeva. 
Saraceni più non erano al Gurigliano, la Dio mercè, sondo 
stati snidati da Landolfo principe di Capua e Benevento , da 
Gregorio duca di Napoli, c Giovanni duca di Gaeta, ad istanza 
di papa Giovanni X, fin dall'anno 916. Laonde non rompen- 
dogli i disegni paura dc’barbari, Aligerno si volse ai vicini 
signorotti chiedendoli del rapito. Questi si peritavano , «'gli 
insisteva presso Landolfo di Capua. Il richiedere a tuli’ uomo 
dell'abate aspreggiò i vicini, che non trovando altro modo a 
sottrarsi da quella molesta inquisizione, pensarono logli <»r<> 
di vita Aligerno: ma questi non dormiva; subodorò le maehi- 
iinzinni di quel d’ Aquino di volergli porre le mani addosso , 
si mise all'erta, e munissi. È proprio a cavaliere della città di 
San-Gcnnano una rupe fonnata dal prolungarsi del Monte- 
Cassino elio (?i verso Borea ; conte tagliata a picco dal lato 
di tramontana, non fa salirsi da piede umano, e finisce» in 
asciutto torrente, che sol nelle piove porta acqua; di dillicilc 
accosto è quel di oriente e bruscamente scoscesa, dolco anzi 
clic nò è lo ascendervi al lato occidentale. Su questo sasso 
abate Aligerno gittò le fondamenta di una rocca, che duranti 
le vecchie discipline di guerra fu fortissima, c di diflicilo 
presura. .lanula addimandossi perchè quivi ne’ tempi del pa- 
ganesimo fu un tempio sacro a Giano (1). Levava dunque 
mura il Cassinese e torre, che nelle tribolazioni mosso-» li 
dal Castaldo di Aquino gli fosse ricovero. Ma questi non 
aspellò clic l’opera di lui procedesse oltre: mentre quegli un 
di presiedeva a quella fabbrica , Alcuolfo con buona mano 
de' suoi gli fu sopra senza che se lo as|>ettasse , e ben eatona- 
lelo, sei menò prigione in Aquino. All’ alto violento uggì unse 

(1) Pici. Diac. in Rrgcst. S. Plac, pag. 121. 
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l'ignominia. Como so l'osso sialo a caooiaro , e l attalo bestia 
di solva da lui presa al lacciuolo, vcsli il venerando prigioni 1 
di polle di orso, e cosi (azionatolo olla bestiaio, lo abbiuttlnnò 
ai veltri che esciti dal guinzaglio, addentarono il povero abate 
tra le beffe e lo sghignazzare di molto popolo. Di quel fatto 
del Castaido saputo Landolfo principe di Capua , chiamollo 
in corte a renderne ragione, ma quegli, dubitando di sua vita, 
si pose in sul difendersi. Mossesi allora il capuano alla ven- 
detta co’ suoi; e strinsi 1 d'assedio Atenolfo/chc non polendola 
durare, legassi il collo d’una fune, e tutto raumilialo si fé’ 
menare per un capo di quella dalla consorte ai piedi di Lan- 
dolfo per piegarlo a clemenza. Ma il principe con quella stessa 
fune lo trasse in mano dell'abate, cui non solo la persona del 
Castaldo, ma tutta sua roba lasciava in balìa. Aligerno come 
dimentico deU’oltrnggioso fatto, perdonò ad Alenolfo con ani- 
mo nobile, non trascorse in vendetta, c ristette solo a togliere 
l’ usurpalo su la Badia, ricevendone scritta di restituzione da 
Alenolfo. (i) • 

Il fatto di Aquino volse a miglior partito il conte di Tiano, 
e lutti quelli che avevano usurpato, si che ad ora ad ora ve- 
nivano restituendo il mal tolto. Tultavolta molti giudizi furono 
fatti nella corte di Capua ove l’ abate chiamava coloro clic 
avevano occupato terre Cassinosi a render ragione, e ad obbli- 
garli alla restituzione. Il P. Gattola Ita pubblicato tre scritture 
che contengono i piati tra l’abate e gli usurpatori , c le sen- 
tenzi 1 de’ principi capuani ; di queste riportiamo una tra i 
documenti, perchè i leggitori s’abbiano un esempio dei giudizi 
nel X secolo in questo paese napolitano, e della remotissima 
origine della favella italiana , la quale rozzamente incomin- 
ciava a pargoleggiare sul labbro dei volgari (2). 

Allorché fu la tornata de’ Cassinosi alla distrutta Radia 
sotto abate Petronace , i costumi Longobardi fransi addolciti , 

(1) Leo. Osi. 

(«) Vedi Docuui. C. 

TOM. I. IO 
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c pace god evasi in questa parie cislibcrina, anzi, usando dolio 
parole di Paolo Diacono, non erano violenze, non si tendevano 
insidie, l’uno non opprimeva l’altro d' ingiustizia, nessuno era 
rapitore deilo altrui: (i) ricominciava il coltivar dell»; torre , 
ma all’ infuori della vecchia (lassino, che allora prese il nome 
di S. Pietro a monastero, Inleramnc ed Aquino guaste dal 
primo furore Longobardo , non erano nel territorio Cassinosi; 
che Chiese, e ville ( 2 ) de’ monaci, le quali potevano ajnlare la 
raglinola della gente, l’ accrescimento del popolo , il nascere 
di qualche paese. Ma il rannodarsi de’ sperperati uomini fu 
Itene morto pel sopravvenire de’Snraceni, i quali divoravano, 
e consumavano, otnnia decor atti, universa consumati/ (3); e 
il territorio Cassincsc per quel loro stanziare al Gangliari o 
per quaraul’anni, fu intanto inabissalo, che la terra diserta di 
cultori, di bronchi e di spine insciv&lichivu: uomini non erano 
che la coltivassero , principi non orano tanto pacifici che di 
loro provvidenza avessero potuto aita miseria soccorrere , 
aiutando 1* agricoltura che è prima fonte di ricchezza (4-). La 
feudalità non poteva arrecare bene di sorte , stante che quei 
Gastaldi Longobardi Iraportati dalla furia delle intestine di- 
scordie , minacciati da’ barbari , erano sempre colla sjvada in 
pugno, ed affaticavano gli uomini nelle sanguigne opere di 
guerra, anziché in quelle pacifiche decampi. Cessati i barbari, 
gli abati deponevano le armi clic avevano lolle per difesa , e 
non invasati da ambizione di parli, godevano pace. «1 ai loro 
ocelli faceva più miserabile vista il bel paese diserto por 
guerre e per barbari. Il desiderio di avvantaggiare il proprio 
consigliava!! a curare i campi, ed al consiglio soccorreva la 
calma del chiostro, la moltitudine de’ monaci, l’autorità, di 
signore. Sia ciò era poco , ove non fosse stato alcuno olio a 
dirittura di voglie avesse aggiunto levatura di mente giusta 

( 1 ) Itisi. I .One ut). 

(•>.) Vide Chron. Vulinr. 

(3) Lrcliom. Misi. Long. n.° 7 5. 

t4) Idem il.* ili. 
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«cl divisare, e nc'divisamenli perseverane. E questo fu ap- 
punlo abate Aligemo , il quale adoperò del poter feudale a 
prò de' suggelli in guisa, che a lui viene quella gloria, la quale 
meno a’ pensatori e scrittori di teorie economiche , che agli 
operatori del bene de’ propri simili tuttaquanla si spetta. 
Chiamò egli dalle terre limitrofe, ove meno avevano furiato i 
Saraceni, uomini quanti ne poteva a coltivar l'agro Cassinese: 
ed ecco come ve li fermava colle loro famiglie. Ripartiva le 
terre tra i novelli coloni facendo con loro un placilum libcl- 
lari statuto, che suona patto, convenzione (i ) sotto condizioni 
coliti •litiche ; cioè, s’avessero in libero possedimento per venli- 
nove anni (a) un tratto di paese, c rendessero alla Radia delle 
biade la settima parte , la terza del vino. Poi andò ergendo 
Chiese ne’ siti ove era maggior ragli nata di cultori, e troviamo 
in ito diploma di Pandolfo, e Landolfo all'anno 9G1 la prima 
volta nominate le Chiese di S. Ambrogio, S. Andrea, S. 
Giorgio: cove prima si vivevano quo’ coloni sotto capanne, 
come alla coltura delle terre li confortò, confortolli ed aiulolli 
alla fabbricazione di castella, e paesi. Egli fornicali di arti- 
giani e del bisognevole a costruir case , e quelli ponevano 
l'opora delle mani , sicché le anzidetto Chiese intorno a cui si 
fondavano . davano il nome ni nuovi castelli. In un diploma 
di Ottone II impemdore nell'anno 98 1, è falla menzione la 
prima volta del castello di S. Vittore. E perchè non sembri 
fidarmi a conghiellure, è bello rapportare nelle note a questo 
libro uno di questi placiti libel/ari l'alto tra abate Aligcmo, 
e molti coloni , mercè del quale rilioriruno le campagne 
di S. Angelo , e fu fondata la terra di tal nome ; prezioso 
documento di ciò che io narro , clic inosservato dal Galtola, 
mando in luce tale quale lo trovo scemo del principio ( 3 ). Cosi 
per mano de’ monaci questa parte della cisliberina Italia tor- 
nava a vita: si sboscavano pinguissime campagne, alle acque 

( 1 ) Dii Fresili» Oto». Moti. I. aliai. 

{■>.) 1*0 Oai. Lib. 11. C. ili. 

(3) Vedi Docuin. D. 
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si dava scolo , fruttifere piante adombravano terra per lo 
innanzi inselvatichita, le spine e i rovi cessero il luogo allo 
biade e alle viti , nomini solerti cacciavano di loro stanza le 
belve, e fabbricavano paesi. Queste cose si facevano in Italia 
per opera de' monaci colla feudalità, e non è vero, che ( mi 
perdonerà il leggitore, perchè mi viene a taglio) la spavente- 
vole confusione del regime feudale portava da per tallo la 
desolazion sua , e il popolo non aveva nessun diritto (i). 
Panni anzi clic la feudalità in Monte-Cassino, come nelle altro 
badie , arrecava qualche ordine , ed in quei statuti lihcllari il 
popolo cominciava a riacquistare qualche diritto. Se oltre a 
Livio, c Montesquieu si leggesse (ma con un pò di giudizio ) 
qualche vecchia cronica di monaco ignorante, o qualche 
polverosa memoria di un castellano imperiate , forse non si 
piangerebbe tanto alla dirotta sulla Italia nel X secolo ; anzi 
si saprebbero cose , le quali basterebbero a dimostrare , che 
questo paese per le istituzioni religiose della Chiesa Romana 
in quel tempo si risvegliava prima degli altri , ed agli altri 
andava innanzi al ben fare. Ciò non dii» per fare irriverenza 
al famoso storico d’ Italia: ma per significare certo dispiacere 
che mi arreca il sentenziare troppo alia cicca intorno a questo 
povero paese ne* tempi de barbari. 

Sebbene la badia di Monte-Cassino godesse del dritto 
del Mamburdio, cioè della difesa imperiale e della esenzione 
da qualunque altro dominio, pure Aligerno, poiché le anzidetto 
castella furono levale ed abitate, si avvisò chiedere dai prin- 
cipi di Capua delle scritte e diplomi che gli assicurassero il 
possesso di que’ paesi , e lui dessero facoltà ili fondarne altri. 
Imperocché è solo della sovrana potestà lo edificar nuovi 
paesi, c non del signore feudale, sebbene questi sorgessero 
nel compreso del feudo. Non v’ ha dubbio clic la piti /ione rii 
questi diplomi era a farsi piuttosto all’ imperadore , che al 
principe di Capua , dal quale il Cassinone non avea dipendenza 

(i) Storia dei pop. d’Ilal. C. a. p, (17. 
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di sorte ; ina olire die è a credere, che alcuna scrina imperiale 
avesse preceikila quella del signore Longoliardo ( infatti trovo 
nella Cronica Casauriense-, avere Pimperudorc Ottone I conces- 
sa facoltà agli abati di Casalina in Apruzzo potere edificare 
castella nelle terre della Badia ) (i) non era inutile provvedi- 
mento quello di Aligcrno di volgersi al principe di Capita , e 
come granile e vicino potentato , e come locate le sue castella 
nel compreso del di lui principato. Arrogo: che quantunque 
volte aggrandivano gli abati Cassinosi, anziché contrastare 
alla volontà degl’imperadori, la favorivano ; questi non volendo 
altro , che nel diviso principato di Cupua avesse l’abnle tale 
un vigore ila poter sostenere le ragioni dell'imperio. Adunque, 
a richiesta di abate Aligerno, cd anche per contorto del figlio 
di lui Landolfo, Pandolfo nell'anno ventesimo quarto del suo 
principato scrisse Diploma , che originale è nell’Archivio 
Cassutcse ( 2 ). Egli discorre come confortalo dalle preghiere 
del tiglio, dall’amore di Dio, e dal pensiero della salute dell’a- 
nima sua, confermi alla Badia di S. Benedetto il possesso delle 
edificale castella e torri ; cioè quello di Janula, di S. Angelo in 
1 heodice e di S.Giorgio, c di tutte quelle rhe gli abati fossero 
per fondare, in guisa che il dominio, l’ordinazione, ed il 
governo di queste fosse tutta cosa degli abati : come nessun 
diritto riserbi a sé ed a suoi successori su di quelle, e come 
finalmente faccia divieto solenne ai suoi giudici-, consiglieri , 
e gustatili di opporsi all'esercizio delle badiali giurisdizioni. 

L’agricoltura curava il buon abate , paesi edificava , non 
obbliava il principale ufficio, dico quello di ben comporre il 
Vivere de’ suoi monaci. Erano questi appunto coloro che nel 
monastero Capuano avevano dato mal odore di se per iscorrelti 
costumi , c ravv iarli era pur difficile opera. Ma tale si aveva 
I animo di rigore e di dolcezza temperato AJigerno, che, non 
che disvezzarli dal [Rissato vivere, uri un novello li accostumò 
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lutto onesto o santo; in guisa che, sondo lui aitale, i monaci 
usavano tuttora .intendere alle opere manuali , coltivando la 
terra, corno c chiaro in una carta di Alicorno del 95 1 . elio 
pubblichiamo tra i documenti (1): lo che ci fa fede, che tornali 
i monaci a miglior vita, vivevano ancora cullammo abborrente- 
dalle terrene ricchezze , contenti del poco che loro fruttava il 
lavor delle mani. E nella vita del B. Nilo io trovo anche luci- 
dissima pruova del detto. Era in que'tcmpi uomo di santissima 
vita, Nilo di nome, celebralo per miracoli , il (piale , vivendo 
con altri monaci sotto la Regola di S. Ilasilio, e volendo un 
ipialche monaslcriuolo ad abitare, mosse co' suoi compagni 
alla Badia di Monte-Cassino per chiederne uno ad abate 
Aligerno dei tanti die erano sotto sua giurisdizione. Come fit 
risaputo nella Badia dello arrivare del santo nomo, escirongli 
incontro lino ai piedi del monte i monaci ailtlali in processione 
con doppieri accesi e turiboli, come se alcuno dosanti abita- 
tori della Tcbaidc redivivo venisse a visitarli. E fatte al venuto le 
più liete c rispettose accoglienze, sci menarono in monastero 
poi in Chiesa, ove lo pregarono che volesse co’ monaci elu» 
seco conduceva salmeggiare in greca favella. Dapprima nego, ssi 
il Santo nlfincliiesta con quelle parole. E come mai cantere mu 
il cantico ilei Signore in terra straniera? poi fece a loro verso , 
mentre clic meglio di sessanta monaci die erano i Cassinosi 
scioglievano a rimando salmodie latine, e cosi fu passata 
tutta la notte. Ma dal primo arrivare Niki maraviglialo dot 
composto vivere de’Cassinesi , e del molto rigore di disciplina 
clic trovò in essi, grandemente lodolli. Aligerno dettegli ad 
abitare il monastero di S. Michele in Vallelucc, che giaceva 
su i monti a tramontana della Badia. Ciò ho voluto auebe 
narrare, perché avrò a dire in prosieguo di questo 11 . j \;| 0 . 

hi que’tcmpi in cui pareva die gli uomini non trovassero 
altra via a salvezza eterna clic quella del chiostro, Monte-Cas- 
sino die levava tanta fama di se, accoglieva mollissimi amatori 

(1) Vedi Dorimi. F. 
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(li soliludine.Tra questi fu un certo Oliliano conte BiMildunensc 
e Ccsitanensc ( cosi lo appellano gli annalisti dell Ordine Ca- 
maldoncsc,) francese di patria, il quale, secondo narra S. Pier 
Damiano, ( i ) quanto era venuto u cima di polonica, tanto era 
di peccati aggravato: costui venuto a visitare uel suo eremo 
S. ilomualdo , c standosi con questo assiso fuori della di lui 
cella, lolsc a narrare di tulla la sua vita , come confessandosi, 
al venerabile eremita ; il quale , (mito clic fu quel racconto 
dissogli, non avanzargli modo a salute, ove, lasciato il mondo, 
non se ne andasse a stare in un monastero , c proprio nella 
Badia di Monte-Cassino; indizio del santo vivere elle vi si 
faceva, massime che il consiglio veniva da uomo austerissimo 
qual' era S. Ilomualdo. Turbi) lutto il Conte, maravigliando 
come alcuno de'.moderalori del suo spirito non gli avesse lino 
allora parlato di monastero, per la qual cosa innanzi piegare 
al consiglio dell’eremita, molli vescovi ed ubali andò consul- 
tando sulla cosa, i qu;di ad una voce lo confortarono a fare 
secondo gli ebbe dello S. Romualdo. Allora, non ponendo piu 
tempo in mezzo, cesse al figlio il suo stato, e caricato ben 
quindcci somieri di tutte sue ricchezze, vcnncscne a Monte 
Cassino, ove con molta maraviglia di coloro clic l’ oblierò 
accompagnalo, rimase monaco a far penitenza. 

Non so se precedesse o seguisse la venula di Olibano a 
Monte-Cassino quella di Landolfo principe di Salerno, o meglio 
usurpatore di quel principato , il quale per peccali piò solenni 
di quelli del conte si rese monaco a far penitenza (a). Costui 
accollo col padre did principe Gisulfo in Salerno, c quivi grati- 
ficato con ogni maniera di benclizì, montò in tanta ambizione 
di signoria, che non dubitò, fatta una congiura, traboccare di 
seggio il suo benefattore , e cacciarlo in fondo di carcere |>or 
regnare a sua vecc.E coinè per iscelleralo consiglio era venuto 
al reggimento, iscelleralo governo fece de Salernitani, clic alla 

(i) Vii. S. Homuald. 

(a) Ahoiij. Salerà. Cap. 167, 168, (69. 
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perfine, non piò comportando la sua tirannide, se Io tolsero rfn 4 
collo, cacciandolo della loro città, dopo due anni di principato*. 
(974) Venuto vecchio, e fallitagli ogni speranza di signoria, 
pensò comporre con Ilio l’anima sua ritraendosi in Monte 
Cassino , ove visse oltre il ioo 4 ; dappoiché ò nell’archivio una 
delle donazioni che in quell'anno fece il principe penitente. 
Le (piali non erano poca cosa, essendo molte le sue possessioni 
nel principato di Salerno, e specialmente nel territorio della 
città di S. Agata, die vengono nominate nell'anzidclla scrit- 
tura , c di cui fece uri bel presente a S. Benedetto. Se molti 
in quel tempo venivano monaci a Monte-Cassino come Olibano- 
o Landolfo, è a pensare, che le ri cchezze della Badia crescessero 
fuori misura, ed infatti cosi avveniva. Lungo sarebbe dire di 
coloro, che in questo secolo decimo vennero- in fama di santi 
per virtù e miracoli : chi avrà vaghezza di saperne legga 
Pietro Diacono clic scrisse de’ santi Cassinesi , (i) e Vittore 
terzo ne’suoi dialoghi. Però tra (presti è da far ricordanza di 
S. Adclmario come primo abate della illustre Badia di S. Lo- 
renzo. Costui monaco in Monte-Cassino avea sparsa Orma 
grande di santità, ed Alaora vedova di Landolfo l.° principe 
di Capila , morto nel 980, governando lo stato pel figliuolo 
Lnndenolfo, avendo levato dalle fondamenta un monastero in 
Capita sacro al martire Lorenzo , chiese ad rdiate Aligcrno 
(pici santo uomo per averlo abate del nuovo monastero. Au- 
dovvi Adclmario, e come era tenuto operatore di miracoli, 
Adenolfo arcivescovo di Capua , per grande venerazione ebe 
portavagli, ed miche ad istanza della principessa, concesse 
all’abate c suoi successori esenzione dalla giurisdizione arci- 
vescovile con una bolla che porla In data del 986 , e di cui ha 
pubblicato parte il Mabillon (2). Scorsi quarant anni, i monaci 
di Capua si ridussero là dove jmjì pei Normanni sorsi* la ci tlà 
di A versa; vi fondarono novella Badia ad onore di 8 . Lorenzo, 

(1) De Ortu cl ob. jusl. Casin. 

(2) Doli. 2.j. marzo. — Mabil Ari. San. Ord. S. Ben. Sa?c. 1 1 # __ 
Miclii*. Mon. Sauri. Capita. — Ciarl. Noi. Slor. del Sanino. 
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la quale godendo de’privilegii della Capuana fu sempre alatala 
da monaci lino al cominciare di questo secolo : ora è ospizio 
di orfani. 

Ristorata la disciplina monastica, reso più pingue il 
censo per la coltivazione de’ campi , andò il buono abate 
Aligemo meglio componendo il ricostrutto monislero. Rinnovò 
la soilitta della Chiesa, rifacendola di travi e tavole di cipresso, 
e coprendola di tegoli ; c adomò le mura di belle dipinture, 
ed il pavimento che era innanzi l’altare di S. Benedetto fece 
comporre di svariatissime pietre ( il qual lavoro forse è quello 
appunto che chiamasi opus aJextmdrinum ) ; e l’altare mede- 
simo arricchì tutto intorno di tavole d’argento, di che adornò 
anche la parte anteriore dell’altare di S. Giovanni. Fece la- 
vorare una croce d’argento dorato, grossa anzi che no, la 
copertura del libro del Vangelo che era una vera ricchezza 
per argento , gemme e smalto , e calici ed incensieri, ed altre 
suppellettili. Ristorò finalmente vari luoghi del monastero in 
guisa che per l’ampiezza si potette, come ai tempi di Petronacc 
praticare quello che la regola e le consuetudini particolari 
chiedevano, (i) Curò anche si scrivessero codici, dei quali 
dirò nelle note a questo libro. A queste pacifiche cure che 
tenevano l’animo dei Cassinosi non si opponeva l'iniquità 
de’ tempi. Dirò breve dell’Italia nella metà del IX e X secolo. 
Era sorta una speranza che i Cieli non benedissero , cioè di 
cacciar via Franchi, Greci ed ogni razza forestiera, e starsene 
padroni in casa propria. Guido duca di Spoleto, e Berengario 
duca del Friuli mossero di conserto alla impresa; ma poiché 
ambizione li ebbe uniti, ambizione li divise, e si appuntarono 
al petto quelle spade , che dovevano francare la patria. Tutta- 
volta la corona imperiale per mano di papa Stefano fu messa 
sulla fronte di Guido , clic italiano era. La vista d’imperadore 
italiano che avrebbe dovuto infreddare gli odii , li riaccese nel 
petto di Berengario, si perpetuarono in Lamberto figliuolo di 

(i) Leo. Ott. 
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Guido c no' suoi partizioni, e in questi furori fratricidi , si 
chiamarono i forastieri or da una, or dall’altra delle due parti 
combattenti. Venne Arnolfo re di Lamagna e tolse la corona 
d’imperadore d’ Occidente, la ([naie non seppero tenere gl’ ita- 
liani; venne Luigi di Provenza, e tolse quella del reame d’Italia, 
clic italiani avevano prostituita, in guisa che poi in pochi 
anni lu posarono sul capo di Rodolfo di Borgogna , di Ugo 
di Provenza. Esercitarono gli uomini di nostro paese queste 
bestiali pazzie di ambizioni, di tirannide, di patria prostituzione 
fino all’anno sessanluno del X secolo, quando la Chiesa, prima 
sempre ad occorrere alla rovina de’ popoli, per opera di papa 
Giovanni XU e di altri vescovi pose fine alla calamità , chia- 
mando Ottone il Grande. Nè è a credere per questo fatto, che 
la Romana Chiesa per alcun suo bene particolare olii amasse 
forastiero principe in Italia, ma pel comune; non essendo 
modo a salvare l' italiano paese. È che tale fosse la mente 
de’ pontefici si chiarisce da questo, cioè, che quella inano 
Pontificale, la quale ( forse tremante per la potenza dell’Ale- 
manno) poneva la corona imperiale sul capo di Ottone , era 
la stessa che ferma e sicura avevaia messa sul capo di Guido 
di Spoleto. Ottone fu proclamato re d'Italia, e incoronato 
imperadore d’Occidente: e mentre gl’italiani incominciarono 
ad assaporare il freno tedesco, nelle prigioni di Lnmagna con 
Berengario II moriva la razza dei principi italiani, c forse la 
speranza di principato italiano. Queste cose ho dello delPItalia 
avvenute in quel tempo in cui Àligerno reggeva la Badia 
Cassincsc; per cui è bello vedere, come lo condizioni generali 
del paese accennino a dissoluzione ed a guasto morale dei 
popoli, mentre nel cliiostro di S. Benedetto era una calda 
opera di ricomposizione e di salute. 

Dissi che a queste pietose cure non contrastava la malizia 
dei (empi; imperocché, affaticata la superiore Italia da tutta 
la narrala tempesta, la parte cislibcrina in cui era la Badia 
posava sotto la dominazione del Greco imperadore. Poielii» 
Ottone il Grande ebbe ottenuta la corona italiana e quella 
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d'imperadore d’Occidente, volse gli ocelli su quesle parli clic 
oggi formano il reame Napolitano; lequali, come conoscevano 
la potenza dell’ Alemanno , gli si assoggettarono senza guerra. 
Ma l’imperadorc Greco Niceforo, avendo per vendetta con 
vilissimo tradimento messo a taglio di spada molli soldati di 
Ottone in Calabria, costui trasse in queste parti a guerreggiare. 
Stando l’imperadore nel territorio Pennese, lo venne pregando 
Adelaide sua moglie perchè scrivesse privilegio di conferma- 
zione di tutti i beni della badia , il quale fece nel 96 4 - e si 
conserva originale in questo archivio. Poi ad istanza di Paolo 
abate di S. Vincenzo a Vulturno un altro ne scrisse più ampio 
a favore dei Cassinesi. Ottone 11 non era meno del padre 
favorevole ai Cassinesi, del che fatto consapevole aliate Ali- 
gerno, come non ristava dal guarentire con qualunque modo 
il patrimonio, che con Indevotissima opera aveva ingrandito, 
spedi una ambasciata di monaci a questo imperadore , che 
raltrovavasi in Cerice, i quali ottennero un ampio diploma di 
confermazione, di cui è questo il principio, c In nome della 
c Santa, ed Individua Trinità, Ottone per divina provvidenza 
« inqieradore Augusto. Egli c mestieri, che i principi con impe- 
» riale grandezza ascoltino la preghiera di coloro che servono 
« a Dio , che si pieghino di buon animo alle Ioni inchieste per 
« amor de’ santi , per venerazione dei quali sono consegrali 

* quei luoghi ove le famiglie di Dio esercitano la divina milizia, 

* e che concedimi il lor favore a questi luoghi, per guada- 

* gnarsi divina mercede. Quanto più caldamente alcuno si 
t studierà a ciò fare, tanto più speditamente, sorretto dalla 
c divina misericordia, passerà questa vita, e più felicemente 
c meriterà ottenere 1* eterna beatitudine. Adunque sappiano i 
f fedeli della S. Chiesa di Dio, i presenti, ed i futuri, come 
« il venerabile uomo Aligerno rettore del Cenobio di S. Ile- 
f nodello , clic c nella terra di Cassino , qual luogo ha egli 

* consegralo colla sepoltura del suo corpo, con tutta la con- 
t gregazioue che in esso luogo sappiamo, veracemente servire 

* all’ onnipotente Dio sotto la Regola dell’ almo confessor 
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i Benedetto, mandarono a noi amliasceria di alcuni loro 
t fratelli chiedendoci , che per l’onor di Dio e la riverenza. <l» 
t quel santo luogo, a buon prò dell’anima nostra c fermezza del 

* nostro regno, a norma dei precetti degli augusti imperadori 

* Carlo e Lotario, e del mio gloriosissimo genitore Ottone , 

« ci degnassimo avvalorare e confermare a questo venerabile 
c luogo con precetto di nostra autorità le cose sottoscritte . 

« ( Seguono i nomi delle possessioni. ) K poi. ba quale peli- 
c zione parataci giusta, ed accetta a Dio, di buon grado 
< ascoltammo, come giustamente, e legalmente ne abbiamo 
i il potere , ed abbiamo permesso , confermato ed avvalorato 
t le soprascritte cose, e quelle che appresso son da leggersi » 

( seguono altri nomi di terre. ) Finalmente , comandalo che 
giudice o altro pubblico personaggio non s intrometta nelle 
terre badiali per esercitare suo ulficio, conchiude. — « Ma 
t sia permesso al presente venerabile abate Aligcmo , ai suoi 
« successori, con tutta la congregazione quivi a Dio servente, 
« sotto la nostra protezione quietamente vivere, e pregare Iddio 
c per l’ anima nostra. E tutto ciò che il fisco potrà sperare 
« aversi dal detto monastero , sia concesso per nostra autorità 

* ad alimentare le lampade di esso venerabile monastero a 
« inerito dell’anima nostra. E ci piacque aggiungere e coiv- 
« fermare , che si faccia inquisizione di lutti i beni o vassalli 
« appartenenti ad esso monastero , o cartulati , o ollerii , 
t liberi , o servi , là ove si troverà e richiamerà la parte del 
c monastero con pubblici ministri ed esattori per due o tre 
« uomini di buona fede del vicinato chiamati da’ monaci del 
« monastero; onde più facilmente la verità della cosa si 
« trovi, c i monaci più speditamente ottengano giustizia. In 
« guisa che, fatta la inquisizione, quello che fu chiarito , per 
« i predetti uomini di buona fede , appartenere al detto mo- 
t nasiera, sia permesso ai monaci quietamente possedere. E 
« ad alcun monaco del detto monastero non sia permesso 
« comparire in giudizio a prestar giuramento. Se poi sorga 
« lite intorno ai servi , ed alle serve , e ad ogni altra cosa, sìa 
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< concesso ai monaci poterli ritenere fino a clic non vengano 
c al nostro cospetto o dei nostri successori , e quivi innanzi 
c a noi siano messi a giudizio. — j Ai violatori di questo 
Privilegio l’imperadore minacciava la pena di cento libre d’oro 
ottimo da pagarsi agli .abati Cassinosi. In tal modo Ottone 
francava la Badia da ogni laicale giurisdizione , e la rendeva 
cosa tutta imperiale. 

La memoria delle patite calamità per i Saraceni si anda- 
vano raddolcendo per le presenti cose condotte a floridissimo 
stato dal solerte abate Aligerno. La disciplina rinvigorita 
rendeva eccellenti fruiti di santità , per cui il monastero 
Cassinese era tenuto in grandissima venerazione; il patrimonio 
aggrandito dava il come giovare alle arti e alla miseria del 
popolo avviato a più felice avvenire per le anzidelte ordinazioni 
de’ campi, e il favore imperiale per que’ diplomi assicurava 
le prosperità dei Cassinosi. {986) Per trentaeinque anni in 
cui governò la Badia Aligerno intese a queste sante opere , 
a capo de’ quali benedetto dai monaci e amato dai vassalli esci 
di vita. Pietro Diacono (1) lo leva a Cielo, e lo chiama terzo 
fondatore della Badia ; e narra come , seppellito il suo corpo 
presso l’altare di S. Benedetto, poi fosse stalo locato dall'aliate 
Desiderio nel muro della Chiesa presso l’altare della B. Vergine 
con tutta riverenza, come quello di uomo riputato santo. Fu- 
rono scritti versi sul suo sepolcro , i (piali leggonsi nel Codice 
353 , c che forse compose abate Desiderio quando traslatò il 
corpo di lui (2). 

Guai a qualunque società di uomini , ove favore o pre- 
potenza straniera vuol comandare alle volontà , ed infrenare 
il corso alle leggi. Dovevano , secondo loro leggi , i Cassinesi 
in una loro ragunata, deliberando c votando, eligere il nuovo 
abate. Ma sopravvenne Aloara moglie di Pandolfo Capo-di-ferro, 
allora tutrice regnante col pupillo Landenolfo , a porre in 

(1) De Ori. et Obil. Just. Casi. 

(2) Vedi Doc. G. 
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mozzo sua potonza, perchè i monaci fatassero a suo verso 
scegliendo un Mansone ad abaie, che era cugino di suo ma- 
rito, allora preposto al monastero di S. Benedetto di Capun. 
Questo impronto favoreggiare della principessa aspreggiò gli 
animi , tra perchè non volevano padroni in casa propria, e tra 
perchè il Monsone giovane di anni non avea tempera a badiale 
uffizio. Quella insisteva, questi si ruppero in discordia, e lu 
fallo scisma. Giovanni Beneventano , Teobaldo che poi furono 
abati, ed un Liuzio, tracndosi dieci altri nella propria sentenza, 
non vollero piegarsi a quell’elezione, e se ne partirono per 
peregrinare a Gerusalemme. Al quale bando furono anche 
spinti da atti violenti di Monsone, attestandolo il Cronista Ca- 
vonsc. De’partiti alcuni si fermarono nel principato di Salerno, 
e dettero principio con S. Alferio al celebre monastero della 
SS. Trinità di Cava (1). Altri in Toscana ove protetti da Ugo 
marchese, dettero principio a cinque monasteri, quello di 
S. Gennaro a Campo Leone, di S. Michele al castello di 
Marturo, di S. Salvatore di Sesto, di S. Filippo e Giacomo 
di l'onziano presso Lucca , e quello degno di ricordanza di 
S. Maria detto dell’Abadia di Firenze, che tuttora in piedi è 
abitato da monaci , nella Chiesa di cui fu sepolto il corpo di 
esso Ugo (2). 

(986) Venuto abate Mansone, ottenuti da Giovanni XV ( 3 ) 
i solili Privilegi , tolse ad imitare l’antecessore, ma ove questi 
ad ingrandimento di potenza, ed a rigore di disciplina intese ; 
quegli fu studioso dell’ima, dell’altra nò. Avea grande il 
desiderio di aggrandire , e quell’ Aloara principessa di Capua 
che I’ ebbe intruso nel seggio badiale , seppe bene come 
contentarlo anche in questo , lui donando quindici delle 
principali famiglie di Aquino. Oltre a ciò donògli anche tutto 
il monte di S. Angelo in Asprano, che sorge nella giogaia 
degli Appennini, che corre verso Sora vicino al torrente Alel la. 

( 1 ) Leo. Osi. lib. z5. 3o.— \ r cdi Pralilli nella nota att'anuo 99 S. 

(a) Pel. Dani. Opusc. 5f. — Mabil. An. Ord. S. B. 

(3) Vedi Decimi. II. 
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Tulle queste (lunazioni falle in nome di Lamlenolfo nell’iinno 
quinto, sesto, c nono del suo principato , cioè nel 988, 989, 
e 99?, sono contenute in Ire diplomi originali , i quali sebbene 
pubblirati una volta, noi rimandiamo in luce, come sole 
scritture che trovansi di que’ principi (1). Ebbero anche a 
scrivere altro diploma , col quale concedevano alla Badia il 
dominio su tutta la contea di Aquino, assoggettandole anche 
il vescovo ( cosa strana, ma non nuova, narrando S. Beda (2), 
come tutti i vescovi d’ Irlanda e di Scozia lusserò stati soggetti 
aU’nhale del monastero di S. Colombo dell’isola Ilicuxo ): c 
sebbene non sia originale scrittura che lo provi, puro, oltre 
Leone Ostiense che lo dice , (31 lo conferma un giuramento 
di alleanza e di amicizia clic il principe Landolfo scrisse 
nH’abalc Cassinese, il quale leggesi nel Registro di Pietro 
Diacono ( 4 -) ( 3 ). Messo a morte da alcuni ribelli il principe 
Landcnolfo figlio della morta Alaora, successegli il fratello 
Laidolfo, il quale confermò con suo diploma le donazioni 
anzidetto (6). 

Era le cose che s’ oblio donate abate Mansone, non voglio 
lasciar con silenzio quella che venncgli dal popolo diTerracina, 
sondo questo un fatto che benissimo ritrae l’ indole del secolo 
di cui parliamo. Crasi appiccalo al popolo di Terracina non 
so qual malore che in poco di tempo moltissimi condusse a 
morte , in guisa che era un lutto , ed un compianto per la 
città. Venuto il dì di Pasqua convennero quanti erano gli 

( 1 ) Vedi Doc. I. 

( 2 ) Itisi. Angl. lib. 9 . Cap. 4~ 

(3) Cap. i5. 

(4) Num. 6i5 foglio a55. 

( 5 ) Comitalum Ji/uincnscm cum ejtis Episcopato , et cimi ipso 
castello de Teramo cum tuie pcrlinentiis vel adjaccntiis,et praejulum 
comitatum, et Aquinum cum suis pertinentiis sicut anodo tenetis 
domina tis, omnibus diebus cilae nostrue non illum tollimus , ncque 
coliseli tiemus rolcnlibus tollerc. 

(C) Gali. Ace. 8g. 
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abitanti della città nella chiesa di S. Pietro , e con essi il ve- 
scovo Giovanni , c tutta la cheresia a pregare Dio della loro 
salute. Celebrati i santi Misteri , il vescovo si volse al popolo 
con queste parole che io porto in volgare (i). Ricordale voi 
ludi di fare bene, poiché quelli che operano il bene in 
questo mondo ne riceveranno cerilo lauti nella vita eterna. 
Imperocché quando verremo al giorno del giudizio ogni 
uomo renderà ragione de’ suoi falli , e coloro che ebbero 
operato buone opere aneleranno in vita eterna. Se ne fac- 
ciamo a meritare di giungere a quella vita, ricordiamo 
noi tutti di quel monastero, che è ad onore di Dio e del 
Santo e beatissimo Benedetto confessore , perchè questi 
degnisi d intercedere per noi tutti, e nel dì del giudizio si 
faccia al cospetto del Signore nostro protettore. Offeriamo 
in ciascun anno in esso monastero al B. Benedetto confes- 
sore sei miqliaja di anguille delle sei peschiere che sono 
in questa città. 

Tutto il popolo ad una voce rispose, voler fare secondo 
il consiglio del vescovo ; ed uomini , e donne, e vecchi e fan- 
ciulli mossero per Monte-Cassino in processione. Quivi giunti 
si fecero al sepolcro di S. Benedetto, e con molte lagrime 
lo pregarono a cessare da loro quella moria. Poi sposero 
all’abate il voto di che si legavano, promisero l’ anzidetto 
oblazione annuale , ma a tale condizione , che lutto il popolo 
di Terracina venisse ascritto alla spirituale fratellanza de’ 
Cassinosi : c cosi fu fatto. 

Fu detto come i signori di Capua donassero a Mansnne 
tutto il monte di S. Angelo in Asprano: ora costui ne ascendeva 
la vetta, e trovatovi avanzi di vecchie fabbriche, recossi in 
animo , su quello levare un castello , al che consigliavalo la 
fortezza del sito; ma non essendo modo ad avere acqua in 
quelle balze, discese alla costa del monte che guarda il 
mezzodì , ed ivi diè principio ad un castello che nomò Rocca 

(i) Vedi Docuui. K. 
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Secca dalla povertà delle acque pi). Cosi per Mungono ebbe 
nascimento la patria di S. Tommaso. Anello S. Elia grossa 
terra che giace ai piedi degli Appennini a levante della vai li- 
di S. Germano , ebbe a suo fondatore Monsone, il quale, se- 
guendo le poste di Aligemo, con onfitcuticlie condizioni trasse 
a coltivare le campagne che le sono intorno ed a fabbricare 
quella terra {2) , la quale oggi ha ben tremila abitanti, gente 
solertissima, tutta intenta all’ agricoltura, ed ai lavori de’ 
panni, e-dclle carte ogni dì più perfette, le qiuili cose portano 
molla ricchezza nella terra. Come poi l’abate ebbe levato il 
nuovo castello di lloccu Secca , condusse u termine, ed ac- 
conciò ad ogni difesa quello di Rocca Junola , fatto costruire 
da Aligerno , perocché conosceva il Cassiuesc , quelle rocche 
essere i nervi della feudale potenza , la quale ardentemente 
cercava. 

La chiarezza del sangue , i favori de’ principi capuani , le 
ricchezze che un di più che l’altro andavano a colare nella 
Badia , la giovane età erano bruite tentazioni , cui l’abate non 
seppe , nè volle contradire. Laonde obliato del sajo che indos- 
sava, si tenne a modo di principe laicale, allargò gli spiriti alle 
delizie , aprì corte splendidissima. Ovunque moveva traevasi 
grosso stuolo di cavalieri e donzelli riccamente vestili ; c 
siccome quel fabbricar paesi , e massime quella rocca Janula, 
aveva concitato ad invidia i vicini signori , spesso con tutto 
quel corteo passava i monti , e andava in corte imperiale per 
fortificarsi nella grazia deU’imperadore. Leggo negli Annali 
Sassoni ( 3 ) , come nel 16 di ottobre del 992 dedicandosi la 
Chiesa Cattedrale di Alberstatd in Germania , tra gli abati che 
intervennero a quella ceremonia fu Mansone. Era questo mi 
daunevole esempio , che faceva dilungare i monaci dall’anlica 
ragione di vita , e metteva in essi il tarlo dell’ambizione; impe- 
ti) Leo. Osi. C. 4. 

(2) Leo. Osi. C. i 3 . 

( 3 ) (leccar. Corp. Itisi . Med. /E?i. Tom. I. pag. 333 . 

TOM. 1 . 1 1 
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rocchi* il badiale ufficio non si (cneva più corno poso importa- 
bile all’anima, ma come beatissima cosa per le blandizie del 
comando e degli onori. Ricordi chi mi legge come quel Santo 
uomo di Nilo , venuto alla Badia Cassinese, con quanta pietà, 
fosse accollo dai monaci, e come rimanesse maravigliato del 
santo vivere, che questi facevano. Costui tornò al monastero 
in questi tempi, c giunto in S. Germano con altri soeii di 
santa vita, dove dimorava Monsone, intrattennesi alcun tempo 
in Chiesa orando, finché non gli venisse dato presentarsi 
all’abate. Ma questi pensava a tuli’ altro che ad anacoreti , e 
santi. Una con alcuni monaci starasene in cenacolo banchet- 
tando alla grande , ed un menestrello in mezzo della sala su 
musico strumento cantava versi, e così sollazzava que’ccnobiti . 
Del che il B. Nilo seandolczzò forte, e disse ai suoi — Leviamoci 
tosto , o fratelli , di questo luogo , che lo sdegno di Dio non 
dura mollo a venirci sopra — E con questo parole se ne partì. 

La preveggenza del B. Nilo andò in poco di tempo 
avverata. Conciossiacchè il troppo ampliar di potenza che 
faceva Mansone , c quel suo vivere alla laicale fermi» nel 
sospetto i signori confinanti, che colui il quale poco conto 
faceva delle monastiche discipline in breve sarchiasi allargalo 
a voglie più stemperale di dominio. Già il contado di Aquino 
Sora, Arpino, A fina ed altre terre erano venute in suo potere 
per pietose largizioni dei Capuani signori , e non sapevasi ove 
traportasse l’anibizioiie quel potentissimo abate. Anche in Ca- 
pila (in cui non sarebbe stalo fallo nuovo, che la somma del 
principato cadesse in mano di clierieo) temevasi elio il Alan so- 
no agognasse alla signoria ili quella nobilissima città. I quali 
timori più che in altri , neU’animo di Pandolfo Cajjo-di-ferro 
allora principe , nascevano per gelosia di stato , e cominciò 
ad essergli stecco nell’ occhio il Cassinese. Voleva abbassarlo 
e fu chi operò per lui. Vengo ad atrocissimo fallo, della 
verità di cui non dubito, tra perchè l’ Ostiense monaco Cassi 
ncse lo conta, menlrecchò avrebbe potuto trasmutare con 
silenzio come vituperoso ai contubernali suoi, e tra perché 
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osso narra , aver conosciuto in sua puerizia un prete vecchis- 
simo , clic venne a parte della infame opera , e che preso da 
grandissimo raccapriccio arcala narrala ad un suo zio. 

Era vescovo de’ Alarsi un Alberico, che in quei tempi ^ 
assai fortunevoli alla Chiesa per lo stemperato vivere de' chie- 
rici, non era il più mondo de’ vescovi. Costui fallo padre d’un 
figlio per mola congiunzione , c volendo splendidamente 
allogarlo, pensò farlo seder vescovo sul seggio che occupava, 
c fare se abate di Ìlonle-Cassino , scavalcando Alansone : vedi 
matto consiglio ! Appiccò pratiche co’ Capuani, c forse collo 
stesso Pandolfo , appiccolle con certi monaci , e negli uni e 
negli altri trovò il fracido per opera nefanda, corrompendo 
gli animi coll’oro. S’accordarono dunque, ed il vescovo, ed 
i monaci: questi dovevano in modo portar la bisogna di 
allontanare l’ abate del monastero , spingerlo in Capua , quivi 
scemarlo degli occhi, e cento libre di moneta di Pavia ricavare 
a merito di servizio. Cosi fecero gl’ imbestialì monaci : a 
l'uria di spergiuri persuasero il povero abate , trarre a Capua 
in loro compagnia : e non vi volle poco , poiché quegli aveva 
bene subodoralo alcun che della malizia di loro ; ma cui Dio 
vuol perdere toglie il senno. Andò Alansone in città, ove 
non appena giunse, che quei monaci infelloniti sei condussero 
nel monastero di S. Benedetto, e quivi, (cosa orrenda a dire! ) 
cavarono gli occhi del capo di Alansone, e ben condizionandoli 
in ima pezzuola, se n’andarono al malvagio vescovo, per 
presentarglieli ed averne il guiderdone. Mori di dolore l’abate; • 
ma Alberico non ebbe lempo a godere il frullo di tanta ribal- 
deria : Dio gli} ruppe a mezza via i disegni : imperocché in 
quell’ora appunto in cui il povero Alansone fu accecato, egli 
mori , c così nè esso ebbe l’Abazia , nè gli accecatori l'altra 
parte del promesso guiderdone (i) (996). • 

Di questo fatto fu molto parlato avendo riempiute» le menti 

fi) Vida Cod. MS. Sign. 3. pog. i3g. Hoc anno Manso Abbas a 
Capuanls lumino privalus vai. 
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di orrore, sicché S. Pietro Damiano, (i) volendo esortar»; a 
casta vita un Mainardo vescovo di Gobio, nella lettera che 
gl’ indirizzava gli contò come quell’ Alberico vescovo per pe- 
stifero concubinato rompesse in disperati consigli. 

Appena sparsa la voce di questa morte, allegrarono non 
pochi , tra (piali Adcnolfo soprannominato Sumuiucula , il 
quale impossessatosi della contea d’ Aquino, difilato mosse a 
Rocca Secca, clic pochissimo dista da quella città, e la crollò 
tutta , non talentandogli una rocca tanto vicina che lo tencv a 
in soggezione; c parimenti tutti quei gaslaldi vicini che ave- 
vano perduto terre concesse al Monsone dai Capuani , morto 
l’ abate, ripigliarono gli spirili , e cominciarono a dare ogni 
maniera di guai alla Badia. Invero sembravano strane queste 
ostilità che i laicali signori agli ecclesiastici apportavano , 
|K)ichè li ebbero di tante donazioni aggranditi ; ma tali non 
erano: conciosiacchc dovevan pel consueto andare delle uma- 
ne cose alla ]>er line accendersi gli animi de’ nobili di gelosia 
verso i cherici. Quelli possedevano, ma i possedimenti non 
potevano allargare oltre i confini stabiliti dagli impcradori 
questi si dilatavano per pietose donazioni. Gelosi che erano, 
danneggiarono, e a ciò li confortava anche lo scemarne» to di 
riverenza clic i popoli portavano agli ecclesiastici pel non 
santo loro vivere. All’erta dunque dovevano tenersi gli abati 
Cassinesi come quelli, che a maggiori gelosie movevano i vicini 
signori , che molto eransi moltiplicali nelle dominazioni di 
• Benevento, Capua c Salerno , e poco o nessuno vassallaggio 
prestavano ai principi di quelle città, ed o|>cravano quasi da 
se. Aggiungi anche l' allontanamento degl’ impcradori che 
potevano infrenarli, e lo scadimento della potenza di loro nella 
Puglia e nella Calabria, ove tornavano a mettere radice i Greci 
e comandavan^per mezzo dei loro Catapani dopo la scon- 
fitta (997) toccala da Ottone II. 

In mezzo a queste tribolazioni creavano i monaci ad abal<> 

( 1 ) Lib. 4. Kp. 8. 
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Giovanni secondo di questo nome , grave di età, anzi molto 
proceduto negli anni, ed infermiccio, ma di santi costumi. 
Costui uso alle pratiche monastiche ed al vivere tranquillo, 
malamente porti» l’ufficio badiale, che in quei tempi incomin- 
ciava ad essere procelloso, e pensava come cavarsi d'impaccio. 
Avvenne, che quei di Pignataro, terra Cassinese, ribellassero; 
accorse il buon abate per tornarli al segno : ma o per caso, o 
per meditato consiglio de'suoi, in quella spedizione, appiccatosi 
il fuoco alla Chiesa di quella terra , fu arsa. Di questo fatto 
accorò molto, e tale glie ne rimorse l’animo, che volle dismet- 
tersi da quella carica, che allora poteva spesso consigliar fatti 
violenti. Ostarono i monaci a quel suo divisamente, ma egli 
fermalo nel proposto , si ritrasse con cinque altri monaci su 
d’ una vicina pendice a menar vita eremitica. Quivi levò una 
chiesi noia ai SS. Cosimo c Damiano , della quale panni che 
ancora sia qualche vestigio. ISè poi credo malamente avvisarsi 
gli annalisti Camaldolesi (i) che a Giovanni fosse stato consi- 
gliere a quella ritirata S. Romualdo ; conciossiachè appunto 
in questo torno di anni, venne quel famoso eremita in Monte 
Cassino , in cui vivevano ancoro il conte Olibano , Marino c 
Giovanni Cradonieo( 2 )suoi discepoli. Cd ora anche òaconlaro, 
cioè al cominciare del Xlseoolo.come sorgesse altro monastero 
presso la Badia , per quel talento di vita eremitica , che 
propagavano i Camaldol(>si. Ciazio, o meglio Cucio monaco, 
che audossenc di Monte-Cassino pel fatto di Mansone , tornò 
verso questo tempo, e come ebbe menato vita eremitica in 
(pie’ monti Salernitani ove è oggi la Radia di Cava, volle in 
({nella durare, non prendendo stanza nel monastero Cassine c, 
ma ponendosi ad abitare tra i monti che corrono verso ponente 
in luogo chiamato Albanola. Trenta monaci lo seguirono e 
vollero stare con lui , in guisa che non celle ma grande mo- 
nastero fu levalo intitolato a S. Maria (3) dell’ Albanola. \ >n 

(i) Tom. I. pog. 228 . ( 2 ) Pclr. Daiu. N. 23. 24- 

(3) Chr. Cas. lib. I. Cap. !>o. — Poli. Di.li: De orlu just. Cass. — 
Mari Vet. Scrip. Mon. Tom. G. 
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da abate ma da Proposto o Priore fu poi governalo , il quale 
suggello all’abnle Cassinese era obbligalo ad annuo paga- 
mento di censo alla Camera Cassinese (i).Nel di delle ceneri, 
delle paline, della purificazione, ed in qualunque caso di 
pubbliche supplicazioni fu solito in prosieguo, die i monaci 
deH’AUmneta escisscro in processione visitando i monasteri noli 
di S. Cosimo, di S. Nicola della Cicogna, clic erano in quei 
monti, dello quali cercmonie leggesi ne'Codici di questo archi- 
vio (2). In questa solitaria sede S. Ignazio da Loyola si raccolse 
con Pietro Orliz, per ammaestrare costui nelle cose di Dio con 
Esercizi spirituali, come si dir;\ nel IX libro di queste Storie. 
E bene qui mi si dà l’appicco ad una considerazione. Fu visto 
come il povero Mansonc fosse tratto a miserabile fine anche per 
opera di alcuni monaci felloni, che si lasciarono traportare 
dall’oro di Alberico; e forse coloro clic mi leggono, conoscendo 
quale e quanto fosse rotto il vivere de’ monaci nel X secolo, 
saranno venuti in facile conghiettura, i Cassinosi in quel tempo 
essere stati tult’allro che monaci. Ma abbiamo chiaro argomen- 
to, gli accecatori di Mansone essere stali alcuni, c non lutti i 
monaci, per quel costante andare delle umane cose, non essere 
mai compagnia di uomini anche santissimi in cui non sia il 
tarlo de’ malvagi. Infatti appunto quando Mansonc reggeva la 
badia, alcuni santi uomini vi traevano, per menarvi vita per- 
fetta, confortali da quella che quivi vivevano i Cassinosi. Oltre a 
quc’discepoli di S. Romualdo che vi stavano, fu anche S. Adal- 
berto arcivescovo di Praga, che poi morì martire , e come tale 
è onorato dalla Chiesa, il quale verso il 989 abbandonato il 
suo gregge , la cura del quale gli metteva timore di propria 
dannazione, venne a Monte-Cassino come in luogo ove medio 
poteva intendere a santificazione di se stesso, ( 3 ) e quivi fu 
monaco alcun tempo. E quella ritirata di abate Giovanni con 

(1) llrg. 2. tkr. Ab.fogl. 82. 

(2) MSS. 127. iay. 

(3) Gir. Ma^Jcburj;. Vii. S. Ailalb. pres. Cadisi. Anliq. Tom 3 

pari. 1 . pag. 3o. 
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altri cimine mimaci , non è seguo, die i Cassinosi tutti intri- 
stissero. Leggo anche nella Cronica Farleuse , (i) che Ugo 
abate di Farla solendo riformare quel monastero, venne in 
Monte-Cassino a lare una scelta di monaci , i quali lo ajutasscro 
in quel suo divisamente ; argomento della buona Luna clic 
godevano i Cassinosi : che se jioi alcuno non gli andò a verso, 
ciò iù perchè a lui non talentavano le consuetudini di Monte 
Cassino, lo che appare in quelle parole, ijuod non cerncbatur 
commodum .- lui meglio piacquero le costituzioni di Cluny 
che introdusse in Farfa , essendo stato egli por l’ innanzi 
monaco Cluniacense (2). Voglio arrecare altra prova che i 
Cassinosi non avevano patito scapito nella pubblica opinione. 

Era sorto non so quale dissentimento tra i monaci di 
Cluny e quelli di Germania intorno ad alcune consuetudini 
riguardanti la tonsura c l'abito monastico. Fu scritto intorno 
a ciò dai Tedeschi ai Cassinosi per saperne, e conoscere delle 
Cassinosi costumanze il netto : ecco come questi rispondevano 
con una lettera alle dimando di queTontoui monaci. 

* Ai padri e fratelli Teutoni di monasliea professione 
lino ad ora fermali sii le istituzioni del nostro padre Benedetto 
secondo la consuetudine dei loro maggiori , i Cassinosi man- 
dano salute c perseveranza nell’ intrapreso proponimento (ino 
alia Pine , per meritare salvezza col commi Padre. 

c Abbiamo stimato conveniente consultare il nostro signore 
( abate intorno a ciò di che la paternità vostra ci scrisse, cioè. 

Professioni* monasliece Palribus et Fratribus Tento- 
nicnsibus, suorum juxta consuetudine/n priorum hactenus 
innilenlibus Patria nostri Benedicli inslilulis, Casincnses 
in inccepto fine lemts perseverare ut saloari mereantur 
comuni cum Palre. De (jttibus nobis Paternità* vostra 
scrijml, scilicei, ut aliquid vobis de nostree convcrsatianis 

( 1 ) Sc-ri j» Hit. It.Tom. 2 . Par. 2 . j»ag. i>47 • 

( 2 ) Mutoli. Aualccla Velar . Tom. 4- p- 46?. 
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* die por lettere vi notificassimo qualche cosa delle cimisi! etu- 
c dini della nostra vita ed istituto. Col comando dcH'iibalc , o 
« consiglio de’fratdli vi facciamo assapcre queste cose. In lutto 

t teniamo dietro alla Regola maestra: osserviamo i precetti del 

* nostro B. Padre Benedetto: nè per forestiera , e nuova 
t costumanza vogliamo escir della via di tanta verità, ponendo 
( mente a quel detto dell’ Apostolo Paolo: Non vogliale farvi 
« traporlare da varie, e peregrine dottrine : lo che anello 
t in altro luogo. Se alcuno evangelizzerà a voi, con/ra 
« f evangelizzalo da noi, sia anatema : e parimenti: V olendo 

< formare una propria giustizia, ribellano a quella di Dio - 
« Qual monaco adunque trovatore di nuove cose, trasgressore 
« della Regola del nostro Padre, sembra rettamente vivere nel 

< monastero? stantecchò quel fiore di santità, il B. Gregorio" 
« papa, della dottrina del quale c tutta imbalsamata la Chiesa, 

t scrivendo de’ suoi miracoli, ebbe a dire di lui : Scrisse poi 
t una Regola per monaci singolare per temperanza di 


ac instilutionis consuetudine rescriberemus , domini crn no- 
strum abatem consulere operce pr celiti m dtiximus.- et lina 
prceceplo et fralrum concilio istaremandamus. Magistrati » 
in omnibus regtdam sequimur , Beati Benedicli E*alris 
nostri prweepta servamus, ncque prò aliqua aliena novar/tic 
consuetudine volumus a tanice verità! is tramite deviare , 
itimi Apostoli Bauli allendenles : Doctrinis variis et pc*- 
regrinis notile abduci : Et quod ilem in alio loco Si 
quis evangelizaveril vobis preeler quod evangclizavinitis 
aitai /tema sii: Et ilem: Suam volentcs sta in ere , just i lice 
Dei non sunl subjecli; quis igilur monachini novità/ is in - 
ventar, sanctwque Regnile Patrie nostri transgrcssor. reale 
in monasterio vivere videlur , cicm tanta; sanefifatis vir 
cujus doclrina tota redo/el Ecclesia , B. scilicel papa, Cire- 
gorius cjtis miractt/a seribens, de co dici rei: seripsit autern 
et monac/iortim regtilatn discrelione pracipuam , sermone 
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« splendido dettalo. Alcerto approviamo, se qualche tollera- 
t bile eosa di più si pratichi nel monastero, ma in guisa che 
« non ne scapili la ragion della Regola. Per fermo siccome 
t tra noi , cosi anche in ogni altra parte del mondo di cui 
« abbiamo notizia, molte e varie costumanze non discordanti 
« dalla Regola, vengono dai cismarini ed (diramarmi monaci 
t abbracciate. Imperocché altra costumanza tengono i monaci 
« Teutonici, altra gl’italiani, altra i Francesi, ed altra mol- 
< (issimi di qua del mare. Similmente di là del mare altra 
t costumanza seguono i Costantinopolitani monaci , altra gli 

* Alessandrini, c va dicendo degli altri ; tullnvolta buone tutte 
« ed utili. Per la qual cosa non poco maravigliamo del come 
i alcuni per istranezza, gonfi di sprezzante superbia, temora- 

* riamente si avvisano per una, uvvegnacchò buona, consue- 
ti tudinc distruggere altra non meno buona o forse migliore. 

( Intorno a quelle cose poi di che più specialmente ci 
t scriveste , cioè , della tonsura ed abito dei Cluniacensi , 
v brieve risposta : poiché nè a noi vanno a sangue, nè a buon 
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fuculcntam — Laudarti us erjuidem si aliquid in monastcrio 
tollerabile addi tur: sic lamen xd insti hit io Regolai non 
amittatur. Scilicel sieul apud nos, et ubirjue terrarum, 
quorum ad nos fama pervenit, mtd.'te varieeque consuetu- 
dines , cum Regala non discordanles , ex xitraquc parte 
maris rccipiuntur. Aliam enim Teutonici monachi, aliam 
Italici, aliam Franai, aliam alii ex ista parte maris habcnl 
complurimi. Similiter ex illa parte aliam jam Conslanli- 
nopolilani, aliam Antiocheni, aliam A/exandrini, aliam iUi 
et tilt , omnes lamen bona; sunt et uliles. linde non parum 
miramur cur aliqui per insolcnliam superbite faslu infiali, 
temerarie per imam, etsi bonam, aliam non minus bonam, 
vclforsilan me/iorem, deslruere videantur. 

De quibus lamen prie celcris spedalino nobis serip- 
sis/is, de tonsura scilicel et habilu C/uniaeensum, brccilcr 
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t dlrlllo han da piacere a chiunque vorrà regolarmente vivc- 
t re; imperocché ci sembrano affatto contrarie alla Regola. 

« Se poi ci addimandalc dcUa nostra tonsura ed abito, sappia- 
« te clic andiamo d’accordo in tutto. Adunque se vi aggrada, 

* vi daremo il nostro consiglio , quello appunto che a voi ed 
« a noi in comune dà l’Apostolo : Non vi lasciate traportare 
t da varie c peregrine dottrine. Non vi date pensiero di 
( barattare le nostre consuetudini ed istituzioni , ove non di- 
c scordino dalla Regola, con altra qualunque. Poiché portaste 
t le vostre questioni al monte della fortezza , aveste vaghezza 
« di attingere alla stessa fonte, voleste raffermare vostre leggi 
« colle tavole del testamento , e poiché alla vostra carità, non 

* possiamo fur niego di sorte, queste cose abbinai cu rato scri- 
« vervi in comune. E alccrto sebbene, come la paternità vostra 
f ci ha comandato, noi potessimo tutte quante scrivere le 
« nostre consuetudini ed istituzioni; tuttavia basterebbe appena 
i un mese a farlo, volendole tutte raccogliere ordinatamente. 


respondere possumus, quia neo nohis placenl , noe cui- 
quam, qui regular iter vivere vohierit, jure piacendo sunf. 
Videnlur cnim omnino conira regulam. Si vero de nostra 
tonsura, et habitu queeritis, noe in ulroque vobis concorda- 
re scialis. Nostrum igitur vobis, si placet, quod dpostolus 
in commune dal, lam vobis quam nobis, etnobis daùimus 
consilium : Doctrinis variis et peregrinò nolite aòduci. 
Consueludines vestras et inslilutiones , tantum ne rctgulce 
dòsentianl.pro india alia mutare studealis. Quia ad /non lem 
fortitudini. s qiuestiones vestras relulòlò, quia de ipso fonte 
haurire desiderasiò, quia tabidis testamenti Uges vestras 
firmari voluòtò, quia eharilati vestree quidquam tic// are 
non possumus: hcec vobis de communi scribere sluduùntes. 
Et re ver a elidimi, ut patemitas veslra manda vii, consae- 
ludines et inslilutiones scribere possemus de integro, mcn- 
sò spatio ni/ul remaneret, eòi omnia seriaiim scrivere 
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« Nò sarebbe quasi minor fatica, sceverando, raccogliere 
• alcune parli di queste , lo quali a voi sembrano più utili , 

< qual si farebbe di alcuni fiori ; non potendo farsi la scelta 

0 delle [sarti se non più diligentemente compiuto il tutto. Ma 
t nondimeno se durate nel vostro desiderio, non vi dispiaccia 

< il nostro consiglio, qualunque esso sia. Alcuni desiderosi 

1 delle nostre consuetudini, e della ragione del nostro vivere, 
c spediscono qui un dei loro che veggono essere di mente , 
« onde non solo coll’udire ma anche col vedere apprenda ciò 
c per cui è mandato ; e in tal guisa, chi un anno e chi anche 
« più lungo tempo si ferma qui , come uno dei nostri. Final- 
c mente istrutto di tutto torna con sicuro ed allegro animo 
f al suo monastero. G pare che questo stesso consiglio , ove 
i vi tornasse grato , cadrebbe acconcio ; in guisa però , clic 
« provvedendo noi al vostro decoro , voi anche facciate lo 
« stesso verso questo luogo, e per cagion di noi, e della biso- 
« gna. Siate sani, c perpctualmcnte viventi in Giste i — 


vellemus. Quasdam aulem parte s quee vobis uliliores vi- 
denlur quasi quosdam Jlores dccerpendo collidere non 
minor fere dijficuìias e sset, partium e leclio ni si loto dili- 
gentiu s perfido fieri non passil. Verum lamen si in cestro 
perseverare votucrilis desiderio, nostrum quolcumque vobis 
non displiceal consilium. Plerique noslne consuciudinis , 
tiostrceque conversationis cupidi, de suis quem cognoscurU 
ingcnii , unum bue transmitiunl , qui non solum muli tu, 
verum eliam ipso visu prò quibus millitur perspiciat ; co- 
que modo, quasi unus ex nobis , hic quidam per unicum 
annum , quidam cliam diali us maneni , tandem omnibus 
pcrspeclis, ad sua cerlus cum gaudio re dii. Hoc idem non 
ab re nobis videlur, si vobis placcai consilium: sic lamen 
td tumori cestro cons utente s , hujus loci, cum nostri , tam 
eliam hujus rei causa commodo el tumori proviilcalis. In 
dir iato vulcatis , vigcalis , sine fine vivatis. 
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Ritrattosi adunque dal governo dalla Badia Giovanni II , 
un altro Giovanni Beneventano successegli : costui fu di 
coloro , che per la elezione di Mansonc se ne partirono dalla 
Badia ed andarono peregrinando ai luoghi santi. Stetlesi sul 
monte Sinai per un sesscnio, solitario in molta penitenza, poi 
nel monastero del monte Agynore in Grecia, indi come narra 
Leone, tornò in Italia per superne ispirazioni. Vecchio era. ed 
austero: aspreggiò i monaci col suo reggimento. !\on rifinivano 
intanto i vicini gastaldi , c specialmente quello di Aquino , di 
arrecar tribolazioni agli abati, delle quali o fosse poco tolleran- 
te, o non si sentisse in forza da cessarle, Giovanni III recossi 
in Capua per chiedere di soccorso il principe di quella città. 
I monaci , vedendolo allontanato , come quelli che malissimo 
comportavano il governo di lui, colsero quel destro per crearsi 
un altro abate , e questi fu Docibile di Gaeta , uomo di sem- 
plicissimi costumi , elle poteva ristorarli de' rigori sofferti. Il 
buon monaco, vedendosi levato a quell' ufficio, volle subito 
esercitarlo, ponendosi in viaggio a visitare il patrimonio «li 
S. Benedetto; nelle quali peregrinazioni era costume che i 
vassalli regalassero il nuovo abate in segno di soggezione. 
Vide gli Abruzzi, calò nella Marca, ed oltre ai vassalli , vari 
maggiorenti delle terre e città per cui dava lo presentarmi ili 
ricchi doni, di bellissimi cavalli (i). Ma follo fu, che i fi "li 
di Bcnzonc , uomini poderosi della città di Penne , vedendolo 
cosi ben provveduto d’ogni cosa, gli tesero agguato, e lo 
dispogliarono di tulio. Della qual ruberia risaputo Berardo 
conte de'Marsi, venne ad incontrarlo, e di tanti cavalli lo regalò 
generosamente di quanti aveanlo rubato i Pennesi. Allora 
l’abate giunto in un luogo detto Forca Pennese, voliosi ai 
circostanti, scagliò ima maledizione contro i figli di Benzone 
c benedisse il conte Berardo, dicendo — Sia la casa di Benzone 
sempre soggetta a quella di Berardo, e non mai si allontani 
da essa la spada dell’ira di Dio — Ricondottosi alla Badia e 

(i) Leo. Osi. C. 2 tv. 
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scorsi appena sette mesi dalla sua elezione, eccoli venir ila 
Capua Giovanni , il quale lo cacciò di seggio : ed egli elio 
era uomo semplice , senza far motto tornosscne onde era 
venuto, (io io) 

Come in vita si fu Giovanni aspro e prepotente uomo, 
tale fu in morie. Poco tempo innanzi che questa avvenisse, 
Rotondalo suo nipote, canonico diacono della Chiesa di Bene- 
vento, nvea indossato fallito monastico in Monte -Cassino; e 
por carità di parente , o per altro cagioni volle Giovanni , lui 
morto, succedessegli nel governo ; e fu abate. Ma alla maggior 
parte de' monaci non talentando quella elezione, che non era 
punto a tenore delle loro vecchie consuetudini , si volse a 
Pandolfo principe di Benevento, pregandolo che volesse venire 
a comporre le cose di loro , togliendo d’ ufficio Rotondolo, e 
ponendovi il figlio di lui Atenolfo, il quale era monaco, (i) 
che avrebbero riconosciuto a loro abate. 

Quando Ottone II rnltrovavasi in Capua nel 981 per la 
spedizione che fece conira i Greci in Calabria, condusse seco 
Atenolfo ancora fanciullo come ostaggio , per tenere in sua 
fede Pnndolfo II padre di lui, c lo rinchiuse in un monastero, 
forse di Germania, perchè fosse nudrito e guardato. Avvenne, 
clic scorso alcun tempo, colui che guardando, lo consigliò a 
fuggirsene, e ad indossare fallito di monaco, per colarsi. Ma 
tornandosene in Italia il giovanetto , gravemente infermò per 
via , e a risanare lece volo a Din di non ^spogliarsi più di 
quella cocolla che egli avea preso per finzione. Ricuperata la 
sanità, e tornato in casa del padre, ricordando del voto, non 
volle fermarvisi , ma andò a rinchiudersi monaco nel mona- 
stero di S. Modesto , che era nella città di Benevento. Di là 
trasselo il padre Pandolfo , e cogli arcivescovi di Benevento e 
di Capua, Pandolfo ed Alfano, venne a Monte-Cassino, e cac- 
ciato Rotondolo, che poi prepose al monastero di S. Modesto 
di Benevento, a pieni suffragi de’ monaci, lo fece pubblicare 
abate. ( 101 1) 

( 1 ) Coti. MS. 3. pag. i3S. 
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Levalo Atenolfo al seggio Badiale, avendo innanzi alla 
inenle il pensiero della sanlilà della vita, cui obbligavalo la 
condizione di monaco, quasi perdelte la memoria della stirpo 
principesca da cui aveva i natali ; c fu uomo assai umile 
cd umano di costumi (i). Tre anni dopo la sua elezione , 
avvenne in lloma la incoronazione imperiale di Errico dello 
il Santo. (1014.) Colse questo destro Atenolfo per ottenere 
dal nuovo imperadorc un precetto o carta di confermazione 
«li tutte le possessioni badiali ( 2 ) ed un privilegio da papa 
Benedetto Vili, ( 3 ) nel quale il pontefice conferma le giurisdi- 
zioni spirituali dell’abate tali quali furono concesse da papa 
Zaccaria ; c minaccia la scommunica a coloro che volessero 
violare il diritto di elezione dell’abate che avevano i monaci , 
e la interezza del patrimonio. Sono queste due carte scritte in 
Boma nell’anno dell’incoronazione di Errico. 

Raffermale con queste papali ed imperiali ordinazioni le 
giurisdizioni ed il possesso della florida signoria, volse l’animo 
Atenolfo a belle opere di arti. Fece innalzare un'alta torre per 
campane di ottimo lavoro, in mezzo della quale era un altare 
sacro alla S. Croce ; e innanzi la porta della Chiesa, ai due lati 
su colonne di marmo gittare due volle , come due portici , in 
un dei quali pose un altare alla Trinità, nell’altro a S. Bartolo- 
meo. (4) L’Absida maggiore della Chiesa ornò di bellissime 
dipinture a fondo d’oro; c ristorò la Chiesa di S. Stefano elio 
era alle porte della Badia e vi levò un altare a S. Adalberto 
vescovo di Praga, il quale da poco tempo era morto martire per 
la fede , c che era stalo monaco in Monte-Cassino. Il piccolo 
monastero, e Chiesa di S. Angelo in Valle-luce fatto costruire 
ila abate Gisulfo ristorò ed aggrandì ; e lo dette ad abitare ai 
monaci di S. Benedetto, essendovi stati fino a quel tempo nio 
itaci Greci condottivi dal B. Nilo, come fu detto, sotto ab ito 
Aligerno. Dopo le incursioni de’Saraceni per cui fu distrutta 

(1 ) Leo. Osi. Cap. 3i. (3) Vcd.Docum. HI. 

( 2 ) Veti. Pocum. L. (4) Leo. Osi. 3.2. 
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la Badia c mosso a morte Boriano, era rimasta quasi distrutta 
la filli» di S. Germano per la furia di quei barbari : Atenolfo 
la rilevò in gran parte c ne fu, quasi secondo fondatore (i). 
Abbiamo «argomento a credere che questo abate applicasse 
l’animo a fare scrivere codici per uso dei Monaci; stante 
clic ve n'ha uno che contiene i conienti di S. Ambrogio 
sul Vangelo di S. Luca (2) in cui b «anche un’ofTerta di questo 
codice che Atenolfo fa a S. Benedetto. 

Mentre questi teneva la somma delle cose Cassinosi, nuova 
generazione di uomini e non conosciuti per lo innanzi, venne 
in queste regioni dell’Italia cistiberina , dico i Normanni, che 
alle presenti cose erano per (bare «anche nuovo assetto , su le 
cadenti dominazioni Lomlmrde formare la propria , e final- 
mente ne’ fatti Cassinosi venire «a prendere moltissima parte. 
Vennero prima aiutatori di Guaimaro di Salerno contro i 
Saraceni , poi di Melo nobile Barese conira i Greci. M.alissimo 
governo facevano questi de’ Pugliesi , si che dalle oppressioni 
de’Saraceni in altre più dure pareva fossero passali : Bari 
gemeva più che altri sotto questo giogo. Era in questa città 
un Melo nobile uomo, ricco c di mollo seguito, che «alle mi- 
serie della patria compiangendo , intese a generosi sforzi per 
liberarla con un suo cognato Dallo di nome. Armò i Normanni, 
e con v.ari.a fortuna combattette; ma fin.almenle gli fu forza 
ritrarsi da quel b«allo, c recossi in corte di Arrigo 11.° iinpe- 
radorc di Germania , per ottenere aiuto nella pietosa impresa. 
Arrigo si peritava , intanto che Melo moriva. Tolto quest’osta- 
colo, i Greci aggrandivano un di più che l’altro, non solo nella 
Puglia ed in. Calabria, ma anche a danno de’ principati di 
Salerno, Capua e Benevento. Per la qual cosa riscossesi il 
papa Benedetto Vili , il quale non potendo far altro, fidò in 
mano di Dallo un castello presso il Carigli, ano, perche vi stesse 
a guardia con buona mano di Normanni. (3) 

( 1 ) Leo. Osi. C. 3a. 

(3) Ved. Doc. Dei Codici MSS. 

(3) Leo Ost. Amalus Itisi. Noria. 
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Mentre i principati Lombardi cominciavano a seni ire più 
dappresso il potere del Greco , abile Atenolfo fratello del 
principe Capuano Pandolfo, vedeasi ognor più alle strette per 
quel d’ Aquino che per voglia di roba lo teneva inquieto. 
Trovandosi cosi a mal partito , conosciuto che gente fosse la 
Normanna contro ai Saraceni ed ai Greci, pensò chiamarla 
in suo aiuto contro i conti di Aquino, che per lui erano e Greci, 
e Saraceni. Ne assoldò vari, che fece stanziare nella terra di 
l'ignataro, ove si tenevano parati ad ogni suo cenno, guar- 
diani fedelissimi del patrimonio di S. Benedetto. Cosi i Nor- 
manni chiamati da Guaimaro , da Melo Barese e dall’ abate 
Atenolfo andarono per opera di questi spargendosi nel paese 
che oggi forma il Reame Napolitano, il quale era per comporsi 
da essi Normanni. I Normanni condotti dall’ abate a’ suoi 
stipendi erano di quelli che avevano fortemente combattuto 
presso Canne in Puglia contro i Greci (i) e che avevano 
toccalo sconfitta, per cui Melo ebbe a ricoverare presso all’ 
imperadore Arrigo. Atenolfo provò co’fatti la virtù di questi 
bravi cavalieri. I conti di Venafro cransi cacciati nel territorio 
di Viticuso terra del monastero, e nel sito detto Acquafondata 
avevano levato una rocca. Atenolfo spedi contro di loro armali 
soldati , ed erano que’ Normanni , i quali, detto fatto, scaccia- 
rono dalla terra i Venafrani , ed abbattettero il castello. 

Era morto Melo in corte di Errico, ma viveva Dallo , in 
cui gli spirili del cognato ardenti lo facevano osare , e rin- 
chiuso nella rocca del Garigliano, credendosi al coperto dei 
Greci, poiché sembravagli che Pandolfo Principe de’ Longo- 
bardi non avesse a portare buon animo verso quella gente 
andava divisando nuovi sforzi per liberare la sua Bari. Ciò 
sapeva Basilio imperadore di Costantinopoli , c tenero che era 
de’ suoi possedimenti in Puglia, poneva ogni opera a togliere 
di vita il Barese Dallo. Deputò Bugiano onde persuadesse 
Pandolfo a fargli buon servigio in quel negozio, togliendo la 

(i) Leo. Ost. 3-j. 
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mera del Cariai iano ai Normanni, ed impossessandosi di Dallo. 
Il Capuano piegassi; che già in cuor suo seguiva lo greche 
parti, e già aveva mandalo aH’imperadore chiavi d’oro, come 
a lui profferendosi colla città; anzi perchè il fratello abate 
Landolfo non venisse a rompergli il disegno coi Normanni che 
aveva ai suoi servigi, lo fece calare nella propria sentcnza.(i) 
coll’oroGreco. Del retaggio di unMoraldo diTrani pubblicato 
al fisco dall’imperadore Basilio fu fatto un presente all’abate. (2) 
Altra copia di danaro sborsata dal Greco a Pandolfo dette il 
moto alla cosa. Costui, messosi a capo di un buon nodo di gente, 
mosse alla espugnazione del castello del Garigliano. Datto e 
i Normanni poderosamente resistettero per due giorni : ma 
finalmente per vivo assalto sforzati , si arresero al Capuano. 
L’abate, o fosse vera carità verso Datto c i Normanni, o desi- 
derio di coprire all’occhio deU’impcradore con umano fatto il 
consenso prestato a Pandolfo , miscsi a pregare il fratello, che 
volesse lasciar libero Dallo coi Normanni : questi furono salvi 
e presi ai servigi della Badia ; quello , condotto a Bari , dopo 
alcuni giorni fu gillato in mare ed affogato. Così per tradi- 
mento di un principe e di un abate, i Greci avanzavano e 
minacciavan tutta Italia. Al suono di queste novelle destossi 
finalmente l’imperadore Arrigo, e timore di quelle conquiste e 
vendetta lo mosse alle armi. Assembrò poderoso esercito, passò 
i monti, c divise in tre corpi tutta l’oste : undicimila capitanati 
dal Patriarca di Aquileja Pappone, mandò per alla volta degli 
Abruzzi, ventimila spedi per la via di Roma sotto il comando 
di Belgrimo arcivescovo di Colonia contro il Cassinese abate; 
e Pandolfo cd il rimanente dell’esercito egli stesso condusse 
per le Marche. 

Allo strepito di tante armi il Cassinese sconcertassi e non 
trovò modo a salute che nella fuga. Gli furono ai fianchi il 
conte Borrello c quello dei Marsi sforzandosi a cavarlo da 


(1) Chron. Leo. Osi. Amai. Ilisl. Norman. 

(■a) Uo. Osi. C. 38. 
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quell’imbarazzo, proponendogli lo stare anzi clic il fuggire , 
ed offerendosi alla sua sicurezza. Ma il nembo clic rumoreg- 
giava sul capo dell’ aliate non era così innocente ila. farlo 
addormirò. Fuggissi in Otranto; salì in nave per riparare in 
Costantinopoli; ma nelle acque dell’Adriatico, ove per suo 
tradimento era stato annegato il Datto, la giustizia di Dio lo 
raggiunse, e per fortuna di mare miseramente affogò. ( i 022) 
Portava seco l’abate nove precetti Imperiali con suggelli d’oro, 
i quali in quel naufragio andarono perduti. E mi penso elle tra 
questi fossero i diplomi di Carlo Magno, di cui non avanzano 
clic copie nel registro di Pietro Diacono. 

Alenolfo per undici anni die resse la Badia consegni 
lode per temperanza di costumi c per la molta opera «die 
mise nel rilevare, o ristorare Chiese, per cui furono esercitati 
gli uomini nei dolci sludii delle arti; sì die in un Diploma di 
Pandolfo IV, e V. s’ebbe il nome di lieslauralor fScc/es/a- 
ruin ; ma ad infdiee line lo trasse la carità di fratello, non 
trovando altra cagiono da cui derivare quel consenso prestalo 
alla presura di Dallo. 

Giungeva alla Badia l’arcivescovo Belgrimo col suo 
esercito, e quale animo si portasse verso f abate ognun ]’ in- 
tende: ma trovatolo fuggito, mosse tosto sopra Capua. Dondolio 
gli si arrendeva, intanto die Arrigo espugnava ed otteneva 
Troja in Puglia; il quale, ove non lusso entrala la morìa nelle 
sue truppe, oltre sarebbe proceduto nel conquisto. La fellonia 
di Alenolfo aveva riempiutigli animi Cassinesi di grave timore 
e credevano in quel venire d’imperiali toccare qualche trista 
ventura, ma la cosa andò pel verso contrario tra perché al 
peccato dell’ abate non ebbero parte i monaci, e tra perchè 
questi nella pietosissima vista die facevano di santi uomini 
avevano bene donde cessare ira di principe, massime di A rr ; ^ , 
che s'ebbe nome di Santo. Tuttavia siccome l’imperadore ed 
il papi eransi forte impaurili del sopravvento preso da’ti reci 
non solo per mala fede del principe Capuano, ma anche del 
Cassinese abate, s’aivisarouo, non essere tale la badiale carica 
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da lasciarsi conferir dai soli monaci; v’ entrava anche per 
mezzo quella die dicesi ragion di stalo. Laonde udito Arrigo 
della morte di Atenolfo , accordossi con papa Benedetto Vili, 
ed in sua compagnia recossi alla Badia per presiedere all’ele- 
zione del nuovo abate. Convocaronsi i monaci, fu fatto lo 
squittinio; Teobaldo delle Marche venne scelto a quella carica. 

Se lontani gl’ imperadori piegavansi tanto bene allo 
petizioni badiali , e privilegi e confermazioni davano a mano 
larghissima, non è a dire se si piegassero presenti. Il ruvido 
saio, le poche parole ma tutte di pietà, le salmodio, ed il 
composto andare di ogni cosa nel monastero, erano cose che 
parlavano forte all'animo di Arrigo : arrogi un miracolo elio 
narrano le cronache di quel tempo, cioè, che patendo l’impe- 
radorc di mal di pietra, fosse stato guarito da S. Benedetto 
apparsogli in notturna visione (i). Per la qual cosa, e ricco 
vasellame di argento e di oro, e sacre vestimento di gemme 
tutte guarnite, e Chiese , c terre donava : Bocca di Evandro , 
gli abitanti di cui erano stati per lo innanzi infesti alla Badia 
Cassinese, assuggettava, c con diploma le antiche possessioni 
confermava ; e poi al papa , per mano di Teodorieo suo can- 
celliere faceva questa scritta. (2) 1 In nome della Santa ed 
t individua Trinità. Arrigo per pietoso favore divino, augusto 
«r imperadore de’ Romani a Benedetto santissimo papa della 
t città di Roma , ed a tutti coloro che in perpetuo canonica- 
t mente gli saranno per succedere nell’apostolico Seggio. Egli 
t è cura del Romano Imperio il dar braccio forte alle Chioso 
f che si levano in tutto l’orbe Romano, e garantirle di palrn- 
« cinio dagli sforzi degl’ infedeli e tristi uomini. Laonde 
« provvedendo noi al migliore della Cassinese Chiesa , la 
« quale è di peculiare dominio del Romano imperio , come 
« quella che fin dal suo nascere si fu Camera de’ nostri pre- 
« decessori , la quale si tenne sempre libera e francata di 


(1) Vedi Docum. N. — Chron. Leo. Ost. — Araalus Itisi. Norlm. 

(2) Reg. Petr. Diac. n.* 87. fot. 38. — Vedi Docum. O. 
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<t qualunque soggezione , questa Chiesa per imperiale muni- 
« licenza arricchita, alla palcrnilà tua raccomandiamo, perché 
t n ,>n le venga ingiustizia o sopruso a sofferiroda qualunque 
i siasi potestà. Imperocché, sendo ogni Chiesa libera di vincolo 
« di servitù, in ispeeial guisa (dopo la dignità della Romana 
i Sedia ) debbelo essere la Cassincsc , la quale pel padre 
t Benedetto tien principato su qualunque monastica istituzione, 

« e la quale i nostri predecessori Pipino, Carlo, Ludovico , 

« Lotario, Ottone e gli altri imperadori ebbero conio loro 
t Camera particolare. Adunque raccomandiamo alla paternità 
i tua l' anzidetto cenobio, perchè sii aiutatore, e difensore 
« e non sterminatore di Lui. A le, a tuoi successori facciamo 
< facoltà di poter consacrare il Cassincsc abate ; c stabiliamo 
f che un solo pasto si prepari colle rendite del luogo al 
c Pontefice dell’apostolico Seggio nell'andare, c tornare che 
j farà da Benevento. E vogliamo che il Romano Ponte lice 
t non abbia dominio o potestà di sorte sul Cassincsc Cenobio ; 
« ma siccome fin dal principio di sua fondazione sempre durò 

* sotto la dominazione imperiale, perennemente vogliamo che 
« tal sia in prosieguo. Trapassato fidiate Cassincsc, si elegga 
« secondo la Regola od i Canoni tra tulli uomo meritevole per 
t costumi e sapienza, c venga ordinalo cattolicamente, c non 
c simoniacamcntc ; poscia per messi a noi ed ai nostri 

* successori venga rapportato della elezione, c con editto di 
i prammatica sanzione a quella si assentisca, c così al Romano 
c Pontefice, senza che vi passi alcuna venalità, si presenti a 
t sacrarsi. Che se altrimenti sarà fallo, prevalendo il talento 
i de’ malvagi, allora l’impcradore/iro tempore, di conserto 
« co’ monaci, prepongano al reggimento un abate quale essi 
« trovano migliore e più degno , ed al Romano Impero 
t devoto, senza inquietezze c contradizioni. Se poi alcuno 
t oserà violare tale nostra costituzione, sappia, essere tenuto 
t alla dedizione di cento libre d’ oro purissimo , la metà ilei | ( • 
« (piali alla nostra Camera , l’altra all’anzidctlo muniste ro sia 
« aggiudicala. E tal nostra concessione sempre, e fermamente 
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r duri: la qual cosa porcili.* acquisti tede, abbiam decretato 
t roborarla di nostra mano , e della impressione del nostro 
« anello. 

Io non so che avrebbe risposto pupa S. Gregorio VII ad 
un imperadorc, die tali cose gli scriveva innanzi. Benedetto 
stimi», che l’Augusto non avesse oltrepassato d’un nonnulla i 
confini della imperiale potestà , e benignamente annuendo al 
voluto da lui, tali cose scriveva. (ì) 

r lo Benedetto del Romano e Cattolico seggio vescovo, 
t mando in alto tutto quello clic fu stabilito dai nostri prede- 
« cessori , cioè clic per la consacrazione del Cassinese aliale 
« (la quale, volendolo il serenissimo figlio nostro Arrigo 

* imperadorc, abbiam fatto) nè prezzo, nè doni si cerchino 
« o si ricevano ; clic se altrimenti verrà fatto e venalmente si 
« comporteranno i consacratoti , qualunque sia collo nella 
« mala opera , sia maledetto dal santissimo nostro Padre 
c onnipotente , dal figliuolo di lui Cristo Signore nostro , e 
v dallo SpiritoSanto, e s’abbia pnrlaggio con Datali ed Abiron, 
« che nella Chiesa di Dio levarono sedizione , e sul capo di 
t lui venga tutto lo imprecare clic fece Mosi* ai conculcatori 
« della legge di Dio, e sia dannato con Anna, c Caifasso , 

* che per iniquo giudichi deputarono a morte l’Aulor della 
t vita , e s’abbia sua porzione con Guida traditore , che per 
« amor di pecunia vendette il Signore, ed il Maestro di lui : 

* lui dicano Anatema tutti c sette gli universali Coneilii, sia 
« fatto privo del consorzio di tulli i Santi , e di tutta la Chiesa 
« di Dio , e nel giudizio di Dio vada col Diavolo dannalo , c 
« non vegga la gloria di Dio. Amen. 

Non v i ha dubbio die Benedetto molto disse degli anatemi 
da lanciarsi conira i simoniaci coiisacralori dell’abate Cassi- 
nese, c nulla dei diritti e della giurisdizione, che l’imperadore 
vantava sulla Badia: ripeto, clic altro avrebbe detto Ildebrando. 

Accennai come l'impcradore Arrigo, per miracolo operato 

(i) Piet. Diac. N. 87 pag. 38. 
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d;i S. Benedetto, fosse liberalo dal mal di pietra. Nella Cronica 
di Leone leggesi, clic il Santo per chiarire Arrigo della esisten- 
za del suo corpo in Monte-Cassino, intorno alla qual cosa egli 
era dubbioso , operasse questo miracolo ; e a confermare con 
altro fatto la verità della cosa, narra ciò che imprendo a dire. 
Era in Monte-Cassino un monaco di nome Adamo, di santi 
costumi, il quale essendosi recato in Roma per comprare 
talune suppellettili di Chiesa, venne ospitalo, come era costume, 
nella Badia di S. Paolo fuori le mura, che allora era governata 
da un certo Leone. Avvenne un giorno che messosi coll’abate 
a ragionare di cose spirituali , e caduto il discorso sul corpo 
di S. Benedetto , Leone così dissegli — t È vera o falsa voce 
t questa che corre , il corpo di S. Benedetto non riposare in 
c Monte-Cassino, ma essere stato devotamente rubato, e portalo 
c di là dei monti? certo di molli c grandi miracoli contano 
c gli oltramontani per acquistarsi fede; e al contrario, dicono 
c non essere avvenuto miracolo di sorte in Monte-Cassino. s> 
A ipieslc parole, il monaco Adamo, traendo un profondo 
sospiro, prese la mano dell’abate, c sci condusse presso l’altare 
di S. Paolo , e sopra di quello stese la mano dicendo, e Per 
c questo corpo ili S. Paolo dottor delle genti, che l’universo 
c mondo Cristiano tiene per fermo qui riposare, giuro non 
t essere ombra di menzogna in quello che dirò. Ascolta - 
c Anche io per queste voci correnti venni in tali dubbiezze 
( intorno al coqx> di S. Benedetto, che, quasi certo del non 
e essere quello in Moute-Cassino , mi sentiva scemare nell’ 
c animo la devozione c la riverenza quante volte tristo e 
c sfidalo appressava al suo altare. Così tiepido e in fra due 
t me ne stetti alcun tempo. Ora avvenne un giorno, che dor* 
e la Compieta, messomi con insolita devozione ad orare sul 
t sepolcro di lui, mi apparve in visione il santissimo Padre 
c e così mi favellò. F perchè mai, o frale Adamo, le n e 
e cosi dimesso e tristo ? perchè li se fallo Iratxtfjcre 
c cosi mah pensiero di me, come se io qui corporaùn cr 
t non mi piaccia? A, 'cerio, poiché della decozion lua io 
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Prese la mano dell abate, e acl condusse presso l'aliare di 
S. Paolo, e sopra di quello stesela mano, dicendo 
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t son mollo compiaciuto , sii pure certissimo ; me con la 

* mia suora Scolastica qui riposarmi, e con lei all'ultimo 
t di del giudizio dover risorgere in questo luogo, e starmi 
c con voi di e notte quante volle vi Jote devotamente a sai- 
t maggiore , atlenlamcnle ad orare, e convenientemente 
t vi portiate. E per cavarli dall’animo ogni dubbio su 
t questa cosa: quando ad ora del tnaluti/io , p/rimo, come 
c hai costume, entrerai (a Chiesa, se vedrai fumo d incenso 
( che come palina si leva dal mio sepolcro e va in alto , 
t tieni per verissimo il dello da me. EJ in queste parole 
t disparve. Ridestatomi adunque incontanente, e ravvolgendo 
« nell'animo il fatto di quella visione, mi stemperai in lagrime 
t di contentezza, e con certa paura nel cuore entrai la Chiesa: 
v vidi , c credetti. Se io poi de' miracoli che ne lian traman- 
te dato i nostri maggiori, e di quelli che a’ di nostri uccad 

« presso quel sc|X)lcro, dicessi, ti chiarirei, quelli essere o 
« invidia celati, o ignorali. Eccone uno, che con questi occ,. 
t ho veduto. Un certo Andrea da Bari posseduto dal demonio 
t III condotto dai parenti a Monte-Cassino, e gittate ai piedi 
« dell'altare di S. Benedetto, io me ne stava in un canto , 

* mentre clic orribili favelle, c le grida di quel tapino si 
s mescolavano alle salmodie de’ fratelli. Ed eccoti apparire il 
e Santo c starsi ritto innanzi all’altare, c con fortissima 
« guanciata percuotere l’ invasato dal demonio , il quale 
ii incontanente sgombrò di quel corpo ; ed Andrea sano c 
t libero se ne ritornò in suo paese » — Queste cose udite da 
abate Leone presso Fallare di S. Paolo, furono dappoi pub- 
blicale da lui. 

Era Tcoboldo uomo di nobile genere, nato nella regione 
Chietina : non aveva che quattordici anni quando fattosi alla 
Badia Cassincse, richiese l’abate Aligeri» di vestire l’abito 
monastico , lasciando d’ un canto quanto fosse di mondano. 
Santo visse sotto quel santo abate , ma venuto Mnnsonc ai 
governo, pensò non potersi versar puro in quello allentare 
di disciplina , e fu di coloro che amarono meglio dipartirsi , 
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come fu dello per lo innanzi. Tolto il bordone , come allora 
era cominciata l’usanza, pellegrinò a Gerusalemme , e visiti» 
i santi luoghi. Di là fallo ritorno, ed al morto Monsone siu> 
ceduto Giovanni, fu da questo scelto a proposito del piccole 
monastero di S. Liberatore a’ piedi del monto Majclla. Ove 
non è a dire quanto amore il prendesse di quel luogo : lo 
ampliò di molto, la Chiesa adornò di pitturo, di ricca suppel- 
lettile la provvide, levò una torre con cinque campane , e ili 
ben sessanta codici arricchì quel monastero, alla coltura ile 
monaci. Quando Arrigo veniva nelle Puglie per le Marcire, 
egli inconlrollo, e feccgli un gran raccomandare la Cassi nese 
Badia, sapendo di quale animo venisse contro l’abate Atenolfis 
c fin d’allora l’imperadore cominciò a mirarlo di buon occhio* 
in guisa che poi fu fatto abate, c da lui grandemente lavorilo. 
Innanzi dica delle molto tribolazioni che abate Teobaldo ebbe 
a soffrire nel governo di Monte-Cassino , dirò del mollo bene 
che foce alla Badia. Egli era stato, come fu detto, Preposto del 
monastero di S. Liberatore in Abruzzo presso il monte Majella, 
ed in quell'amministrazione crasi addimostrato amantissimo di 
arti e di tutto ciò che poteva avvantaggiare le morali condizioni 
dei suoi monaci. Venuto a reggere la Badia Cassinese non foce 
da meno: oltre a ricchissima suppellettile diChiesa, fece fon- 
dere due grandissime campane di eccellente lavoro. Sarebbe 
piacere se una di queste avanzasse, a vedere come sapessero 
gli uomini in quella rozza etade fondere metalli. Quasi a mezzo 
della via clic mena da S. Germano a Monte-Cassino levò una 
Chiesiuola in onore di S. Severo vescovo dell’antica Cassino. 
Questa rcssesiin piedi fino al i823: per improvvido consiglio fu 
ablxittuta. Non so se le mura fossero state quelle di Tcobaldo; 
ma certo clic internamento erano dipinte da mano assai antica. 
Fosse la sola delle antiche cose non dal tempo ma dagli uomini 
distrutta! Un’altra Chiesiuola fece innalzare presso le stanze 
badiali sacra a S. Nicola, e due mura con altrettante torri 
quinci e quindi innanzi l’atrio della Chiesa, in modo da 
formare un chiostro. Comandò ai monaci , trascrivessero la 
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seconda parte della Città Dio di S. Agostino — quaranta Oinilie 
di S. Gregorio — la prima parte de’ Morali del medesimo — i 
conienti su i salini di S. Agostino in due volumi — Claudio 
sull’ epistole di S. Paolo — le Etimologie di Rubano — S. 
Agostino della Trinità — l’ Itinerario di tutto il mondo colla 
Cronica di Geronimo — la Storia de’ Romani— quella dc’Lon- 
gobardi — l’ Editto dei re — il Martirologio di Geronimo — il 
Pontificale Romano — S. Isidoro, degli Ollic! — la Concordia 
dei Canoni — il Libro dei Canoni — i Decreti dei pontefici — 
i Cementi di S. Beda sopra il vangelo di S. Marco , e duo 
codici che contenevano inni per le salmodie del Coro. Di 
questi codici alcuni ancora avanzano, e de’ quali dirò nelle 
note di questo libro. 

Mentre Teobaldo teneva la somma delle cose avvennero 
due pietosissimi fatti, clic ne chiariscono sempre più del modo 
come sentivano gli uomini di que’tcmpi,che si chiamano feroci , 
la religione. La Radia di Cluny era in questi tempi venula in 
grande splendore per moltitudine di monaci e principeschi 
favori , e per la santità di abate Odilone che governat ala ; e 
sebbene era principal monastero in tutta la Francia, e molto 
anche al di fuori si parlasse di quello , pure la sua fama non 
aggiungeva a quella di Monte-Cassino come prima sede del- 
l’Ordine. S. Odilone aveva accompagnato Arrigo II quando si 
recò in Roma per essere incoronato imperadore, e trovandosi 
in quella città, come che vicino alla Radia di Monte-Cassino, 
volle condurvisi per venerare il sepolcro di S. Benedetto. 
Colui era riputato uomo di singolare pietà per le asprissime 
penitenze che faceva di cilizii c digiuni, c per singolari virtù; 
in tanto che la vedova imperadrice S.Adelaide, a solo vederlo, 
andò tutta in lagrime di tenerezza , c gli baciò le vesti per 
riverenza. Giunto ai piedi del monte, ed allìsando da lungi le 
mura della Badia , senti prendersi l’animo di grande venera- 
zione , ripensando al padre degli occidentali monaci , cd alle 
cose operate da lui su quel monte. E toltisi i calzari, a piò 
scalzo devotamente si fece a salire al monastero. Alle (torte 
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gli furono incontro i monaci , die lo menarono in capitolo , 
ove , vedendo come la fama della sautitA del luogo e degli 
abitanti non venisse fallita dalla vista, esci in queste parole 
del salmo : Come udimmo , cosi abbiam veduto nella città 
del Dio nostro sul monte santo di lui. l’oi dato line olla 
lezione spirituale, (che facevasi agli ospiti quando arrivavano, 
secondo la Regola), con grande umiltà l’uomo di Dio Oddone 
volto all'abate , disse : Di un singolare favore , o Padre , ti 
cerco; e con tutta C anima ti prego, non farmi niego: voglio 
e desidero baciare deootissimamcnle i piedia lutti fratelli. 
E sebbene malamente il comportasse Teobaldo , guardando 
alla dignità del santo ospite, cosi fece con molla edificazione 
de’ monaci. Altro esempio di sua umiltà dette Oddone ai 
('«issinosi. Correva la festività di S. Benedetto , e Teobaldo, 
volendo onorare Tabule Cluniacense, con molle preghiere 
lo invitò a cantare messa solenne; colui non volle. Ma essendo 
i monaci in sull’andare in Chiesa, l’abate Teobaldo, credendo 
espugnare l’umilissimo animo di lui, riverentemente gli porse 
. la verga pastorale a portarla. Ma quegli , ritraendosi , così 
favellò : E indegna cosa recarsi nelle titani questo batolo 
a / cospetto di uomo di tanta autorità : e mi penso essere 
sconvenevole ed ingiusto portare verga pastorale dovunque 
avviene che si rat trovi presente il vicario di S. Benedetto, 
l’Abate di tutti gli abati. 

Stando in sul partire il santo abate Oddone , i monaci 
lo accompagnarono lino alle porte del monastero, c nel dargli 
commiato, lo pregarono caldamente, che tornando in Francia 
volesse loro mandure una reliquia del corpo di S. Mauro. 
Colui bene accolse il pio desiderio , c promise appagarlo. 
Dopo sette anni ecco arrivare una compagnia di sei monaci 
Cluniacensi spedili da S. Oddone , i quali recavano un osso 
di S. Mauro chiuso in bel reliquiario di argento a forniti di 
torre. Sparsa la voce ili questo arrivo, fu una festa in tutti i 
vicini paesi, ed un accorrere alla Badia di mollissima gente. 
Non dico de’ monaci, che presi d'uua saula gioja indossarono 
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le più ricche vestimento della Chiesa, con torchi accesi in ma- 
no e fumanti incensieri eseirono fuori le porte del monastero, 
ed andarono ad incontrare in bella ordinanza i Cluniacensi. 
Come videro la santa reliquia , quasi che vivente si parasse 
loro dinanzi il confratello di loro S. Mauro, l’ amatissimo 
discepolo di S. Benedetto, si gettarono bocconi per terra per 
la riverenza. Poi levatisi , ciascuno si appressò a quella , e 
sopra vi sparsero caldissime lagrime e baci, c cantando salmi 
ed inni con giubilo di Paradiso , la portarono in Chiesa c la 
riposero suU’altore di S. Benedetto. In mezzo a quelle religiose 
accoglienze, correva agli animi la memoria di quel giorno in 
cui il dolcissimo fratello S. Mauro , in mezzo a tenero com- 
pianto si separava dal diletto maestro per andare in Francia, 
c quasi a temperare quell’ antico dolore, riputavano concessa 
da Dio quella presente allegrezza. 0 la bella semplicità di 
cuore di quelli anticlii! o come è dolce madre di affetti la 
Fede ! Oggidì tutto vuol fare Li ragione , c poco o nulla sa 
fare : ed ove avviene che si abbatto in qualche miracolo o 
visione o reliquia , indietreggia ed impenna orgogliosa non 
volendo credere. Que’ buoni monaci condotti dalla fede pro- 
rompevano in pianto di tenerezza su quell’ avanzo di corpo , 
]>ensando che era stato vivificato un giorno da anima amica 
del Signore e nel Signore beala ; perciò quella pietà andava 
tutta a finire in Dio, c quelle lagrime non sopra quell’ osso, 
ma nel seno istcsso di Dio cadevano. ( 1 ) 

Dipartendosi dall’ Italia l’augusto Arrigo, aveva lasciato 
principe di Gipua Pandolfo conte di Tiano a vece di Pandolfo 
1 V , il quale si trasse in Germania , ove il pose in carcere ad 
espiare il fallo che con Àtenolfo abate fratello di lui aveva 
commesso nel castello Minturnino. Ma trapassato Arrigo, c 
tenuto al trono Corrado il Salico, vento più favorevole spirò 
per lui. Pandolfo di Tiano clic teneva sua signoria, malvagio 
che era, ed a G caimani 111 di Salerno ed ai Normanni era 

(■) Leo. Osi. 
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venuto in odio. Il Salernitano adoperossi presso Corrado, con 
cui era legato di amicizia, per cacciarlo di stato, c richiamare 
Pandolfo IV, di cui aveva menala sposa la sorella Guidclgri- 
ma, e vi venne a capo (i). E Greci, e Normanni e Salernitani 
per un anno c più strinsero quel di Tiano di assedio in Capita, 
ed alla per fine scacciatolo , Pandolfo ricuperò la sua Capua. 
Rimesso in signorìa il Capuano, c ricordevole della prigionia 
fattagli soffrire da Arrigo , non trovando ove esercitare la 
vendetta di che bruciava, voltassi alla Badia, la quale sapeva 
quanto cara cosa fusse stata a quello impcradorc. Come meglio 
gli venne fallo, trasse in Capua con amichevoli proteste abate 
Teobaldo, e questi buon monaco, c poco istrutto del pelo che 
vestono gli uomini quando vogliono far male, vi andava. 
Cortesi accoglienze si ebbe, ma quando volle ritornare là 
donde era venuto , una buona mano di soldati , che sotto 
colore di onore gli aveva assegnati Pandolfo , il rattemie , e 
s’accorse tardi che era caduto nella trappola. 

Di questo disonesto operare del principe era consigliere 
un tal Basilio Calabrese, il quale ben sapeva le vie che spesso 
menano a cuore di principe : piaggiando e lusingando era 
entrato bene addentro nell’animo di Pandolfo. Voleva colui 
sedere nel seggio di Teobaldo : per ajutare alla sua ambizione 
usò delle vendette e delle cupidigie di Pandolfo. Per la qua! 
cosa, dimorando Teobaldo in Capua, e proprio nel monastero 
«li S. Benedetto, Basilio bene gli dette a conoscere con asprezza 
e superbia di modi , che il voleva scavalcare (2). 

Intanto che l’ abate era negli artigli del Capuano, questi 
non si stette oziando ; sottrasse dall’ ubbidienza dei Cassinosi 
tutte le torre, all’infuori di S. Germano, S. Pietro a monastero, 
S. Angelo c S. Giorgio , facendone un bel presente ai Nor- 
manni clic lo avevano tanto ben servito nella ricuperazione 
dtd suo stalo ; c da lutti i vassalli fecesi giurare obbedienza. 

(1) Amai. Itisi. Norman. 

('>) Ctiroo. Leo. Osi. 
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Mandò un Adelgisio alla Badia, perchè togliesse il ricco tesoro 
della Cassinesc Chiesa , c non era poca cosa , dopo le ultime 
donazioni di Arrigo. Ma Adclgisio , per miracolo narrato da 
Lione, ristette da quella rapina. E come se lo spogliare del 
proprio fosse mite governo , assuggettò i monaci ad aspra e 
vergognosa tirannide. Tolse a strumento di sue violenze un 
tal 'lodino vassallo del monastero , che fece suo procuratore 
in S. Germano, lui dette nelle mani Rocca di Evandro, c 

10 raccomandò ai Normanni , perche in tutto gli facessero 
spalla, lodino rispose a capello al mal talento di Pandolfo : 
non lasciò modo violento che fosse ad aspreggiare i monaci , 
ponendoli in tanta penuria di cose, che il dì di nostra Donna 
assunta (se è a credere agli scrittori di quel tempo) difettarono 
i monaci d’ un pocolin di farina c di vino alla celebrazione 
de’ santi Misteri. Era costume che ai laici non fosse dato il 
mangiare ed il bere nel monastico refettorio. Todino, a scher- 
nire i Cassinosi , ed a porli in dispetto , un dì cacciò nel 
cenacolo quanti potette servi c schiuma di trivio , perchè ad 
uso di beltolieri vi stravizzasscro. A quella vista non valse a 
raffrenare lo sdegno un Lione monaco , che grave e minac- 
cioso costrinse a sgombrare di quel luogo i venuti; poi acceso 

11 volto di grande sdegno voltassi ai monaci: t E fino a quando, 
« fratelli, noi patiremo tanto vitupero dell’ordine nostro? e 
« fino a quando dovremo noi a mani giunte divorare la vor- 
t gogna di servile tirannide? Orsù venite, tenetemi dietro, 
t lasciamo questa sede di opprobrio, valichiamo i monti, met- 
« liamoci ai piedi dell’imperadore, a lui rapporteremo quanta 
< mole di sciagure duriamo, i Così disse , c fattosi duca ai 
monaci , cui quelle parole furono stimoli ad operare , uscì di 
monastero, e mosse per la volta di Roma. Ma come il Todino 
riseppe , per messi , del divisamento de’ monaci , a spron 
battuto li raggiunse, e simulando, e promettendo mitezza di 
governo , stornelli dal proposito e rimenolli alla Badia. 

Mentre tali cose accadevano sul Monte -Cassi no, abate 
Teobaldo sfidato di potere escire delle mani del princijHì 
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Capuano, volse l’animo a procacciarsi l'aiuto d’altro signore, 
che nemico a Pandolfo e geloso degli avanzamenti che faceva 
ne’ Cassinosi domini, lui volesse dar mano a salvazione. Sergio 
duca di Napoli era tale quale desideravalo Tcobaldo. Costui 
avea dato ricetto a Pandolfo di Tiano nemico di quel di Capua, 
e perciò era stato scacciato dal suo Ducato dal Capuano , e 
poi rientratovi pel soccorso de’ Normanni ; non avea dunque 
buon sangue con Pandolfo , c prestò benissimo orecchio alle 
preghiere dell’ abate , e senza venire ad aperta guerra lo 
trasse di quello stato. Mise in agguato alcuni cavalieri poco 
lungi di Capua in sito detto S. Agata, c lattone segretamente 
consapevole il Cassinese , questi recossi un dì a diporto in 
quel luogo , ove ad un tratto gli fecero corona i Sergiani 
soldati , c fattolo montare un corridore , sei condussero in 
Napoli. 

Sapevasi l’ abate qual gente manometteva la Badia , 
sapeva dell’ ambizione del monaco Basilio , e non ignorava , 
clic quivi tornato non sarebbe stalo difficile» al Capuano di 
riaverlo nelle mani, e perciò s’ avvisò pigliare altra via: rad- 
dossasi al monastero di S. Liberatore ove si morì (io3o). Egli 
ha lasciato buona memoria di se ne' molti codici che furono 
scritti per sua cura , e tuttora esistono nell’ archivio Cassinese. 

Il Calabrese Basilio intanto voleva il Cassinese regime , 
c scoverto il seggio di quella Badia, cominciò a tentare 
Landolfo dal lato debole ; dico nell’ amor dell’oro. Egli non 
dubitò entrare la Basilica Cassinese , e quello che Adelgisio 
ebbe orrore di eseguire , foce il corrottissimo monaco : della 
ricchissima suppellettile della Cliicsa fece un fascio, e lornos- 
sene in Capua a farne al principe simoniaco presente , perchè 
lo ajutassc a salire il seggio Badiale. Pandolfo trovossi nel 
bel punto di far suo il patrimonio di S. Benedetto ; ma fosse 
un tal rimordimento di animo , fosse certezza di acquistar 
diritto sul rapilo , volle in certa guisa coonestare quella 
intrusione colle esteriori formule di elezione che usavano i 
monaci. Chiamonnc dodici de’ più provetti dalla Badia in sua 
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corte, perchfc al suo cospetto deliberassero sul successore 
del morto Teobaldo. Ognuno intende quanto fossero liberi i 
suffrago di que’ dodici sotto gli ocelli di Pandolfo; Basilio fu 
scelto a governarli , e di tali promesse c giuramenti si legò 
il nuovo eletto col principe , clic questi c non quegli poteva 
dirsi il nuovo abate. Allora sì che perdutamente andarono 
sconcertate le cose nella Badia : L’ abate in odio ai monaci , 
e da questi non riverito ; Tedino oppressore de’ monaci e 
dell’abate, sì che non pcrmisegli neppure togliere stanza in 
monastero. 

Le iniquità di Pandolfo non solo i Cassinosi ferivano , 
ma quanti gli soggiacevano , perche uomo malvagio egli era, 
c in tutta la Capuana signoria v’ era un lamentare , ed un 
chiedere vendetta che sol poteva venire dall’ imperndore. 
Questi saputo dello strepito fatto dall’arcivescovo di Milano 
Eriberto, che tra Lodi e Milano unito al vescovo d'Asti Alrico, 
aveva co’ vassalli di altri principi c prelati mischiato feroce- 
mente le mani , già pensava scendere in Italia con poderoso 
esercito c frapporsi tra que’ discordanti. Ma quelli che gli 
fecero rompere gl'indugi alla calala furono alcuni monaci 
Cassinosi , ai quali venne fatto arrivare in sua corte , rappor- 
targli de’ mali, che affliggevano non solo la Badia, che godeva 
di sua peculiare protezione, come camera imperiale, ma anche 
tutto il Capuano principato che miseramente andava in perdi- 
zione pel inai governo di Pandolfo. Ai monaci inaspriti certo 
non mancarono le parole. Laonde Corrado, assembrata molta 
soldatesca, venne in Italia, quetò le discordie, ponendone 
in prigione gli autori, Ira gl' altri l’arcivescovo Milanese; e 
giunto in Roma trovò molti che lo assediarono ed il tempe- 
starono di querele contra il Capuano. Di là mandò legati a 
Pandolfo , che innanzi sua venula restituisse alla Badia 
quanto di castella e di terre areale tolto ; questi si tenne su i 
generali ; con belle parole tenne a bada c mandò colle pive 
nel sacco gl’imperiali legali. Allora Corrado, credendosi 
spregiato da’ quel principe, prese le mosse per venirgli sopra. 
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Come si fu sparsa la fama di questa venula, c giunsero in 
S. Germano i ministri a preparare i quartieri per l’esercito , 
Todino fu l'uomo il più costernato del mondo, rinchiusesi in 
Rocca di Evandro, ove credeva poter vedere sicuramente 
quel torrente che gli correva d’ accosto. Al contrario i monaci 
come chiamati da morte a vita discesero in città , c si posero 
in sul preparare quanto potesse rendere più splendide , e 
decorose le accoglienze da farsi al vegnente Augusto. Giunse 
finalmente questo tanto sospirato liberatore, c stato un giorno 
in S. Germano, il dì seguente una con sua donna c sua suo- 
cera «al monastero saliva. Orò caldamente sul sepolcro di 
S. Benedetto, c poi seguito da tutti i monaci entrò in capitolo, 
ed assiso accolse quei cenobiti , che gettatisi a' suoi piedi, (i) 
colle lagrime agli occhi, narrarono delle calamità pillile 
per dodici anni, e del lungo aspettare che avevano fatto 
di sua persona in cui ponevano ogni loro speranza. L’Augu- 
sto impietosito a que’ lamenti , cercò quctarli con belli modi , 
loro dicendo, che la sua venuta in Italia non aveva altra 
cagione che il desiderio di ajutare a loro come a cosa sua , 
c perciò si confortassero ad ogni bello sperare. Corrado, 
dipartendosi da Monte-Cassino, menò seco dodici monaci dei 
più provetti, che lui seguissero in quella spedizione, e delibe- 
rassero sul nuovo abate, dichiarando caduto di seggio il 
simoniaco Basilio. 

Intanto Pandolfo col deposto abate rinchiusi nella Rocca 
di S. Agata , vedendo in qual pericolo versavano , promisero 
3oo libre di oro ed ostaggi per non essere inquietali, ma 
fallito anche in questo la lor fede , c non polendola campare 
altrimenti, si rifuggirono presso ('imperatore di Costantino- 
poli , il quale niente più favorevole di Corrado , rimandolli 
con Dio. Liberata Capua di quell’ iniquo principe , c tratto di 
prigione l’arcivescovo che per violenza di lui vi languiva da 
gran pezza, Corrado al Salernitano principato il Capuano 

(i) Vide Pet.Diac. De ori. et obi. just. Cas, vii. SS. Gena. et Gaia. 
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aggiunse, di entrambi donò la signoria a Guaimaro ; il quale 
aprendo lamino a più grandi voglie ili dominio , e pensando 
quanto in prosieguo gli sarebbero giovevoli i Normanni, 
ottenne dall'Augusto, della città d’ Aversa e suo contado 
investisse Ilainoll'o Normanno. Cosi Guaimaro si assoggettò 
Salerno, poi Amalfi e Sorrento, e fu il potentissimo in questa 
parte d’ Italia cisliberina; e la gente Normanna pigliava forma 
di nazione , ed a grandi passi veniva a quella grandezza di 
stato clic ne’ venturi anni vedremo. 

Dato assetto alle cose Capuane , l’ impcradore si volse a 
comporre quelle della liadia ; cligcre un novello abate, riven- 
dicare il patrimonio dovevasi. Era in corte di Corrado un 
Hieberio liavaro di nazione cd abate del monastero di Leno 
nel Bresciano, carissimo all’Augusto, intanto , che in quella 
spedizione sei volle allato , c molto giovossi di suo consiglio , 
poiché uomo perito ne’ negozi di stato, e svegliato era. L’ami- 
cizia dell’ impcradore, l’attitudine al governo piaceva ai dodici 
Cassi ucsi, e perciò pregarono l’Augusto, volesse quel suo 
consigliere loro concedere ad abate. A malincuore Corrado 
vedeva togliersi Riclierio, ma tanto fu il pregare, che lasciollo 
ai Cassinosi , c fu fallo abate (io38). Iticherio di buon grado 
da Leno a Monte-Cassino passava; e del favore del principe 
usò a prò di questo. Ottenne diploma con aureo suggello di 
confermazione del patrimonio di S. Benedetto (i) c la ricu- 
perazione del tolto c rapito da Pandolfo; c poi recossi olla 
liadia coi suoi. Il favore imperiale in quelle bisogne era 
necessario , ma poco sarebbe valuto , lontano l’Augusto : lul- 
ta volta Hieberio sapeva far da se, c non pativa di scrupoli nel 
menar le mani, ove fusse stato mestieri, poiché dell’ cric di 
armeggiare non era al tutto ignaro. E ben gli era necessario 
fermo e costante animo per reggersi , e farsi temere , essen- 
dogli vicino il conte di Aquiuo , che ove poteva , non ristava 
dal dar guai ai Cassinosi; vicino gli era Guaimaro, clic polente 

(i) Chron. Cavea . ad an.io3j — Rcr. Bojca. Strip. Tom.I. p. 4-73. 
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era e di potenza cupidissimo, c vicini i Normanni, che ver 
rieri non erano più, c messe le radici, pensavano ad allargi 
ovunque frisse stato spazio. Queste cose sapeva l'abate , e 
farsi rispettare e temere colla mente e colle mani intende 

Tornato Corrado in Germania, Richerio chiese di sorci 
Guaimaro , perchè lo aiutasse a prendere Rocca di Evani 
che teneva per se il Todino ; il principe si uni veleni 
all'abate, ma divisando tutt'altro di quel che questi pensav 
poiché la Rocca voleva espugnare, e non al Cassinesc, m 
conte di Tinno volca farne presente. La qual cosa conosc 
l’abate, mosse solo all’assedio della Rocca, che durò ben 
mesi, a capo de’ quali alcuni de’ principali abitanti della Ri 
spediscono un messo con questa proposta : gli rendcrebl 
la Rocca ove volesse tornare loro tuli! i beni che possedei 
prima della venuta dell’ imperadore , c quelli che possci 
Todino nella terra di S. Elia c di Pignataro, c quelli ritei 
con diritto ereditario. L’abate consentì a quelle condizioi 
riebbe in sua balìa la Rocca. Todino dato in mano dell’ a 
incontrò un malvagio destino; gli fu rasa la barba, ed i caj 
e fu dannato a cernere la crusca della farina, c a far pam 

Qualunque uomo di riposati spiriti non poteva, volci 
tenersi pacifico in que’ tempi , molto meno Richerio , 
riposalo non era. Lo scacciato Pandolfo di Capua innanz 
morte non reggendogli l' animo che altri si godesse del 
stato, dalla speranza di ricuperarlo non era caduto, rincori 
ancora Landone conte di Aquino , che apertamente se; 
sue parti. Perciò questi era in mala vista di Laidolfo i 
di Tiano strettamente unito a Guaimaro , c come gli ci 
in acconcio, alle ostilità trasandava. Vennegli fatto co; 
alla sprovista Atcnolfo fratello di Landone con alcuni al 
messili in catene, prima in Tiano, poi in Capua li trasse 
per far cosa grata al principe Capuano. Adirò forte per q 
presura il conte di Aquino, e tutta una mano di Norma 

(i) Leo. Osi. GS. — Amai, llist. jVorm. lib. 2 . C. i3. 
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«li vassalli armali mosso ai danni del Tianese, c campeggiando 
la destra sponda del Giri , clic non poteva guadare , mandò 
«•liicdendoa lliclicrio il passaggio per le terre del monastero. 
L’abate non volle consentire, e venne ad aperta guerra col 
conte. Erano in S. Germano alcuni uomini d’arme ai servigi 
dell' abate , i quali , rii*' Hata la terra di Cervaro , fermarono 
andare alla espugnazione di quella , avendo alla loro testa 
Richcrio. Ma fallita l’impresa, c ritornandosene scorati, Lan- 
done incontanente , dopo molto cercare , trovato il guado , 
condusse all’ altra sponda i suoi , c furiosamente investi i 
badiali , i quali rotti c dispersi lasciarono in balia del conte 
l’abate. Intanto Laidolfo di Tiano che veniva ad ajutare Ri- 
chcrio, udito di quella sconfitta , e forse essendogli difficile il 
tornare , trasse tutto pauroso al monastero , e temendo che i 
monaci per liberare F abate» noi dessero in man di Landonc, 
cominciò a pregarli che non volessero tradirlo , e i monaci 
con giuramento si obbligarono a mantenere la data fede. Non 
appena fu fermato questo patto, che salirono alla Badia alcuni 
messi di Aquino, i quali rapportarono ai monaci : se volevano 
liberare l’imprigionato abate, e vederlo onorevolmente rimesso 
in seggio, dessero nelle mani loro il conte di Tiano. I monaci, 
anche avvertiti da Richcrio, con fermissime parole risposero— 
Ne vada e vita, c roba, noi non saremo per tradire nomo, 
che si è raccolto sotto la nostra fede. Intanto la fedeltà dei 
vassalli cominciò a balenare, e quei di S. Angelo apertamente 
ribellarono dandosi a Landone. Scorsi pochi di, tutti i monaci, 
come per solenne ambasceria, mossero a piedi per Aquino e 
con molto pianto pregarono Landonc, restituisse loro l’abate; 
ma quegli non si piegò punto ; e negò loro anche il vedere 
ed il favellare con Rieherip. Allora Guaimaro, vedendo, come 
restando prigione l’abate, gli mancava un forte amico, 
rimandò liliero Atenolfo fratello del conte, c così anche l’abate 
fu lasciato andare al monastero. 

Ai danni successero i rimedi. Andò Richcrio in Salerno, 
c strettosi in consiglio con Guaimaro, fu fermato , clic egli 
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senza meltere tempo in mezzo , si recasse in corte dall' 
pcradore, lui rapportasse delle cose avvenute, come luti 
Principato c la iladia pericolasse , c lo spingesse o a ver 
in Italia, o a concedergli mano forte di soldati. Fornito 
Salernitano di tutto il necessario per (juel viaggio, fai 
con due monaci e domestici , montò in nave, e partissi, 
travagliato da fortuna di mare andò a rompere presso il Pi 
Romano, e salvi gli uomini, lutto andò perduto. Lo accoh 
umanamente alcuni nobili di Roma , ove dimorò alquanti 
poi da questi gratificalo di quanto facevagli mestieri al \ 
gio , segui suo corso. 

Intanto qualche cosa più polente deU’impcradore fai 
tornare il senno in testa a Landonc. Si appiccò certa pestile 
al popolo di Aquino, clic ne uccise ben due migliaia e me 
c Ira questi un Siconolfo , che anche teneva signoria n 
eillà, fratello dei conti Landonc, c Atenolfo. A queste calai 
cominciarono gli animi a pensare , che i cicli vendicasi 
così l’ingiuria arrecata aU’abale Cassinese; e presi da I 
pentimento del fatto , come poco tempo innanzi colle sj 
in pugno avevano corso il patrimonio di S. Benedetto , 
i due conti di Aquino , legatisi al collo le vesti in segn 
corruccio, c ad alta voce chiamandosi colpevoli dcHollra; 
fatto nU'abalc ed al monastero, salirono alla Badia, et 
sogno di vero pentimento , tornarono ai monaci la ribe 
terra di S. Angelo. 

Lietissimi i Cassinosi di queste pubbliche penitenze 
direno messi al loro abate , per rapportargli , come le 
piegassero a meglio, e come lusso tempo a tornare. Ridi 
raccolti in Lombardia ben cinquecento soldati , venni 
principato Capuano, ed abboccatosi con Guaimaro interi 
farsi; questi temendo sempre di Pandolfo caduto dalla sigi 
capuana; lo persuase a tornare donde era venuto, c ad ; 
dare più poderoso esercito conveniente alle loro bisogne, 
fece l’abate, (i) 

(i) Chr. Leo. Osi. 
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Essendo lontano Richerio, Basilio cominciò a rav vicinarsi 
alla perduta Badia, por tentare il guado, e vedere se poteva 
ripigliarne l' agognato governo, Que’ conti di Aquino non 
ricordando più della peste , e delle vesti che si ebbero legate 
al collo per penitenza, non dubitarono di fare spalla allo 
ambizioso monaco , che per alcuni giorni giunse ad assa(H)- 
rare di nuovo i gaudi del coniando. Queste intrusioni non 
piacevano a Guaiinaro, perchè si apponeva, clic Basilio colla 
signoria Cassincse avrebbe alfortilìcati gli spiriti all’ espulso 
Pandolfo , c lo avrrebbe fallo più osare. Laonde raccolto un 
buon nodo-di Normanni, li mandò contro ui conti di Aquino; 
della (piai cosa impauri Basilio in tanto-, clic di notte tempo 
se ne calò dal monastero, e riparò alcun tempo in Aquino. 
Ma temendo sempre di lui il principe Guaimaro, per quotargli 
le voglie del comando , lo fece proposito del monastero di 8. 
Benedetto di Salerno , soggetto al Cassincse. 

Dopo due anni se ne tornò di Lamagna abate Rieherio 
con più poderoso esercito , e cominciò salii to a dare assetto 
alle cose sue. Poiché in varie castella Cassinosi era presidio di 
Normanni, l’abate visitoUc tutte, e tolse da questi giuramento 
di fedeltà, c di suggczionc. Saputo clic nella terra di S. Angelo 
maccliinavasi nuova dedizione ai conti di Aquino , pieno di 
sdegno v’andò co’ suoi soldab", imprigionò i capi della tentala 
ribellione ; c perchè in prosieguo non fosse luogo a nuovi 
ardimenti , eguagliò al suolo le mura ed il castello. 

Un tempo furono chiamati i Normanni a presidiare le 
terre della Badia, ora volevano signoreggiarle; e poco curando 
dei giuramenti di soggiacere all’ abate, ne’ castelli si tenevano 
in punto di signori ; ed apertamente fallendo alla fede data , 
si andarono a fortificare nella Rocca di 8. Andrea. Ciò fu 
pubblico segnale di guerra tra loro, e l’abate. Ora mentre 
passavano questi mali umori , avvenne clic il conte Rodolfo 
alla Lesta di non pochi Normanni tulli armati apparve all'iin- 
provviso in S. Germano, e si fece alla corte dell'abate; {piali 
pensieri covasse in animo, ignoravasi ; ma argomentò il 
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popolo dalle armi e dal ninnerò dei venuti, quella non cs 
visita di amici , ma di nemici venuti o per uccidere o 
imprigionare fallale. Corsa questa voce, tosto proruppero 
sdegni. Era entralo Rodolfo eo’suoi nella Chiesa per or; 
lasciate per riverenza le armi fuori le porle , quando sul 
niente i servi della Badia dettero di piglio a quelle arin 
suonarono a stormo le campane contro i Normanni. ( 
suono radunò lutto il popolo, il quale con molta furia, ap 
le porte della Chiosa , colle armi alla mano si gettò sopr 
Normanni, quindici di loro caddero ammazzali, gli altri 
girono , ed ove non fossero sopraggiunli i monaci a frei 
quella rabbia di popolo , anche Rodolfo avrebbe perdili, 
vita. Lo presero i Cassinosi, e sei condussero sul monasl 
ove lo tennero prigione. 

Sparsa la voce di questo fatto , c della prigionia 
conte, prese un grande sconforto i Normanni, e tutte le l 
da loro occupate tornarono in soggezione dell’ abate , f 
ilei castello di S. Vittore c della rocca di S. Andrea. Sia c 
(nielli giorni venuti in ajulo dei monaci i conti de’ Morsi 
ricuperato S. Vittore. Era in piedi S. Andrea, c dentro erc 
rimasti Normanni c la moglie de! conte Rodolfo paralissiu: 
ogni difesa. Grosso e minaccioso abate llicherio appropin 
va, ed adempiuto agli uffici di perito c forte capitano, dispai 
le offese ; fu combattuto acremente per quindici giorni. Li 
nelle antiche Croniche (i) che S. Benedetto visibilmente i: 
battesse contro i Normanni, rivolgendo contro di essi stes 
frecce e i giavellotti clic scagliavano contro i badiali. 1 
fu che stretti c stremali i Normanni, l'abate li costrinse 
resa , patteggiando, loro dovere deporrc le armi, sgombe 
la terra senza portare le bagaglie e il denaro, c giurare 
armeggiare in prosieguo contro , ma sempre in favore i 
Badia. Cosi fu fatto : S. Andrea fu tornato a llicherio, c { 
samentc bottinarono i badiali. Domi i Normanni, ed avu 

(i) Leo Osi. — Amai. Itisi. Nurmauu. 4-. — Destile. Dialog. 
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giuramento di amicizia , il Cassinesc non si addormì su le 
promesse, conoscendo, clic popolo, il (piale è in sul conquisto, 
nudamente raffermasi a mezzo corso. Però quant' erano terre 
per la Badia circondò di mura e di torri, gli uomini del 
contado in quelle rinchiuse a difesa; della terra di S. Angelo 
volle farne sua principale fortezza ; levò (lidie fondamenta le 
già distrutte mura , e come c a riva del Rapido , sul fiume 
gillò [ionie di pietra solidissimo, ed a capo di quello levò torre 
mimila, che ne guardasse il passaggio.Ciò fatto, finalmcule alle 
istanze di Guaimaro di Capua c di Dragone Normanno conte 
di Puglia, che il vennero di persona pregando, tolto il riscatto 
di mille (areni, lasciò libero il conte Rodolfo (i). 

Non poteva in pace comportare Pandolfo già principe 
di Capila, vedere Guaiinaro nel posto suo, eseWxme gli fusse 
fallilo altra volta il col|>o, non cessava di macchinare il modo 
a venire a capo del suo intento. Tenne discorso co’ Normanni, 
che certo non ancora avevano obbliato del fatto di S. Salva- 
dorè : venissero con lui in federazione , le armi adoperassero 
a rimenarlo sul trono di Capua, cd a compenso prometteva 
loro concedere le terre della Badia. Accordatisi in tal guisa 
Pandolfo co’ suoi alleati , campeggiarono la terra di S. Pic- 
tro-in-Rnc, là dove gli Appennini si ravvicinano, c poi in due 
braccia si sprulungauo quinci e quindi verso il mare, e verso 
l’Abruzzo. 

Quivi allo sbocco della valle di S. Germano minaccioso 
fermossi il fuoruscito, e parnasi quanto che fosse a romper» i 
violentemente. Questo fu colpo inaspettato per Richcrio : 
mentre pensavasi , le cose dovere andare composte , vedevate 
scompigliale, e minacciarlo di danni. Da ogui banda accorre- 
vano al monastero i vassalli portando seco le più care cose , 
clic si avessero, per porle in serbo in quel santo luogo contro 
la rapina de’ venuti. L’animo dell'abate a quella vista scemava 
di spiriti, cd ai monaci prese il più grande timore ; che il 


(i) Leo Osi — Amai. Itisi. Norman. 
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solo nome di Pandolfo era per loro formidabile, lant'cr, 
memoria de’ passati mali. Scalzo il piede, con fune al c 
andavano su per la vetta del monte in processione di p 
tenza , cantando le litanie , visitavano k: varie Cliiese eh 
erano , chiedendo il divino soccorso , compunti di altiss 
costernazione. Venne il soccorso donde meno il pensava 
Languiva nelle prigioni di Capua Atcnolfo conte di Aqui 
forse succeduto al fratello Landone in quello stato : egli e 
fatto nominar duca di Gaeta, ed i Gactani sotto suo reggi nx 
fransi mossi contro a Guaimaro , gelosi dello ingrandir» 
questo : ma rotto in campo , cadde prigione in mano 
Capuano. Or come costui forte c battagliero uomo si r 
propose a Guaimaro, che ove il lasciasse libero, egli nvre 
rintuzzata la potenza del rivale Pandolfo, e fatta salva la B; 
Cassincsc. Assentiva il principe , ed Alenolfo , mentre cl 
monaci intendevano a quelle umili supplicazioni , fecesi 
abate offerendosi a sua tutela, c per meglio menarlo in 
consiglio, venne in Chiesa, e sull'altare di S. Benedetto [ 
un calice d’oro ed una sacra veste di aureo broccato. Ridi' 
audio senza i doni sarebbesi acconcialo al volere di quell 
Icato , e perchè i vassalli corressero sotto le armi volente 
come per difesa di Religione , presentò Alenolfo d’ un 
cavallo riccamente bardalo c di lucida armadura, c gli i 
in mano il gonfalone della Badia , dichiarandolo difensor 
questa. Le quali cose fatte con gravità di modi, e di pari 
grandissima concitazione misero in petto di quel nuovo Ca 
lo, e molto fu l’accorrcrc de’ vassalli ad assembrarsi sotti 
stendardo Cassincsc che nella mano di Alenolfo sventoli 
Procedeva questi grosso e ben rannodato ad urlare r 
schiere di Pandolfo; ma questi o pel minore numero de’s 
o perchè animali vedesse da pensiero di religione gli av 
sari, pensò levare gli accampamenti, e sgombrare senza 
fussc fatto pericolo di valore. Allora Atcnolfo (i) tornai» 

(i) Leo. Osi. <j5. 
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man dell’abate il gonfalone, andossenc al suo Ducato di Gaeta, 
e quegli fu tolto da forte tribolazione. 

Cessato Pandolfo, venne in campo il conte di Tiano. 
Vicino al suo stato era la rocca di Evandro clic locata sul 
dorso di monte in que’ tempi era creduta acconcia alle muni- 
zioni , c desiderata ; c non poco aveva adoperato l’abate , ora 
per ricuperarla, ora per conservarla. Il conte la voleva senza 
effusione di sangue , e prima che al Cassi nese ne venisse 
notizia, voleva locarvisi. Mandò segretamente dicendo ad un 
Ardcmano fratello di Richcrio , castellano di quella fortezza , 
c perciò Bavaro anche egli , e di tutta la costanza teutonica 
munitissimp , che in una stabilita notte volessegli aprire le 
porte della rocca , ed oltre a buona copia di oro, riceverebbe 
il guiderdone della sua propria sorella in isposa. Il Bavaro 
per nulla smosso dalla fede data al fratello, rispose : piegarsi 
a quelle condizioni , venisse e la rocca si togliesse senza 
impedimento di sorte: e intanto pensava di tirarlo cosi al 
laccio. Infatti , fattosi allo porte del castello il Tiancsc , con 
amiche sembianze Ardimano gliele apriva ; ma non ne aveva 
quegli quasi varcate le soglie, che se le intese ad un tratto 
sbarrare alle spalle, c da signore trovossi prigione del Castel- 
lano. Come si fu sparsa fama di questo avvenimento , tutta la 
famiglia del conte di Tiano fu messa in grande sconcerto , 
e pregi) Guaimaro , perchè volesse frapporsi a racconciare 
quella bisogna ed ottenere dalTaliate la liberazione del conte. 
A tale oggetto trassero a Monte -Cassino il conte Pietro figlio 
di un certo Gisulfo , e il conte Landolfo figlio di Pandolfo 
conte c principe ( forse quegli che fu signore di Capua) i conti 
Pandolfo e Ruggiero, e Leone uomo illustre figlio di Monsone, 
i quali ossequenti si fecero all'abate pregandolo della libera- 
zione del signore di Tiano , anche a nome di Guaimaro. 
llicherio vedendosi onorato di sì illustre legazione , piegossi 
e rimandò satisfatti que’ conti in quel che cliiedevano, i quali 
giunti in Tiano al cospetto del Giudico Pietro scrissero una 
carta colla quale dicevano: i Tiancsi signori rinunciare a 
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qualunque pretensione sulla rocca di Evandro e sue pcrlii 
ze, a ciò confortati dal facile e cortese assentire di Richeri< 
rilasciare il conte ; ed ove gli eredi di loro osassero in prosi 
usurpare un nonnulla di quelle terre, loro c gli eredi oblig 
alla soluzione di cento libre d’oro ai successori di Riche 
Restava persuadere il castellano Ardemano a rilasciar lil 
il conte ; e non fu opera tanto facile , stante che egli 
voleva sapere di legazioni, e d’intercessori; solo sapeva 
quegli che era venuto a corromperlo ed impossessarsi 
castello non dovevasi in conto alcuno rilasciare ; amò me 
ribellare, e dare la rocca ai Normanni. Ma Riehcrio, avu 
nelle mani , non so come, ordinògli, che mandasse liber 
conte, e quegli di rimando ordinò ai terrazzani, else 
aprissero le porte allo stesso abate. Fu minacciato il Bav< 
ma invano : fu messo su duna graticola di ferro (forse sp 
di tortura ) ed egli non disse ne' tormenti pinole di dolc 
ma voltosi a quelli della rocca, gridava : Allora arrendei 
Hocca , ed il conte, quando mi vedrete esalare lo spir 
V edendo cosi inespugnabile la costanza di Ardiranno, Ridi 
colla forza fecesi ad aprire la rocca , c liberò il conte. 

In mezzo a questi nemici ben si reggeva Riehcrio, pei 
aieva senno c forza, e dei favori imperiali non dubitava, 
quali ebbe in quest’anno nuovo argomento (10.Ì7). 
avvenuti molli scandali nella Chiesa di Roma per sirnoi 
peste che disertava molto in quel tempo la vigna del Signi 
Errico III succeduto a Corrado, era venuto in Italia per met 
fine alle iniquità che si commettevano sul seggio di S. Pie 
Io parlo di Benedetto IX, Silvestro III c Gregorio VI, papi i 
c tre ad un tempo, e come simoniaci deposti nella Sinodi 
Sutri (i). Coronato Errico imperatore ed uscito da Roma ve 
a Monte-Cassàio. Gli furono fatte onorevolissime accoglici 
cd egli per rimeritarne i monaci, e testimoniare la sua deve 
ne verso S. Benedetto, offerì sull’altare del santo una piai 

(i) Leo. Osi. Lib. 2. Cap. 79. 
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di porpora tutta ricca d’oro e di gemme, c poi convenuto co' 
monaci nel capitolo , donò a questi alcune libre d’oro , e rac- 
comandatosi alle loro preghiere, trasse a Cnpua. Quivi pregato 
da Riehcrio, spedi diploma con suggello d’oro a favore della 
Badia (t). (1049). Dopo due anni furono i Cassinosi onorati 
d’una visita del santo Pontefice Leone IX, il quale tra per dare 
ascolto ai richiami de’ Pugliesi inai governali da' Normanni, c 
tra per divozione a S. Michele, di cui andava a visitare il san- 
tuario sul Gargano, volle recarsi in Puglia. Tornando da quel 
pellegrinaggio, sali alla Badia con grande divozione, c venne 
riverentemente accolto dai monaci. Era il di delle Palmo, e 
nella Basilica Cassinese celebrò messa solenne; poi umilmente 
si assise a mensa co’ monaci nel refettorio: cd essendo andato 
in capitolo , come era costume dopo il desinare , a pregare , 
tenne un bel ragionamento ai monaci , loro riferendo grazie 
delle accoglienze avute , e promettendo tutto fare per la esal- 
tazione di quel sagro luogo. Riehcrio ne volle le pruovc : c 
tosto che il Pontefice si fu tratto in Roma, gli venne appresso, 
chiedendolo dei soliti privilegi di confermazione; c ne ottenne 
quattro , coi quali il papa toma in soggezione della Badia la 
Chiesa di S. Stefano di Terracina , pubblicato dal Caltela ; fa 
una generale confermazione dei beni della Badia; mette sotto 
la giurisdizione del Cassinese il monastero di S. Croce in 
Gerusalemme; concede ai Cassinesi che la loro nave fosse 
francata di ogni peso di pagamento , allorché approdava al 
porto Romano. l)i questi privilegi uno solo è inedito , che 
riportiamo tra i documenti coll’altro riguardante il porto 
franco (2). Questi favori dispensò papa Leone ai Cassinesi 
nella prima venuta alla Badia, c nella seconda quando andava 
a combattere in Puglia i Normanni. 

I Normanni nel primo arrivare in queste regioni erano 
salili nella stima de’ principi Longobardi pel valore e la fortezza 
con cui guerreggiavano, e come soldati di ventura a questo 

(1) Gali. Access. Itisi. Tom. I. 

(*) Dipi. Orig. Caps. 1 1.° u.“ 4. i 5 . iC. Caps. 5 .°u.° 22. 


21 » 


STORI A DELLA BADIA M «OTTI - CASSILO 


o<l a quell’ allro signore prestavano l’opera ili loro, die r 
Talliva. Ma quando per richiesta di Guaimaro IV falla all’ i 
peradorc Corrado s’ ebbero la investitura della contea 
Averea , levarono gli animi a’ pensieri di signoria , ai qi 
aiutava la fiacchezza del greco baliaggio nelle Puglie c n< 
Calabria , cd il cadere e spegnersi della razza Longobar 
Chiamali dal capitano Giorgio Maniaco , clic per Mieli 
Pailiigonc imprendeva la cacciati de’ Saraceni di Sicilia 
andavano alleati : da prodi si comportarono in quella sp 
zionc, la Sicilia tornò ai greci ; i quali negando ai Norma 
la parte del bottino, li concitarono a sdegno tale, clic di all 
fatti nemici , conquistarono la Puglia , c Guglielmo llrai 
di ferro fu intitolalo conte di quella regione. Ricevuta l’ ù 
slilura da Errico III ( nel i o 4-6 ) del conquistato paese , s< 
assicurarono il possesso, e questo aumentare sforzavansi. ! 
l’ ardore del conquisto gli animi de’ Normanni cominciar 
a stemperarsi , e cessato quel primo sentimento di religio 
quando abbracciarono il Cristianesimo , per cui rispettai 
grandemente c luoghi, e cose sagre, cominciarono, comi 
listo nel fatto delle castella Cassinosi, ad essere verso di qu 
irriverenti c rapaci. Stesero anche le mani sul patrimoni» 
S. Pietro; lo che non potendo comportare papa Leone ili 
ricuperare per forza il tolto per violenza. Erosi egli por 
in Germania, c di là vennesene in compagnia ili Golii 
duca di Lorena, e di Federico fratello ili lui con grosso sii 
di armati di cui era nerbo 700 Svevi , e poi attraversa 
l’Italia, moltissimi accorsero sotto le pontificie insegne ; sii 
il papa si credette abbastanza forte da scontrare presso 1 
goncra in Capitanata il fiore de’ Normanni c lutti cimi 
battaglieri, non ut cujusquam Northmannorwn seti alò, 
rum hominum inleritum optarem, ani morlem Iraclar . 
sed ut sallem liumano terrore resipiseerent , qui die 
judicia minime fonnidani (1). Ecco qual era la mente 

(1) Episl. ad Cousl. Modo. Coll. Couc. Mausi. Tom. 19. GG 7. 
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pontefice andante a combattere i Normanni. Dio non benedisse 
allo sforzo del pontefice, egli vide rotto e sfatto il suo esercito, 
e cadde in mano de’ Normanni, clic con tutta venerazione il 
tennero appo loro , c quando lo videro forte infermalo pel 
crepacuore , Umfredo con molta comitiva di Normanni salvo 
lo condusse in Benevento, indi a Capua, c poi nel Lateranesc 
palagio. Chi mi legge intende bene clic i Normanni erano 
poderosi di braccio, ed astuti di mente. Nei dodici giorni che 
papa Leone dimorò in Capua pel lagrimcvolc fatto di Drago- 
nera contristato, più gravemente infermò : c innanzi muovere 
per lloina , diserto , come vedovasi de’ suoi , c solo circondalo 
da nemici, volle alcuno di sua fiducia a compagno del viaggio, 
c questo fu abate Richcrio, che lo accompagnò fino a Roma, 
ove, scorsi pochi giorni, il S. papa rese lo spirito a Dio. (i) 

Prima che morisse Leone, aveva spedito a Costantino 
Monomaco tre suoi legati Umberto cardinale vescovo di Selva 
Candida , Federico arcidiacono e cancelliere di S. Chiesa , 
c Pietro arcivescovo Amalfitano, per quietare la ribellante 
Chiesa di Costantinopoli , e chiedere all’ impcradorc ajuto 
contro i Normanni ( 2 ). Difficile deputazione era questa , che 
i legati vollero confidare a Dio , imperocché messisi a quel 
viaggio, passarono per Monte-Cassino, c caldamente si racco- 
mandarono alle prcgliicrc de’ monaci. Udito della morte del 
papa se ne tornarono i legati portatori di preziosi doni che 
l’ impcradore faceva a S. Pietro, c di due libre d’oro che il 
greco per divozione a S. Benedetto mandava offerendo alla 
Badia , promettendo ogni anno rinnovare quella offerta (3). 
Di questi doni poco o nulla rimase ai legali , perchè Tra- 
smondo conte (fi Chicli , fu loro addosso e fi rubò di quello 
che portavano. 

Intanto l'imperadore Arrigo, vedendo, come Goffralo duca 
di Lorena grandemente cresceva in potenza pel matrimonio 
che fece con Beatrice duchessa di Toscana , e come poteva 

(1) tao. Osi. (2) Vif. Leo. IX Mausi Colt. Couc. 

( 3 ) Leo Osi. 2. SS. 
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«li corto venire all'impero d’Italia; cominciò ad avere certi 
sospetti intorno alla papale ambasceria a Couslantinopoli ; c 
Icmelle, che Federico cardinale fratello di Goffredo non per 
altro fosse stato così regalato daU’impcrndore, che per ajutarc 
con quelle ricchezze le ambizioni del fratello. Concepì grande 
o«l io contro Federico, c mandò dicendo a papa Vittore che 
Io ponesse in carcere. Costui e per cansarc l’ira di Arrigo, « 
perchè in questo fatto conobbe la variabile c fallace naturi 
degli uomini , preso da fastidio delle cose del mondo , fermi 
rendersi monaco in Monte-Cassino. Apri sua mente ad abat 
Itiehcrio che versava in Roma, il quale con allegro animo 1 
accolse , c lo mandò alla Radia. Poco dopo soprawenn 
l’abate, che andava non so dove con certi legati dell’ imperi 
dorè , il quale fattosi venire innanzi Federico , al cospetto « 
quelli, vestillo dell’umile sajo di monaco. Quasi che ancor 
temesse di Arrigo , il nuovo monaco , si condusse in pi 
remolo luogo, con licenza dell’ abate, nel monastero che ci 
nell’isola di Tremili, donde poi si partì, essendo venuto i 
odio per libera censura di certi vizi che trovò in quella Badi; 
e si ritrasse in quella di S. Giovanni in Venere nel territor 
di Lanciano in Abruzzo ; poi a Monte-Cassino tornò. 

Spesso avveniva in que’ tempi , che alcun principe 
barone venuto all’estremo della vita, chiedeva vestire l’abi 
monastico, e con quelle vesti di penitenza morire: e in cjues 
vestizioni fatte al confine della vita solevano i morenti sign« 
fare delle grosse oblazioni alla Badia a cui intendeva 
aggregarsi. Era gravemente infermo Trasmondo conte 
Chicti ( quello che rubò i legati del papa ) ricco e podere 
signore , il quale preso da questo pio desiderio , ne foco c« 
sapevole abate Richerio , pregandolo , venisse a lui , peri 
voleva divenir monaco , ed offerire a S. Benedetto tre casti 
Monte Alberico, Frisa, e Muda, site nel territorio di Chicti ce 
loro Clùcse c torri, le quali, volendo prestar fede a Leone 

(1) Leo, Osi. gì. 
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il cronista, ben cinque migliaia e mezzo <H moggia, oltre 
ad altre cinquecento con due altro Chiese. L’abate a queste 
novelle , mosse subito con alcuni monaci per raccogliere le 
ultime volontà del conte : ma per via gli si mise sopra una 
febbre ardente, la quale, giunto a Pescara, forse prima di 
Trasmondo, lo tolse da questo mondo, (iooa) I monaci che 

10 accompagnavano, senza mettere tempo in mezzo, presero 

11 corpo di lui, e lo portarono nel monastero di S. Liberatore, 
e lo seppellirono là ove era quello di abate Teobuldo. 

Come riseppero i Cassinosi della morte del loro abate, si 
radunarono in capitolo per la elezione del nuovo , e fallo lo 
squitlinio, quasi lutti convennero nel creare in abate un certo 
Pietro, monaco che non aveva l’eguale per religione , e santa 
onestà di costumi. Il quale vecchio che era ed umile, rappre- 
sentava agli elettori , come que’ bianchi capelli accennassero 
a povertà di forza ed a bisogno di riposo. I pochissimi contrarii 
della elezione del vecchio Pietro, vedendo come costui voleva 
sottrarsi al peso che gl’ imponevano, elessero ad abaieGiovanni 
detto il Marsicano allora preposto del monastero di S. Benedetto 
di Capua : ma questi tra perchè non voleva salire tanto alto , 
c tra perchè non gli pareva potesse reggersi con sì pochi 
suffragi, solennemente protestò, non volersi arrendere alla 
volontà di que’ pochi. Pietro adunque contro suo volere fu 
abate, ed il principe di Capua Pandolfo V. approvò la sua 
elezione. I miei leggitori avran dimenticato di quel Basilio 
Calabrese, che moriva di voglia di essere abate, c che per 
quotarlo Guaimaro gli dette a reggere il monastero di Salerno. 
Ora è a sapere, che costui travagliato dall’ambizione, ed 
affisando tutto giorno l’Abazia Cassincsc, tosto che seppe, che 
inMonte-Cassino traltavasi di scegliere un’abate, si dismise dal 
governo del suo monastero, venne in Capua e pregò Pandolfo, 
che volesse favorirlo a salire il seggio Cassinese : ma giunse 
tardi, perchè Pietro già era abate. Allora il principe lo volle 
proposto di S. Benedetto di Capua, ma i Cassinosi non vollero 
consentire , c cosi l'ambizioso monaco , per aver molto, lutto 
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perdette. Egli , corno por dimostrare non avere pordulo 
diritto dell’Abazia Cassinesc, aveva ritenuta presso di se fin 
a quel giorno la verga pastorale : ma ora vedendosi a co 
mal partito , trasse a Monte-Cassino , c lasciò epici segno - 
ambito comando : per lo che Pietro, riputandolo pentito del 
cose; operate lo mandò a reggere il piccolo monastero 
Valle luce. 

I Normanni che non potettero colle armi domarsi eia pa 
S. Leone IX. tenevano la cima dei pensieri di papa Vittore 
che molto temeva di loro. Ove l’abate Casslncse fosse stato uoi 
olla romana corte devotissimo ed esperto delle umane cos 
pensava il pontefice, poterne usare come di buono slrumci 
a tenere in rispetto i Normanni, e perciò divisava, dopo 
morte di Richcrio, egli stesso scegliere e creare il nuovo aha 
Ma i monaci, o che avessero risaputo qualche cosa dei paj 
divisamcnli , o che tale era il costume, subitamente crcari 
Pietro ad abate, e non dettero a Vittore tempo a fare quel < 
voleva. L'eletto era un santissimo vecchio , ma delle cose 
questo mondo non sapeva punto ; (i) c per reggere in q 
tempi la Badia colla vasta signoria era mestieri un uomo 
altra tempra quale lo voleva a ragione il papa. Il qual 
malissimo animo portando la subita elezione de’ Cassini 
scrisse a questi una lettera tutta dolcezza , poi un altra n> 
di rimproveri, perchè erano corsi a quella elezione, non fai 
consajicvole l’imperadore. Due monaci al papa, due all ii 
rotore andarono legali per sopire gli sdegni. Vittore 
quietava, voleva un altro abate: ordinò, si recassero in 
corte aliate Pietro con dodici monaci, a rendere ragione i 
fatta elezione ; i Cassinosi ubbidirono ai papali ordinami 
ma solo dopo due giorni ebbero l’entrata nelle stanze del i 
il quale , awegnacchè loro facesse molte onoranze , 
messosi in sul dire, sul volto gli compariva l’acerbità del 
mo. Non so de’ ragionamenti; coachiusc Vittore, tornass 

(i) Leo. Ost. 
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a Moniti -Gassino, c quivi o lui stesso, o papali legali si 
aspettassero , clic porrebbero ad esame la elezione , e defini- 
rebbero. 

Erano appena giunti nella Badia l' abaie e i monaci , 
quando arrivò nel di di Pentecoste Umberto cardinale vescovo 
di Selva Candida, Legato del papa con questa deputazione: 
esaminasse la elezione di Pietro, e riuscendo a trovarne il 
destro, incontanente, lo depouesse ; di apostoliche scomuniche 
punisse i monaci , se riluttanti. I Cassinosi tenerissimi del 
diritto di eiigere gii abati, fino a quel tempo mantenuto invio- 
lato, (i) furono turbatissimi alla vista del Legato. Meglio non 
potevano statuire i congregali, ma Pietro noti andava a sangue 
a papa Vittore. Questi sentiva benissimo qual valore si avesse 
la investitura data ai Normanni dall'antecessore Leone IX, e 
(pianta influenza poteva esercitare la Badia ne’ paesi oggi 
formanti il napolitano reame , e perciò voleva uomini di sua 
fiducia nel regime Cassinese , che in ogni perturbazione di 
cose papalini fossero, e diceva, che Pietro non era uomo adatto 
a ministrare cose secolari (2). La dispiacenza mostrata da 
alcuni monaci per l’elezione di abate Pietro , fu l’appicco per 
Vittore a gridarle contra. 

Umberto assembrò lutti i monaci in capitolo, e loro disse, 
che di apostolica benedizione li avrebbe benedetti, ove si 
mostrassero figli di obbedienza. Non altro : e poi andonne in 
chiesa a celebrare i santi misteri il giorno di Pentecoste. Nel 
di seguente, convenuti i monaci in capitolo, Umberto tolse 
gravemente a dire dell’obbictlo di sua venuta, e delle cose 
rapportate al pontefice della elezione di Pietro, c del discor- 
dare degli elettori. Assursero i seniori di quell' adunanza ed 

(1) Ila ad subjugandam sibi violente r Abbatìam animimi papa 
intenderai, eum nunu/nam aliquis ante illum Homanorum ponli/iiiini 
hoc aUcmplaveril : ted libera ab initio permanente : abatis j 11 idem 
elcctio monne hit, papw vero tacralio lantumodo pertinueril. 

(«) Amatili Iiist [Sor. 

TOM. I. I 
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un «li loro por tulli francamonlc protestò, e La elezione dell 
e aliale Cnssincsc essere un dirillo, che autorità di Regola, 
« concessione apostolica addice ai soli monaci e non ad altri 
e che sia , e la loro Ridia per divina disposizione non assog 
* gettarsi ad alcuno , libera tenersi ; nella elezione leste fall; 
« concordemente, valida, e canonica, aver essi proceduto ; 
« lenor di Regola , c di pontificie permissioni ; niente d 
c ambizione passarvi; in nessuno più di Pietro onesto, pio 
« meglio fornito di virtù poter essi abbattersi, poiché nolente 
« e riluttante crasi sobbarcato al badiale ufficio , c tutti t 
« un animo essere stati in volerlo preposto; alle discordie c 
« ai tumulti non essere usi per divina grazia ; non essere p< 
« accettare alcun altro ad abatcapialuncpie fosse comando cl 
t ve li sforzasse. » Al libero c forte protestare di que’ monne 
il vescovo credette per quel giorno fiacca l’autorità di legali 
non fece motto, c sciolta Radunanza, andosscnc alla dimess 
Alle ardite parole successe rotta e scomposta opera di alcu 
monaci , i quali , persuasi che alle volontà papali sarebbe 
soggiaciuti, pensarono violento argomento a tenersi nel diritl 
Spedirono messi per la signoria, i quali, divulgando la veni 
di Umberto pontificio legato come deputato a deporre il bu 
abate Piero , all’ armi concitassero i vassalli , cd alla Bai 
accorressero per islornare colla forza il v escovo da quel 
segno. Cosi fu fatto , e nella sesta feria di Pentecoste me 
popolo fccesi alla Badia fremente e dimandando di coloro i 
volevano fare ingiuria al loro aliate, per porli a moi 
Stupore colse il restante de' monaci, clic di quel moto igne 
vano, timore il legato, prudenza soccorse abate Piero. Que 
mansueto che era, con dolci e dimessi modi cacciossi tra qu 
annali , e con prieghi sluiliossi farli rimettere dal disegno 
rimandarli alle loro case, dicendo, che nulla coutra a lui e 
fatto, ma pel rotto loro operare piuttosto sarebbe stalo diim 
di carica. Intanto Umberto tratti i monaci nelle badiali stai 
della tentata violenza lamentava , il carattere «li legalo ri 
dava. 1 monaci si purgavano di quel subitane concorsi 
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armali, dicendo, tanto ignorare dei come fusse avvenuto quel 
moto, che piuttosto assentivano alla deposizione di Pietro, 
che averlo ad abate per volontà di popolo tumultuante. Cosi 
aggiunti gli uffici de’ monaci a quelli di Pietro, fu cessato quel 
turbine: i monaci che l’ebbero provocato furono deputati ai 
gaslighi; e Pietro sull’altare di S. Benedetto pose la verga 
badiale come in segno di rinunzia. Gli animi si raccostarono. 
Si venne a novella elezione : e i monaci ed Umberto consen- 
sienti, Federico di Lorena fratello del Duca Goffredo fu scelto 
ad abate (1057). 

Costui era tale quale desideravate il pontefice , fu molto 
ai fianchi di papa Leone nella spedizione contro i Normanni, 
c perciò dei disegni di Roma verso quel popolo c la regione 
che occupavano, conoscitore c fautore. Arrogi , che avendolo 
T imperadore depresso, il papa ( come era necessario alle sue 
bisogne) per l'ullicio badiale il vide di nuovo levato in posto, 
in cui ad ogni suo cenno poteva rendergli buon servigio. Nò 
è a credere che turbolenti ed ambiziosi disegni covasse in 
animo il buon pontefice, vedendo come ogni mezzo cercasse 
a fortificarsi. La elezione di Federico fu tutta opera del 
generoso c forte monaco Ildebrando , che con istupenda 
provvidenza andava rilevando la inferma autorità pontificia, 
scemando di forza la imperiale. Ma di ciò più diffusamente in 
prosieguo. Gridato abate Federico per la Badia, tolti a compagni 
otto monaci, una con Umberto vescovo andossene in Toscana 
ove era Vittore. Il quale non è a dire con quanta allegrezza 
l’accogliesse, lo levò al grado di cardinale presbitero del titolo 
di S. Crisogono, poi sacrollo abate, gli confermò il privilegio 
di poter usare delle insegne de’ vescovi come de’ sandali, de’ 
guanti, di dalmatica e di altro ; confermò le concessioni tutte 
degl’ altri pontefici a prò de’ Cassinosi abati in persona di 
Federico ; e tutto ciò in un privilegio pubblicato dal Gallola. 
Cosi onorato dal papa, l'abate tolse commiato c vennesene 
à Roma, ove nella Chiesa di S. Pietro celebrati i misteri , da 
molto popolo seguito, tolse il possesso della Chiesa di S.Criso- 
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gono, «lolla quale era intitolato. In granile riputazione « 
salito Federico per l’ usare che avevano fatto di lui i ponte 
nelle diflicili legazioni, per regia parentela, e per desterità i 
negozi, c però grande era il corteo che si aveva di cheric 
laici, i quali lo tenevano come uomo di tutta vcncrazic 
degnissimo. Disposti cosi gli animi a suo favore , giunse 
Roma Bonifazio vescovo ili Albano recatore della nuova, pi 
Vittore in Firenze , essere da questa ad altra vita trapassi 1 
Federico che era in sul partire da Roma, a questa nove 
ristette, per provvedere all’elezione del nuovo papa(i). Allo 
molti cheriei c laici cominciarono a frequentare la casa di 
chiedendolo di consiglio intorno a quella difficile bisogna 
egli propose , che la scelta si facesse tra Umberto vescovi: 
S. Bulina , il vescovo di Vcllelri , quel di Perugia , quel 
Frascati , ed Ildebrando suddiacouo di S. Chiesa. Ma qt 
non si quietarono a quel consiglio , non perchè non foss 
idonei a queU'uflicio i proposti, come narra l'Ostiense, (poi 
era Ira questi anche Ildebrando, e bastava) ma perchè avev 
già fermato crear papa esso Federico; il quale, come gli ehi 
manifestato loro divisamente , rispose : lui essere per fa 
voluto da Dio. Peraltro non voleva salire all’altissimo se: 
papale , in guisa che violentemente i Romani l’cbbei 
condurlo in S. Pietro in Vinculis, ove fu gridato ponlefii 
ricorrendola festività di S. Stefano, lo vollero soprannomi 
Stefano, IX di questo nome, c poi, contentissimo il po) 
con molto onore lo condussero alla Basilica Laterancns 
di appresso nella Vaticana Basilica fu consagralo pap 
costui fu il primo tra i Cassinosi che atlingnesso a quella 
ili dignità. 

Levato sul romano seggio a Federico non cadde 
animo la Badia di Monte-Cassino , e per conoscenza , s 
che gli fu [«orto, minaccialo dall’ ira di Arrigo, c perchè < 
cominciava ad occupare molto la mente dei pontefici , 

(i) Card. Àrag. Vii. Pool. 


Digitized by Google 



mo MLVD. 


213 


silo in che era, e per i salutevoli divisamenti, clic si andavano 
maturando ueiraniino d' Ildebrando, il quale era in quel tempo 
lo spinto vivificante tutta quanta la Chiesa. Rimandò al 
monastero i monaci clic ebbe condotti seco, ritenendone 
due, c indirizzò lettera al Preposto, comandandogli , che 
incontanente con dodici monaci, clic egli stesso nominava, si 
recasse in Roma, per togliere consiglio e intorno alle cose 
proprie , e quelle della Badia. Fermatosi per quattro mesi in 
Roma papa Stefano , e molto travagliatosi per cacciare dalla 
Chiesa quella peste del concubinato c della simonia , venne a 
Monte-Cassino l'ultimo di di Dicembre con non piccola compa- 
gnia di Romani, c vi stette- fino ai dodici diFebrajo. In tutto 
questo tempo mise il buon pontefice una caldissima opera ad 
Eradicare il vizio della proprietà, che crasi da qualche tempo 
appigliato ai monaci. Frasi anche intromesso un abuso nella 
maniera del canto del coro ; avevano incominciato ad usare 
i monaci il canto Ambrosiano meno gravo del Gregoriano. ( 1 ) 
Questo abuso anche riformò papa Stefana. Mentre egli era 
ancora in Monte-Cassino venne a visitarlo Pandoifo vescovo 
de’Marsi , c richiamare, che gli fosse tornata intera la sua 
Diocesi, stata divisa in due pai'li da prepotenti laici. 11 vescovo 
recava doni preziosi c molti, che fece a S. Benedetto ( 2 ). Ste- 
fano lo accolse amorevolmente, e lo fece pago nel giustissimo 
desiderio , scrivendo per mano di Umberto cardinale quel 

(1) Cantimi unita cniisianlem vocis modulatione, tjttiquc. 

in suis notis cnjuam servai mensitram (*). 

(a) Oitulit in hoc planeiam sacra manginam , Pluviale diasprata 
cutn lista aurea , faciem altaris purpuream citta listis et gemmis , 
turibula argentea duo, calicela aureum cutn patena sua, at/tuc manilla 
argentea duo, incensorìum de argento unum, cruccili argentami par- 
villani cum Ugno Domini , situimi! argenteam imam rum leouihm , 
pallimi! intignimi unum ad appcndcndum, et unum lap/ielum optimum, 
et alia nonnuUa (**). 

(•) Cerberi. De Music, Sacr, Tom. I. 

(•*) Leo Osi. C. 98. 
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privilegio a suo favore, con cui gli toma in soggezione tutta 
laDioccsi,c che leggesi nell’opera dell’UgheUi, e delMansi(i). 
Nè fu solo a donare il vescovo Pandolfo, venne anche Ma- 
rino conte di Traetlo , che donò alla Badia la quarta parte 
della contea Traellesc , la metà del castello di Spigno , la 
quarla di quello delle Fratte , ed il monastero di S. Marino 
che era presso questa terra con tutto suo patrimonio ; venne 
un certo Gezzone col fratello Pietro di Pontecorvo, c donò la 
Chiesa de’ santi Nicola e Biagio nel castella di S. Giovanni 
in Carico. Volevano costoro agli occhi del papa Benedettino 
notificare la loro pietà verso S. Benedetto. 

Una febbre, che nella Cronaca è detta Romana, logorava da 
gran tempo la vita del buon pontefice, la quale verso il Natale 
aggravò tanto, che esso si credeva morire. Allora pensò subito 
provvedere al governo della Badia, essendo rimasto vuoto il 
seggio dal giorno della sua elevazione al pontificato. Ragunati 
i decani, e fatto lo squittinio innanzi al papa, fu eletto il monaco 
Desiderio ; ma non gli lasciò nelle moni le redini del gover- 
no, avendo voluto prima usare dell’opera sua in una difficile 
legazione; lo mandò suo Apocrisario in corte di Costantinopoli 
per trottare col Greco intorno alla cacciata dei Normanni. Ciò 
fatto , tolto a compagno il monaco Alfano , che consagrò 
arcivescovo di Salerno, si ridusse in Roma. Quivi, awegnac- 
chò cagionevole di salute, molto gravemente gli occupava lo 
spirito, secondo narra Leone Morsicano , il pensiero dello 
abbattimento della potenza dei Normanni , c dello innalza - 
mento all’impero di Goffredo suo fratello duca di Lorena. O 
per questi disegni , o per altra bisogna , venne in difetto di 
danaio , c per averne , mandò chiedendo i Cassinosi del 
ricchissimo tesoro della loro Chiesa. I monaci ubbidirono ai 
papali comandi : ma coloro che recavano a Stefano il tesoro 
gli rapportarono il fatto di una visione che ebbe un monaco 
la notte in cui fu tolto il tesoro; io la rapporterò colle parole di 

(■) Coll. Cune. T. 10. 
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Amato (i). * E la notte, cosi narra il monaco Amalo, quando 
« il tesoro fu tolto, un monaco della Badia vide questa rive- 

* lozione nel sonno. Ed egli credeva vedere sull’ altare ove 
« giace S. Benedetto colla sua sorella, la quale si chiamava 
c S. Scolastica , un monaco che andava scalzo col capo 
c scoperto , e piangeva fortemente , e diceva che egli era 

* rubato , e tutto le sue cose gli erano tolte , e che voleva 
« andare a richiamare alla giustizia. Ed un monaco lo segui- 
f tava, c dicevagli che non piangesse, poiché gli prometteva 
c di tornargli il tesoro che gli era stato tolto ; c dicevagli, che 
« quello era conceduto dalla pietà di Dio, clic nessun uomo 
c se lo può togliere. E dopo questo si destò il frale, c disse 
(r questa visione a molti ; c cosi ciò che era avvenuto di 
« nascosto divenne pubblico. E dice questo monaco scrittore 
« e «ponitore di questa cronica, che ben era certo c sicuro, 
f che quel monaco die confortava l’altro monaco piangente, 


Et lanini quarti le Irèsor fu enportè , un moine de 
f abbate vii ceste rèvèlaiion en sonine. Et lui astoil acis 
quii vcoil de souz f atdel où rjist suini Benoil aree sa 
suer, la quelle se clamoit sainle Scolaslice issoil un moine 
dcsehauz et la leste descocerte, cl ploroil J'orle meni , e 
disoil quii csloit derobe cl lotilcs ses c/iozcs lui csloienl 
lecces; et s’cn vouloit aler reelamer à la justice. El un 
moine le sècucloit et lui disoil quii non solar osi, quar in 
lui avoit està lece, et disoil que colui estoil concèdui de 
la piliè de Dieu que nul homo ne se lo puoi lecer. Et 
après ce se resveilla lo fière e disi cesie acision a monti, 
el emi ce qui acoil està J'ail absonscmcnl vini publiqiieineut 
Et disi ceslui moine escriplor cl cxponilor de cesie Cronica 
que bien estoil cerlain cl sècur que celai moine qui 
confortai t l'uulrc moine qui ploroil que ce fui suini Benoil, 

(1) Itisi. Norm. 
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c fosse S. Benedetto, per Io merito, ed ordinazione del quale, 
« il tesoro che era stato portato dal monastero , come vi ho 
« detto innanzi, fu tornato dopo la morte del papa, j 

Stefano nell’ apprendere questo avvenimento s’intese 
l’animo tutto compreso di paura, e tolto solo una imaginc che 
egli aveva recata da Costantinopoli, tornò subito a’ monaci 
il tesoro della loro Cliiesa. Mi penso, che questo tesoro non 
fosse altro se non tutto ciò die Q buon pontefice aveva donato 
a S. Benedetto, e che non era poco (i) , e di cui voleva usare 
pe’ bisogni della Chiesa. 

Terminò i suoi giorni presso Firenze papa Stefano IX. 
Ove Iddio gK avesse conceduto più lunga la vita, certo che di 
grandissimi beni avrebbe arrecato alla Chiesa di Cristo , 
c moltissimo fece nel poco tempo in cui la resse ; poiché si 
addimostrò ardentissimo riparatore di quelli vizi, che in quel 
tempo disonestavano la reverenda dignità de’Chcrici. E se 
altro non avesse fatto costui che chiamar fuori dall’ cremo c 
locare in alto nella Chiesa quel Pietro Damiano , che fu tanto 
rimedio agli scandali che pativano i fedeli , certo che anche 
grande lode avrebbe conseguito , come preparatore di que’ 
mezzi , che poi condussero a francare la Chiesa dalla prepo- 
tenza laicale , e purgarla della mala zizania. 


par la quel mèrile et ordination lo tresor qui en esloil portò 
de lo monastier si coment je vowì ai devanl dii, fu retornò 
puiz la mori de lo pape. 


(i) Leo. 0»!. 
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AL SECONDO LIBRO. 


A. 


LETTERA DI PAPA MARINO A SICONE VESCOVO DI CAPE I, PER- 
CHÉ RESTITUISCA AI MONACI DI S. BENEDETTO LA CUIESA DI 
S. ANGELO IN FORM1S (1). 


(Capi. XX F, Fate . T. m.t j 

Marinus Episcopus lerra scrvonim Dei Sico Cnpuanm Ecclesia 
Episcopo. Quamvis ab hac sacratissima sedo Beatoram Apostoloruiii 
Pclri et Pauli Apostolorum Principum contea statuta canonum , atquo 
antiquorum Palrum decreta in Episcopali ordine consccratus sis, non le 
contra tanta erigere debueras , nec libi convenire licuerat , quanta et 
quaiia a probalissimis virisDeum timentibns de te referuntur. Nam sicut 
Cmlcstinus papa in suis decretis confinnat, nulli sacerdoti licet canone# 
ignorare, quanto magis te eos praescrutare convcncrat, qui in Episcopali 
culmine coustitutus, te ipsum prius, deinde alios imbuere debueras. Scd 
quia laicali mento et abilu in principali aula nulritus ad famulandum, ut 

(i) Questa scritture fatte ne’ tempi barbari noi hanno alcun segno che 
distingua il acino ; Tanno indipendenti de regole grammaticali ; e sono scom- 
poste in guisa, ebe difficilmente ae ne cava il coatrutto. Vadano dunque 
ava ertiti i leggitori , che le disliniioni del senso per punti , virgole , dittonghi 
ed altro, che conduce alla intelligcnta della acrittura, è alato da noi apposto, 
perché non tornassero queste scritte più eaimmatieba di quel che sono. 


m 
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amlitu did jcimus , pmtitisii, Macularla magi* quam jurn Episcopali 
medita rig, magisquc conventiculum lajcorura quain clericonim cetus 
desidera*. Imincmor, immo nescius illius Cdcedonensis concilii capitulo 
octavo. quod Episcopus nullo modo ad comitatum ire debeat, et estera in 
eodem capitulo nono, ut nullo modo improbitas Episcoporum nilatur ad 
comitatum porgere, et reliqua. Hibc et alia multa magi* contra te ipsuiu, 
quain contra canone* eiercc* ; insuper ignorane studia Ikterarum, non 
cura disciplinati* neque pcritissimis, qui te quivcranl inslrucrc, sed cure 
vilissimi* atqoe indrsciplinatis lancia , et clerici* imperi tis cotidie vaga 
atque sojcularia meditaris. Unde nec Dcum nec hominem metuens . 
plurima contra sacram Scripluram agore pcrtemptas.Sed, qoodmirum. 
curo ctiain quod bcnefactor tuus insti tuit, qui le abAgarena emit gente 
tu contumacia atque impcritia ductus, nec Deum nec Sanctos canone 
metuens, auso* cs nimpcre, nec veritus es trasgredere quod prscessoi 
tuus venerabili antisles , qui canonico est ordinatila, insliluit et sul 
anatema tis vinculo rdigavit, et canonica confirmavit auctoritatc, ii 
tantum hoc prò nihilo duxisti, ut sicut scriptura cujusdam docloris lesta 
tur, imperito et indisciplinato tuo diacono, ecclesiam monaslerii Sancì 
Angeli de monte, jam multi* anuis sub regular» tramite monachorui 
confìrmatum, tradens, ut ibi, sicut quondam , saltalioncs ci vacalìonc 
lìant. Certe si Dei tiraorem in animo continercs, non hoc perpetrari se 
conlradiccre debueras , etiam si, quod non crcdiinus , filius noster tue 
Princcps , qui ut agnus innocens in talibus perseverai, tacere voluisse! 
et si, quod absit, ille in talibus consensil , tuis cum credimus machim 
tioiiibus seduclum. linde prarsciens omnia Deus, et cuncla suo librami^ 
discemeus , justo ejus judicio eum contra te benigne irritavit, ut tc i 
exilium mitteret , qui priug corpus, nunc ammani moliris occidcn 
lgitur in hi* et in aliis te imperi tu ni oslcndens, quia nihil in ter rogando 
scire debueras quod Concilium Calcedoueuse in capitulo vigesimo quar; 

e monasteri!* testatur; sed quia neglegendo nec interrogando ordine 
canonicum prosequeri* , de hoc usque ad lempus sii cani. Sed quia e 
c esiaiii Sancii Angeli de monle prò amore tui diaconi contra Bandai 
mstitulioncm subtraclam de congregatkme monachorum judicasti, hm 
a tuo consortio, nisi quando justa morem tibi raiuistravcrit,censcmus es: 
privatimi. Ecclesiam veroSancti Angeli de monte volumus ad monastcì 
r ire vigorem , sed hec Decesse est, ni nostri* roborentur prsccpti 
yuapropter Dei Omnipotentis et Beatorum Apostolorum Principimi Pel 
et auli , et omnium Sanclortmi , et scplcm universaliiim canoini 
aucloritale te cxcomunicando , mitlimus , ut ab omnibus bis supra m 
morati* prccavere le atque cuicudore suinmopcrc studeas , et callide 
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ecclcsiam Sancii Angeli de monte, quam Tester prarcessor vencrabìlia 
antistcs cum conaitio Principia bcuefaeloris lui buie mouaslerio dedit, et 
canonica aucloritale confi rmavil, insù per analbcmatia vinculo innodavit, 
ad monaslerium faccndum , a presenti bora restituas. Et couvocalis 
universis Ecclesia) ordinibus, taiiler confinila , ut in pcrpelunm ibi sit 
inonaslerium , et temper sit sub custodia et dominano Sancii Bencdicti 
vesfrtD civitalis, et te ibi tuisque succetsoribus in nullo molestiam iuge- 
rentibus, uisi quantum a precessore tuo sancitum est. Si vero buie nostra 
eihortalioni et prasceplionì inobediens fueris , tis Dei Omnipotcntis et 
Beatorum Aposlolorum Principum Patri et Pauli et omnium fiumi Sancto- 
rum, atque venerabiliuin septem uuiversalium Conciliorum auctoritate, 
nec non et Spirilus Sancii judicio omni Sacerdotali houorc et nomine 
alienus , et omni officio clcricatus ciulus , ila ut si ullerius ausus fueris 
more pristino aliquid do sacro minislerio contigere , nullo modo libi 
liceat communionis voi satisfaclionis spem habere , sed in pcrpcluum 
anathemabuatus, corpus et sanguinem Domini vicino tantum morlis 
pencolo percipias. 


B. 

PBIYILEGIO DI PUPA AGAPITO AD ABA1G BALDO» VO. 

(Prj. Pttri Dine. ««• ) 

Agapitus Episcopu* scrvus scrvorum Dei Balduino dilccto filio , et 
Abbati venerabili* Monasteri Casini Monlis , et omnibus successoribus 
ejus rcgulariter inlrantibus in perpetuum. Convenit apostolico modcra- 
mini pia religione pollentibus bcnivola compassione succurrere, et justi 
desiderii congruum impertire suffragium. Atque ideo quia postulastis a 
nobis quatenus concedercmus vobis Monasterium sancti Cbnsti Proto- 
martyris Stephani , qui per longam vetustalem in ruinis , et in deserti* 
positus est cum eccicsiis , scn cetlis , aquis , rivi* , cum lerris , campis , 
pascuis, silvia cuitum , vel incultum, et cum omnibus ad suprascriptum 
monasterium generaliter in inlegrum pcrtincntihus , positum territorio 
Terracinense, et inter has fincs. A primo latcre casale qui vocatur vorke, 
et casale clevini; a secundo latore pede monlis devolvi! quomodo ascendi! 
per pede monlis sub ipso monte per pede monti* sancti lacui , et veduti 
vadit in monte de compiila , et per rivo balani , et monte de montania , 
et casale rusiizanu et tauri. A quarto vero latcre casale salissauu , et 
plage, et balcranum usque in rivo Da» >d et rcvcrtit in casale burkas. 
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Juris sancì® Romane, cui Dco autore dcscrvimus, Ecclesia:, srobi 
tenendum perpetui* temporibus concedere deberemus, inclinati precibu 
vestris, per hujuspreceptisericin suprascriptum monastcriura cuoi omn 
bus ad rum pertinentibus , sicut sopra leg'itur , a praseirti qnartadecim 
Indictione vobis vestrisque succcssoribus m perpetuimi vobis concedimi 
detincre deberi; statuente*, atque promulgante* sub divisi judicii obsei 
vairóne et anathemati* interdictione, ut nulli unqnam nostrorum succe 
sonim Pontificum,vel alle cuilibet magne pnrvmque persone snbtrabci 
prasumat, que ipsura locum ad restaurandum, et ad pristinum gradui 
revocandum, a nobii per remedium anime Stephanne spirituali* nostr 
filie recepisti*. Si qui* autem, quod non optamus, temerario ausu coati 
hoc nostrum aposlolicnm prtaccptum ire tentaverit , sciai se autherita 
Dei, et Beati Petri apostolorum principi* anathemati* vinculo innodatur 
et a regno Dei alienum. Qui vero pio intuita custos, et observator huj 
nostri apostolici constituti in omnibus extiterit , benedictionis gratini 
et miscricordiam à juxto Judice Domino Deo nostro conseqai mcreata 
Scriptum per manum Acritioneri scriniarii Sancì® Romana: Ecclesiai 
mense octubrio indictione suprascripta quartadccima . Bene valete. Da 
septiinodecimo Kalcndas Novembri* per manum Andrea: divini respcc 
gratia arcarii sancite sedi* apostolica:. Anno, Dco propitio, Pontificati 
Domini Agapiti suinini Pontifici*, et universali* Papa, in sacratissin 
Sede Beati Petri Apostoli anno decimo, in mense, et Indictione si 
prascripta. 


c. 


PLAUTO DI ARKCH1SO GIUDICE INTORNO AD UNA LITE INSOR1 
TRA IL MONASTERO CASSINESE, E RUDELGRIMO DI AQUINO. 

( Ccpl.Lym.fGt. *.«.*. OriiinaU.J 

In nomine Domini nostri Jesu Chrisli bigesimo primo anno princ 
domili nostri Pandolfi gloriosi princ. et septimo decimo Landolfi , 
accundo anno princip. domili Landolfi cxcellcntissimis Principibus e 
filiis , mense martio , tertia indictione. Dum nos Arechisi judex civili 
capuano:. . . . . judicandum, et definiendum causantibus die quadam ei 

nobisenra adesscnt cstcris judicio , do.nus Aligcmus venerali 

Abbas monastero S. Benedirti situs in Monte Casino erga scc 

habendo Pclrum clcricum, et notarium Abballa: praxlicti sui monasti 
ex parto eteaim , et homo nomine Rodelgtiinus SI. quondam Lu 
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qui fuit nalibo do Aquino, qui cum vcndissent cl csscnt exconjuncli, lune 
ipse , qui supra Rodelgrimus conira supradictiun dominum Aligernum 

Abbaioni uuam abbreviaturam, in qua eranl script® terre, in finibili 

Aquino per has fines, idest habentes lìnea ab una parte fine llapidu, 

de alia parte fine ipsu Carnellu , do terlia parte fine riho , qui dicilur 

de Marocza, et fine farnictu , et fine lacum, qui noininatur de ra 

et quoraodo vadit usque in silice, de quarta autem parte fine ipsa silice 

ipsa alia terra quomodo ìncipit da ipsa Cosa, et salii per ipsum mon- 

tem, qui dicitur Sancii Donali per me et quomodo descendit super 

ijisi montichili de Marri , et vadit ad ipsi Pleschi qui sunt ad pedo 

monte de Balba , et quomodo vadit inde per duos Lcones , et indo salii 

per ipso Serre super et inde descendit per ipsum montoni super 

ipsa villa de Gareliano, et inde vadit ad ipsum iMeschi nominatur 

Grypta Imperatoria usque ad ipsum flumen ; et causare contri cum 

empii dicendo, ut p di eli ejus monasteri Ì infra pratici® fines , qu® 

ipsa abbrebiatura continehat habere et torris, qua* ipsius Rodclgritni 

pertineret per hercditalionem genitoris, et abii sui, et de aliis bus 

suis, tpierebat exinde ab eo audire rcsponsum,ct sccuud. lege exinde cum 
co (ìnem Tacere. Qui domnus Aiigcrnus Abbas erga secum habendo pr®- 
dictum abbocatorem suum, h®c audiens dixerunt , ut pars predirti sui 
monastcrii legibus haberet, et possideret integre superius dici® terre, 
quffi predi età abbreviatura continebat, qu® ipse Rodelgrimus ostendebat, 
eo quoti, diccbat, ut pars rclroscripti sui monastcrii ipse jam per triginta 
annos possedissent , et talem se dicebat exinde secundura legem per te- 
ste* poterat probationera. Nos vero qui supra Àrcchisi judex cum 

talia audivimus, diximus ipsius Rodelgrimi, ut nobis si haberet do 

predirti? terris scriptiones, aut si poterei secundum legem comprobare, 
quomodo infra supradict® finis terris haberent. Ille quo auditus manife- 
stabat, ut scriptiones non haberet, nec talia secundum lege comprobare 
poterct. Ideo nos qui supra judex judicabimus, ut per nostrum judicium 
eos guadiarc fecimus tali tenore, quatenus ipse qui supra Rodelgrimus 

plicaret se cum lego, et ipse Aligernus veucrabilis Àhbas prò pars 

retroscripti sui monastcrii faceret, et per teste* taleraconsignationem se... 
lego , ut singolo ad singulos ipsi tesles ejus teneat in manum superdicta 
abbrebiatura, quam ipse Rodelgrimus ostcnserat, et testificando dicant: 
Sao che chelle terre per chellefini hi che contene trenta anni le possete 
parte Sancii Benedici, et firmarent testimonia ipsa secundum lego 
per j unni ionia. Et de taliter inter se complendum mediatori» inter se 
posiierunt, et abiormit. In costituto vero, quod inter se positum habucrunt 
paritcr amborum parles nostra qui supra Arechisi Judici presentii suut 
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reconjuncli , ipse Rodolgrimus a parlo sua paratila crai cura evangeli) 
volendo a priediclo venerabile Abbate prtedicta testimonia , et ips; 
sacramenta rccipcre, et jamdic. dominus Aligcmus Abbas proporti 
supradicli sui monasterii paratus crat cum hos testcs suos idest Theodc 
mundum diacouum, et monachimi, et Mar. clericum et monachimi , c 
Gariportura clericum , et nolarium , et cura sacramentalibus legitimi 
volendo ipsitti Radelgrimi prtedicla testimonia dare, et sccund. lego pe 
sacramenta Ormare. Cumque nos, qui supra jndex taliter eos per parte 
sccimduin lego paratos constiteremus , sicut nobis justum fuit a priedict' 
domino Landulfo glorioso Principe , ut praxlicta testimonia exinde no 
reciperemus , interrogabimus pricdicti testes si inde venisscnt prò par 
supradicli monasterii testimonia reddendum indicarent nobis , et tum 

fccinms eos separati priedictum Tcodemundum diaconum focimu 

duci in partem unam , et Menm Garìpcrtum clericum et notarium due 
ex parte alia , priedictum Mar. clericum , et Monachum ante nos stari 
fecimus , quem monuimus do timore Domini , ut quod de causa ips; 
vcracitcr scirct, indicarci nobis. Illc aulem teneiis in manum praidictaii 
abbreviaturam , que retto Rodclgrimo ostcnserat , et cum alia mani 
tetigit cam, et testificando dixit : Suo che chclle terre per chelli Jìni qu . 
hi contene trenta anni le possctte parte S. Benedirti, deinde ante no: 
venire fecimus priedictum Thcodcmundum Diaconum , et Monachum 
quem simililer monuimus de timore Domini , ne quidquid de causa isti 
vcracitcr sciret dicerei ipsas , ilio aulem tenens in inanum priedict 
abbreviatura, et cum alia manu tangens eam, et testificando dixit: San 
che chelle terre per chelle fini hi contene trenta anni le passette pari 
S. Benedirti, nobissimc cum fecimus ante nos venire Magist. Gari 
pertum clericum et notarium, et ipsum simili monuimus de timore Domini 
ut quod veraciler sciret de causa ista diceret eos. Ilio aulem tenens ii 
inanimi supradictam abbreviaturam , et tetigit eam cum alia manu , e 
testificando, dixit : Suo che chelle terre per chelli fini, que hi conlene 
trenta anni le postette parte S. Benedirti. Curaque taliter loti Ircs quas 
ex uno ore exinde testificossent, posita ipso qui super Rodclgrimus, ips. 
evangelio juraberunt, et toti Ircs pradicti testes singulo ad singulos tan 
gentes ipsa evangetia, et dixerunt per sacramentum, ut sic essel veritas 
sicut illi de causa ista tcstimoniuoi reddiderunt. Ipsi vero reliquos sa 
cramcutales,qui exinde prò pars supradicli monasterii jurare debuerunt 
noliiit ipseRodelgrimus eos recipere,sct per fnstem ipsas pnedicti domili 
Abbati donabit, et Lauucgilt exinde ab ,eo rccojiil inanlcllum unum il 
onwi decisione , et in ca rationc , ut si aliquaudo ipse Rodclgrimus 
vel cjus heredes buie dai'oncm aliquaudo per qualccumque ingeniin 
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disntmpcrc, vcl remoberc quesierint, con lino biiant. solidi» pinna , se, 
et suos heredes eidcra domino Abbati, et ad succcssores sui», et pars 
supradicli monasterii cotnponero obbligavi!, et eadem donalio firma 
permnneat semper. Dum nos qui supra Arechisi Judex taliter ante uos 
baie omnia supradicta facta, et perfecla eonspeximus, prò recordandnm 
in perpetuuin ea omnia qualiter superius gesta sunt , quarn et prò 
securitate supradieti monasterii, et de ejus Abbatibus, atque successori- 
bus ; de jam dictis lerris hunc cmisimus judicatura, quod libi Adeitolio 
notano, qui ibi filiali, scnbcrc jussims. Ego qui supra Areehisi Judex. 
Kgo Atcuoifus. Ego Petrus Clcr. et notarius. Ego Petrus notarius. 


D. 

CONTRATTO DI ABATE AMG E RAO COI! CONPIZIOM ENFITF.UTICHE 
PER LA EOA DAZIONE DELLA TERRA DI S. ANGELO I\ TIIEODICE. 

(Originale inedito. Cape. CXlTT./ate. /. n. t.) 

Declaramits quia domnus Aligernus. . . . Michaelis Arcangeli 

conslnicln esse videtur ubi nominatur ad Tendici quem nos ipso 

qui sopra domnus Aligernus venerabili! abbas prò pars jam dicti sni 
monasterii dent nobis locum. . . . atque nepotibus nostris et cum familiis 
et animaliis et omnibus causis nostris essere et abitare. . . . fuerint tantum 
ipse qui supra domnus Aligernus abbas dare nobis debens magistros 
lahricatorcs qui. . . . congiara et nutrigaro usque dum illi in mura de 
codem castellum fabricabennt et ubi prualieto castello lubricato et con- 
ciato fuerint bene et justa ra. . . . nominatis et ad nostris heredibua 
debeant foras castellu tcrras incultas ad per singulos nobis omnibus 
prenominati raodinm unum per meusuram. . . . torà in longitudine passos 
Ingioia et per singula capila per traversdm passos similitor triginta ad 
mcnsura de passo Landonis scnioris. .'. . prtodictum castellum sic abero 
et possidere derevebeamus nos et nostris heredibus quomodo ipse inter 
nobis divis imus et eomprehensimus ad posse. . . . tatem ibidem faciendum 
quai nobis neersse fuerint juxta ratione et quando quiscumque ex nobis 
vel ex nostris heredibus de praxlictum castellum exi. . . . filiis filiabus 
miris et nepotibus nostris et cum familiis et animaliis et omnibus causis 
nostris qtiam et de coinmenditis qua! ibi abucrimus. ... de succcssoribus 
ejtis et quando in praxlicto castello rediro voluerimiis liccntiam et 
polestatcm liabeamus ibidem in ipse prese nostre redira et. . . . in omnibus 
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sicut antro ipso* abuimus et dotninnbimus. Et cum taliter ci et i 
monacho* et fratres jam (lieti monasteri! nuntiatum fui*. . . . enicntia isl 
secundum ! (-getti fìerct convocabimus infra nobis Arechis judicem ■ 
«ubseriptos idoneo* homincs qui se nobis interesse di. . . . fra nob 
exinde hanc convenienti» cartulain. Itcirco nos qui supra Piperò etPctri 
prò vice nostra et prò parte et vice predictorum Johanne . . . Johani 
Johanni Johanni Dominici et Castoli et Dominici et Jobi Papari et Frai 

coni Petri et Joanni et Ildepcrli et Petri et Johanni Presbite 

et Adoni et Petri et Adoni et Joanni et Lupi Sclanioni et Angeli 
Firmi et Petri Cajetani et Petri Presbiteri et de liliis ejus et Stefani • 
Azioni et tirsi et Jobanni et Luponi et Johanni et Johanni et Johant 
et Ursi et Lupi. Per hane cantila in convenienti® ordine secundut 
legem obligabimus nos et nostris heredibus vobis qui supra dom 
Aligemi venerabili Abbati et ad successoribus vestris quatenus amot 
et semper nos et nostris heredibus demus vobis et ad successoribt 
vestris et faciamus dare omnes supranominati et eorutn heredibus p 
singolo* annos censum prò ipso prese de jam dicto castellu et prò pra-dit 
modia de terra quo) nobis per cadetn convenienza dedislis denaro 
argenteo* qui dicitur euGngos duodecim ad potestatem vestram 
pratdicti vestri monastcrii et debeamus priedictutn castcllum fabrica 
et conciare in omnibus vene et justa catione sicut nccesse fuerint qua 
et nos et omnes supranominatis et nostris et illorutn heredibus debeam 
habcrc integre ipsc terre praodicli vestri monastcrii qu® esse videlur 
Gnibus de pratdicto loco ubi nos et ipsi omnes pcrnominatis vine® pianta 
habemus per singulis ex nobis habere terrò et vinco ipsffi qnomo 
modo ips® tenemus et deveamus terr® et vine® ips® tempore suo lab 
rare et conciare sicut necesse fuerint et tempore suo ips® vindem a 
nos omnes pratnotninalis et nostris heredibus et integro ipsum vini 
quem Deus de bine® ips® per singulas vindemìas Sederini divide 
ipsos inter nobis debeamus in partes quinque vobis et ad successori 
vestris vel ad missos vostro* demus eiindc integras duas partes ibiq 
ad ipsa palmento et nos et nostris heredibus tollamus et habeamus exin 
integre ips® reliqu® tres partes ad nostram potestatem quia sic ini 
nos qui supra Pipcrum et Pelrum et vos qui supra domnum Aligerni 
vcnerabiloin abbatem convenit et vos qui supra domnus Aligern 
venerabilis abhas per cartula in convenicnZ® ordine secundum legi 
dedistis et tradidisZs nobis qui supra Piperi et Petri prò vice nostra 
prò parte et vice omnium pr®dictorum supradictum locuni jam di 
vestri monastcrii qu® esse videlur ut diximus propinquo jam di< 
Ecclesia S. Nicheli! Arcbangelis, qu® dicitur al Teudici, quem nos onu 
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supranominalis clcximus et prcsas ibidem divisiinus inter nos et per 
partii intcr nos prcsas ipsas comprchensimus. Ita ut amodo et sempcr 
nos et nostris ac hcredibus prcsas ipsas abere et possidcre debeamus et 
ibidem sedere et abitare debeamus cum uxoribus et filiis et nuris et 
neputibus nostris et cum familiis et animali» et omnibus causis nostris 

et neon nostrani ibidem taciainus utiiitutemque nobis uccesse fuerint 

justa ratione et debeamus in eodem locum fabricarr et conciare castellimi 
vene et justa ratione sicut neccssc fuerint et quando necesse fuerint prò 
caslcllum ipsum fabricandum nobis vel ad nostris hcredibus vos Tel 
succcssores vestri dare debeatis magistros qui mura de castcilum ipsum 
fabricare et conciare debeas bene et justa ratione sicut necesse fuerint 
et vos deveatis magistros ipsos nutrigarc et exinde ipsos pargiare et si 
quiscumque ex nobis omnibus suprauominatìs aut ex nostris beredibus 
de supradictum castcilum exire voluerimus licentiam et potestalem 
abeamus ex eodem castcilum exire cum uxoribus et filiis nuris atque 
nepotibus nostris et cum familiis et animali! et omnibus causis nostris 
tam nostris quam et commenditi! qua; ibi abuerùnus et pergere cum 
ipsis omnibus socuriter ubi voluerimus absque omni contrarietate vestra 
et de successoribns vestris et quando in eodem castellu revertere volue- 
riinus potestalem et licentiam habeamus ibidem revertere et ipse prese 
nostra recolligere et ipse abere et dominare et ibidem sedere et abitare 
et omnem nostram ibidem Tacere utililatem qu® nobis necesse fuerint 
justa ratione quam et per eadem cartola in convenientite ordine secuudum 
legem dedistis et tradidistis nobis ad per singulos unusquisque omnibus 
pramominatis per singulas modias de terras foras ipsum castellum qute 
est incultas per mensuras habentes per singulum tuodium qum ex nobis 
per singulis exinde tuleriinus in longitudine per singulas latera passo» 
triginta et per sìngula capita per traversum similiter habentes passos 
triginla ad ineasura de supradicto passo Landoni seniori Casladci inensu- 
ratian cum omnia miro abentibus subter vel supra et cum biis suis intronfi 
et cxicndi ad possessionem nostram, et de nostris hcredibus unde de ipse 
prese de jam dicto castellu et de supradictn madia de terra vobis nee ad 
sucecssoribus vestris nos vel nostris hcredibus nullum censum aut datione 
dare debeamus nisi tantum seinper nos et ipsi omnes supranotninatis et 
nostris et illorum beredibus per singulos anno* dare debeamus exinde 
censum vobis voi ad sucecssoribus vestris denareos argenteo! qui dicitur 
eufingos duodeeira ad potestalem vestram et pradicti vestri monasteri! 
sicut diximus quia sic inter nos qui supra Piperum et Petrum et vos qui 
supra domnura Aligernum venerabilem abbatem conveuil. Si autem nos 
qui supra Piperum et Petrus aut ipsi oumes supranotninatis nel nostris 
TOM. I. IJ 


Digitized by Google 


528 


note e Dirami 


aut illorum hcrcdihus quacumque adveniontc tempore por qualccumquc 
ingenium hauc convenienti® cartula distrumpere aut reinovero quesieri 
mus aut si non rccerimiis et non complcverimus omnia et in omnibus 
sieut supradiiimus et iuter nos qui supra Piperum clPetrum et vos qri 
supra domnurn Aiigcrnum veneravilem abbatem eonvenit mille Bienni 
solidos pena nos et nostris heredibus componere obligabiinus vobis c 
ad successoribus vestris et ad pars jain dicti vostri monastero et hani 
convenienti® cartula qualitcrsccundum legem stare potestlìrma penna 
ncant prò eoquod sic intcr vos qui supra doinnum Aiigcrnum veneravilen 
abbatem et nos qui supra Piperum et Pctrum eonvenit et ita iuter uobi 
eiindc pravi iota conveuicntia facimus et firrnabimus. Et taliter nos qu 
supra Piperum et Petrum qualitcr nobis congruum fui fecimus et ita t> 
Pctrum Nolarium qui inter fuisli scribcrc rogabimus. 

■f- Ego Petrus Qericus et Notarius 

+ Ego qui supra Arechisti Jude 
-J- Ego qui supra Garipcrtus 
-j- Ego Johannes 


E. 

DIPLOMA DI PANDOLFO E LA ADOLFO PRINCIPI DI CAPITA, CO 
QLAJ.E CONFERMA ALL'ABATE ALIGKRNO IL DOMINIO DELL 
CASTELLA EDIFICATE NEL PATRIMONIO DI S. BENEDETTO. 

tSrigiiwfr. 

In nomine Domini Salvatori» nostri Jcsu Cliristi Dei alterni. Pai dolfus,< 
Landolfus, divina ordinante providenlia, Langovardorum gcntis principe 
Cum principalis cxcellcntia petitionc dilccti sui petenti clcinentcr favel 
Igitur noveri! omnium (idclium nostrorura pra?senliuni sciliccl, ac futi 
rorum sagacitas, quia Landolfus dilcctus fìlius noster cxoravit noslrai 
excelleutiam, qunlenus ob amore omuipotcntis Dei, et salbatione anini. 
nostra) concedcrcinus et coiiGnuareinus in monastcrio beati Benedir 
conrcssoris (-liristi silus iu monte Casino, ubi vir venerabile Àligerm 
Abbas regimea tenere videtur, ipsa castella, et turres,quce in beredilai 
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prephali monasteri i usque modo conslrucLc fammi, ve! quod adirne in 
antea constimela? fuerint, ìdesl ipsum castellimi de Jannuln, ei castellimi 
de S. Angelo ad Tendi ce , et ipsa turrc S. tìcorgium, ut amodo , et in 
perpetuis temporibus firmiter , ac securiler pars pnedicli monaslerii , et 
cjusque Abbatibus , alque Rcctoribus haberent , et possidcrcnt ipsas 
caslellas, et turres, qua» in htercdilalcm j ampliati monaslerii usque modo 
constatela; fucrunt , vel in anlca coustnicl/e fuorint , ad tenendum , et 
domili, indimi , et ordiiiandum , et regendmn pars prephali monaslerii 
qualiter eorum placuerit, ut niillam doininationem in cadem castellis, et 
turris haberemus nos , aut successoribus nostris , vel quiscumqiie prò 
parte nostri publici de quibus peliit a nostra excellcnlia , ut firmitalis 
apice» in codcm S. monaslerio exinde fieri juveremus, cujus pctilioncm 
cxaudicutcs hoc firmilatis apice» in eodem S. monastcrio fieri jussimus. 
Per quos ornnino sancimus, et perpetualiter habeudum nostris, et futuris 
temporibus conccdimus in codoni S. monaslerio predicla castella , et 
turres, quas in rebus, et pcrlincnliis jainphati monaslerii, usque modo 
construcUe fuerunt , vel quod adhuc in antea construcla; fuerint, idest 
ipsum castellimi de Jaunulc, et castcllum do S. Angelo, ad Teudice, et 
ipsam turreiu de S. Georgium, ut ainodo, et sempcr firmiter, ac securiler 
iu suam potestatem , et doininationem omnia supradicla habeant pars 
prephali monaslerii, et cjusque Abbatibus, et Rcctoribus ad tenendum, 
et dominandum, et ordinandum, et regendura, et juxta legem facienduin, 
queui voluerint, absque contrarielale nostra, vel successoribus nostris, 
aut a pars sacri nostri palatii, vel a nutlis ex nostris comilibus, castaldeis 
judicibus habeaut «modo, et in perpetuuin pars ejusdsm monaslerii , et 
cjusque Abbatibus, et rcctoribus de omnia, qua; in pnephato monastcrio 
supcrioris concessimus, et confirinabiinus qualemciimque inolestiam, aut 
contrarictatem, set sccuritcr, ac firmiter habeant, et possidcant ea omnia 
qua; superius legitur,ncmiuc ibidem exinde iu ahquo contraria ingerente. 
Verunlamcn rccordaraus , quia jam diclas caslellas, et turres , qua; in 
rebus predirti monaslerii nominative cons trucia; sunt , sicut dictum est, 
insimul cum alias omnes caslellas , et turres , qu® in rebus prtciicti 
monaslerii usque modo cotislrnct© fuerunt, vel amodo in antea constriicta) 
fuerint, habeant, et possidcant ipsas pars predirti monaslerii suo jure 
dominio sempcr , sicut dictum est , absque contrarietà te cujuscumque 
persona; hominis. Quod si quispiam liane nostram conccssioncm in 
quomodocumquc disrumpcre , aut removere quesicriut , sciant se 
coniposilurus iu eodem saucto monaslerio, vel ad cjusque Abbatibus, 
et rcctoribus auri libra» dcccm , et in antea supradicla conccssio firma 
permaneat in perpetuum. Ut autem li®e nostra coucessio pleniorem iu 
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Dei nomine opliucat vigorem , rnanu propria scripsimus , et ex annui, 
nostro suliter jussimus sigilla ri. 



Signum Donimi Pandolfi cicellentiisimi principis. Petrus notarii 
cxjussionc supradicUe polcstalis, scripsi . Dalum septimo idus Junii ami 
XXIV. 1 rincipalus domini Paldolfi , et anno nono principati» Donni 
Laminili gloriosis principibus , indielioue decima. Actum in cìvital 
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SCRITTURA DI ABATE AL1GERNO. CON CUI, A PETIZIONE DI GIO- 
VANNI DIACONO PREPOSTO, ASSEGNA LE TERRE DI PI ETRA- 
MOLA RA NEL TERRITORIO DI TEANO A {(LEI MONACI INFERMI 
E VECCHI I QUALI NON POTEVANO INTENDERE Al LAVORI 
MANUALI NELL* ANNO 951. 

In nomine Domini Nostri Jesu Chrisli Dei mterni, duodecimo anno 
principati» Domini Nostri Laminili gloriosi principi» , et nono anno 
principati» Domini Nostri Paldolfi (ilio cjus mense september decima 
indietioue. Ideo quem siunus Aligcrmis Domini gratia Ahhas monasteri! 
Sancii Benedicti situs in monte Casino declarainus , quia opiUilaule 

Dno nostro Monasterio multi» ditatis , et rebus , et substantiis, 

set dum no» cum congregationo monachorum hic intro hanc Capuana 
cibi Inde in monasterio, que injnmfati Beatissimi Benedicti conslrticlum 
esse bidetur abitamus, et in jnm fato monasterio, que in jam diclo monte 
Casino conslructo esse bidetur maxima Congregnlio monaclionun esse 
bidentur, quod una nobis cum substatuta rcgula Beatissimi confessor» 
Patri Benedicti bibunt, et raullis, illic senes , adque infirmi sunt , qui 
manibus suis laborarc non possunt , prò qua cniin henit ad nos Joannes 
Diaconi» , que nos in pr&dicto monasterio Prmpositum ordinabimus , et 
quam prò se quam et prò pradictis fratribus, qui cum co sunt postulalo t 
a nobis, nt conccdcremus, et finn a re inus ei, et ad prsdictos fralres, qui 
cnm eo degentes ipsa curie pr&dìcii nostri inonasterii , que abciuus itili- 
nibi» Petra mcllaria, ubi dicitur Cesa cura omnes terras, qu® ad cadeni 
Curie pertinente» siinul cnm omnes terras, cl quantns habeinus in ipsa 
plana , et integra ipsa bilica cum inlegru campii , qu® esse bidetur ubi 
dicìtur Àdarcora , et cum integra ipsa qiiinqua molimi, qu® allenii» in 
finibus Tianu, ut semper ipsis et ali» fralres, qui in codem monasterio 
araodo, et in antea futuris temporibus commoranlur , omnia supradicta 
abeant, et fruere debeant sii® potcstatis ita aliquando de sub potestale 
pnedicti monasterii non substantur prò qualisciuique raodis, quam nos una 
cum ipsis fratribus, qui nobis cum abitare bidentur, audienlcs valile nobis 
congruum paruit , ut corniti postulai® adiinplcrenlur. Sed dum cornili 
postulalio semper firma et stabilis permanere debeant, nuuliaiilibus ipsos 
in auribi» si ip rad idi Domini Laminili Pria cip» , ut ilio pcnnilUmtc 
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firinarciniis : eorum cxindc firmila tis scriplio, quibus illc andilus, bnld 
congruuin paruil, et nobis przeccpit ut eonim finnilatis scriplio emidi 
remtis. Idcirco nos jnm nominati Aligemus Abbas una cum consens 
fralrum et monachoruin,qui nobiscum abitari* bidcntur, et rum boluntnU 
absolutione pnedicti Domini Landolfi gloriosi Principis per hanc cartulai 
dediinus,et tradidimus,adque firmabimus in jam fato monasterio attiro $ 
Benedirti, qui constructo esse bidetur in pnedirto Monlc Casino, hoc e 
iutegra praxlicta Curie eideni nostri monastero, qua? abenius ut disimi 
in prandi ciò loco Cesa cum omnes in territorias ad eadem Curie portine; 
tes, et cum inlegras omnes territorias, que et qiumtas abenius in ja 
dieta Plana , et integra ipsa binea , et cum integrum predichi campi 
qui dicitur Adarcora sirnul cura integra nostra quinque mulina , qu 
abemtis ut diximus in finibus Tiano cum ornili pertincntia, et conciatili 
sua, ita ut amodo et semper vos qui supra Joaunes Diaconus et Propositi 
et pncdicti fratres, et monachi , qui in jam dicto monasterio abitatis, v 
in antea abitati! ri sunt finn iter abeatis et possideatis et frualis omn 
supradicta vostra? potestatis cum biis et aquis, et anditis suts, cum tepis 
limilibus, et cura pertinenti is suis,et cum omnia inferiora ac superiora si 
absque omni contrarielate nostra et de subeessoribus nostris : ita 
semper vos omnes prenominati et omnes ipsis oliis fratres et inonae 
qui in predicto monasterio abitaberint firmi ter abeatis et possideatis 
frualis omnia supradicta vostra? potestatis absque ornili contrarielate nost 
et de subeessoribus nostris, ila ut aliquando per nullis modis aut umai 
astutia de polostalc vostra tollantur , aut de jam dicto monasterio i 
predicto monte subslracntur, set semper ipsos et jain dictis aliis frali* 
et monachi, qui post vestrum obituin in jam dicto monasterio abilabcrii: 
firmitcr abeatis et possideatis omnia supradicta absque omui contrarietà 
nostra , et de subeessoribus nostris tantu semper ut omnia supradic 
aberc , et possiderc debeatis vostre potestatis , sictit diximus et • 
poteslate usu fruere jam dicti monasterii de jam dicto Monte m 
substraanlur aut aUenentur per uullis modis aut umana astutia : un 
nos qui supra Aligcruus Domini grafia Abbas una cum consen 
fralrum et monachorum eidem nostri monasterii, qui nobiscum conun 
rare bidcntur, quain et cum conscusum et voluulatc supcrius dicti Doi 
Landolfi gloriosi Principis, et erga nobiscum abendo Arccliisi Judicc 
abbocalorc prcdicli nostri monasterii obbligamus nos, et subeessorih 
nostris vobis jam nominati Joanni Subdiacono seu Preposili nostri et 
predir los fratres et monacos qui in predicto monasterio de praedic 
monte modo abitatis vel in antea abilaturi fuerit tali tenore, ut 
quacumquc udbcuicnlc tempore per qualecuuquc iogeniuui de omn 
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supra dieta vobis aliquid tollero deminuarc qucsicrimus , et nos vos 
dimiserimus semel ipsos abere et fruere vestire potestà tis, sicut superius 
diximus , Centura libra» argenti pania nos et subccssoribus nostris 
oornponerc obligamus vobis ad omnibus supra nominati vel ad illis 
fratribus et monachi, qui post vestirmi obitum in predici» munasterio 
de predicto Monte abitaberit vel ad illuni homine , qui hoc cartula prò 
vestra pars aput se abucrit , et omnia supradicla scraper abealis et 
possidcalis et fruatis vestro polesini is sicut superius diximus absque ornili 
coiilrarictatc nostra et de subeessoribus nostris in oumi statioue et ordine, 
sicut superius diximus, et hanc cartula de omnia que cominci firma et 
stabile maneanl sempcr et tali nos qui supra Aligernus Domini gratia 
Abbas una cum coiisensum fratrum et monachoruin predici! nostri qunm 
et cum licere et absolutio superius dicti Domini Landolfi gloriosi 
Principia feci et te Liopcrtus Nolarius scriberc rogabimus. Capum. 

ìrffó~L i j ‘S'Knufd-W 

-J- Ego qui supra Al i ge r n u s A b ba» 
-J- Ego Sadipertus Prcsbjtcr et monachi». 

-J. Ego Martini» Presbjter cl mouachus. 

-J- Ego Joanucs. Presbjter. 

-J- Ego Lupus Prcsbjtcr cl monachila. 

-j- Ego Bercnus Diacouua et inunachus. 

-J- Ego Petrus Subdiacouus cl monachi», 

-J- Ego Arechisi Judcx. 

*J- Ego Ebcrando. 

-j- Ego Abisso. 

-J* Ego Adelhisi. 
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G. 

VESSI DI ABATE DESIDERIO SCRITTI SUE SEPOLCRO 
DELL'ABATE ALIUERHO. 

( Codice 353, pay. t$o. J 

/Ite pater egregius Aligernus pausai tumultui 
Pignora vivifico resiliturus itcm. 

Nativa bardiate clucns summus , et inclitus orbi. 

Urbe Neapoleos satus , et aiuti crai. 

risi Domini prwcepta librane , patriam quoque linguetta , 
Quo caput orbis habet , percoliteli ovans. 

Ecclesia; Doctoris enim delegit asilttm , 

Sub Palre Ballbuvino subdere colla Deo. 

Dogmate normali virtutum culmina postquam 
Atligil ; hoc sacrum regere Gymnasium 

Premermi, quo cune! a micanl spiramina lucis , 

Per nutre, per terrai , per juga , perque ebaos . 

Quod quia frustratum fuerat latti tempori i, ille 
Nisibus omnigenis enccniarat /tinnì. 

Tigna novans, tegulasque locata, direpta resargil, 
Picluramque rudem fedi habere domum. 

Quid calcai, quid non, quo virtù! , quo ferat errar. 
Noverai ipso sagace , proposi tigne tettai . 

Non persona poterti fuerat, qua tempneret illuni, 

Qtue placeanlgue rogai, quo dare cuncla gucat. 

Gravi 's erat moribus, Monuchorum specula citane , 
Cuncla gerens placido, ingeniogue pio. 

Jam meriti s Pater ille pitti, talibusque refertus. 

Latini ab alerei t sumitur ecce choris. 

Carulitur bis septis ter temis die Kalendis 
Romulwi menili ipse December adest. 

Noe pie Cenobium ter denos rexerat annoi, 

Seplenouptc limiti, sic adiitguc polum. 

Nunc monachile deciti titillimi cimi legeris illuni 
Die, et in ipternum nunc habcal requiem. 

Amen. 
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H. 

PRIVILEGIO DI PAPA GIOVATOVI XV ALL’ ABATE MASSONE. 

( Inedito — Rr<j, Pctr. Dine. ». t5.J 

Johannes episcopns serro» scrvorum Dei carissimo nobis in 
Domino Jesu Cristo Glio Mansoni venerabili religioso abati sacratissimi 
monastero beati Benedirti Confessori Cbristi siti in Monte-Casino, atquo 
sanctac Congrcgationi , successoribusquc tuis in perpetuum. Convenit 
Apostolico moderatomi pia religione pollentibus benevola compassiono 
Buccurrcre, et poscentiom animis alacri devotione imperlire sulfragium. 
Tunc enim Ineri potissimom premium a conditore omnium Domino 
«ine dubio promeremur, si venerabilia sanctorum loca opportuna ordina- 
tione ad meliorem fuerint sine dubio statum nostra auctoritatc perducta. 
Igitur quia vestra dilcctio nostrum apostolatiim humiliter postulasti a 
nobis, quatcnus concoderemus et rcconfirmarcmus vobis monaslerium 
supradirtum Cbristi ConTessoris beati Benedirti situm territorio Àqiiineusc 
in monte qui vocatur castro Casino , ubi sacralissimutn corpus ejus 
humatum esse videtur, cum omnibus rebus, adjaccnliis sive pertinenti», 
tam nonaslcria virorum quamque et ancillarum Dei ; noe non et celli» 
et pratdiis ubicumque vel qualitcrcumquo ad jttra ejusdem monastcrii 
pertincre dinoscitur; omnia in integro monasteria, venerabile in primis 
Domini Salvatore positum ad pedem ipsius montis, atque monastcrium 
S Dei Genitricis et virginis Maria: , qui vocatur Plumbariola , itemque 
et monastcrium S. Mario; in Gingia, qui none infra civitatcm Capuanam 
rodilicatuin est, similitcr in eadem civitale Capuana cella S. Benedirti, 
et monaslerium S. Johann» puellarum, ialino et monastcrium S. Sopitili 1 , 
qui infra civilatem Beneventanam (edificatimi est. Veruni etiam et mona* 
Btcrium S. Maria; situm in (inibus Beneventana! in loco, qui dicitur Canneto 
juxta fluvium Termini. Porro et monaslerium S. Maria; ancillarum Dei 
intra civitaiem Cosentina ; denique et cella S. Gregorii in Aquino , S. 
Stcphani et S. Gcorgii, seti et S. Apollinaris ; vcrum etiam et S. Ambrosii 
atque S. Angeli in valle luci ; nani et S. Michael» , atque S. Victor» 
cum ecclesia S. Pelli in Fica ; et S. Benedirti in Teanu, S. Benedirti in 
Alatimi cum cellis et omnibus ad se pcrtinenlibus, S. Urbani in Cominu, 
S. Benedirti in Marsi, S. Liberatoria in Marchia cum quadraginta dunbus 
eurtibus, ibidem S. Scholastica. lime omnia, ut diximus, cum omnibus 
rebus et adjaccnliis cornai per diversis locis , quani in Cuibus Boneveu- 
tanis , quoin in Apuliis , et Calabritanis, quamque et in iiuibus Marchia;, 
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noe non cl in (inibire Marsorum, sivo ubicubi longe lalequc |ior dive» 
locis consistimi una cum colonia, et colonna sou scrvis et ancillis ulriusqu 
scure nd cjiisdem monastero jura et dominio pcrUnculibus. Ita i 
privilegii sedia Apostolico; infolis decoretur, ut sub jurìsdictione salici 
nostra;, cui Dco a udore deserviums, ecclesia; coustilutum, nulliiu alteri t 
ecclesia; juri et ditioni submittatur. Conbrmamus cliam vobis , ac siini 
modo in perpetuuin corroborami!! , S. Pijcolaus ili fluvio Trotino celi, 
cum subjacentiis suis , S. Benedicti in fluvio Tronto cum ccllis 
subjacenliis suis, S. Benedicti in fluvio Tesino, S. Apolliuaris in Firmo 
loco qui nominatur Adomplanus , S. Eustasius in Petra Abundanti cu 
ccllis suis, idest, S. Minrcmilis ad Sangrum, S. Salvator Asciavi , ! 
Angelus in Ciprano qui vocatur Cannuzzu, S. Marcus in Cincana. Pi 
qua re pire desideri» faventes, bac nostra aucloritatc id quod exposcitu 
cflectui mancipamus. Et ideo otnuetn cujusiibct Ecclesia; Sacerdotali i 
prajfatis inonastcriis ditionem quamlibct liaberc ac aucloritatcm, praiti 
sedein Apostolicam, prohibemus. Ita ut Disi ab abbate ejusdem monastei 
fucrit invitatili , ncc missanun ibidem sollciuuia prareuin.il celebrar 
Sed a presenti iudictione irrevocabiliter in pcrj>ctuiim stabilimus pc 
mancndum, et cum Dei timore regeudum , et dispeusandum statuimu 
Post vero obilum abati» nemo abbalcm ibi constilual, nisi quem couscns 
et commuiiis voluntas fratrum ex ipsa congrcgalioiic clegcrit. Et qu 
aliundc ibidem abbatem introire voluerit, sub anatbeina sit; iusiip 
apostolica censura sub divini judicii obtcstationc , sed et validis atq 
atrocioribus anatbemalis intcrdictionibus. Ut ncque ullus uuquain prore 
mal quispiam alius cujuscuinque sit diguitatis pronlitus potcstatis , v 
edam quacumquo magna parvaque persona iu codcm mouasterio, v 
ejus causis incumbere, ani de rebus et posscssionibus vcl Ecclcsiis si 
subjectis, vcl quidquid de his qute ci pertincre videtur, quoquo nw 
auferre, aut alienare sed nec quainlibct malitia;, aut jacturm molestia 
ibidem sivc pacis, sive barbaricis temporibus, quoquo modo inferro, du 
profocto cum pcreimiter, ut dictum est, pacis, quam barbarici teuipoi 
brina stabilitale esse dcccrnimus sub jurìsdictione saucta; nostroi Ecclcs 
pcrinanendum. Promulgantcs nempe, cl auctoritale Beati Pelri Apostol 
rum principi» coram Deo, et terribili ejus damme per liujus uos 
Apostolici privilegii, atquc constiteli sancimus, atque dcccrnimus, 
loca qua; oblatte cujusiibct qui nobis in eodem monasterio praifati 
Benedicti commutata, vel concessa sunt, noe non et aliam loco rum pu 
sessionem, qua; regibus ac ducibus vcl castaldeis, et a cader» Clirisliai 
in eodem saucto loco largita atipie oblala sunt , aut in poslmudum ili 
concessa fueriut Arma sluibililatc jurc ipsius praifati monaslcrii disteni! 
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atque in perpetuiti permanendo, sta tu imus. Nec licenlia sii, ut dictiim est, 
ex tuis vel omnibus ejusdem nionasterii pertinentibus cuiquam magna, ' 
parvaque persona auferre aut predato juxta id quod subjeclis iisdein 
venerabili loci apostolici constituti atque privilegi! consistil inconcusse 
dotandum permaneat. Et liceat eosdem monacbos, ut dictum est, de sua 
congregatone abbatcm semper eligere. Edam liceo tiam vobis sii prò 
confectione eh risma*, vcl oblationcm, et ordinationeniPra«byterorum,$eii 
Diaconorum,Subdiaconorum, altana concedimus consecranda,ctiam vobis 
in praxlicto venerabili monasterio omnibus subjeclis Ecclcsiis christiani- 
tatem agere Episcopum vero qualem vero vobis placuerit invilanduin. 
IJymnum vero angelicura per dica vero dominicos et fcslibus Omni 
tempore ad missarmn solemnitates dicendum concedimus; et liceat vobis 
signum pulsare tam in diumis , quam in nocturnis lioris , quando vobis 
placuerit in jam dicto monasterio, quam et in ccllis ejus; et nullum 
probi beat populum Dei ingredi tam in monasterio quam et in cellis suis, 
ad audiendum verbum Dei. Insupcr edam volumus, ut nullus Episcopus 
presuma! in jam dictum monastcrium vel in subjeclis suis Ecclcsiis 
Saccrdotcm excomunicarc , vel ad Synodum provocare , aut abbaioni» 
et monachos qui ibidem in tempore fuerint. Liceat vobis edam Clericum 
seu Saccrdotcm vcl Diaconum sive Subdiaconurn , de qualicumque 
Episcopatu fuerit , suscipere ad habitandum, vel monachiciun abilum 
rccipiendum cum rebus suis, absquo prohibitiouc oumium Episcoporum. 

Et liceat vobis cunctorumque mounsteriomm libi subjeclis judicare tam 
monastcria et cmnobia piicllaruin,nbsque saiculari potestate et prohibidonc 
cujuslibet Episcopi. Si quis autem, quod non optamus, nefario ausu 
pnesumpscril , et qus a nobis ad laudem Dei prò stabilitale jam dicii 
nionasterii statuerc refragare, aut in quoquam transgredi, sciai, se, itisi 
rcsipueril, anathemads vinculo innodalum, et a regno Dei aliciius, et 
emn Diabolo, et ejus atrocissima porapis, atque Juda traditore domai 
nostri JcsuCkrisli, a*terni inccudii et suppheii coucremaudus sit deputa- 
tila. At vero qui pio intuilu observalor, et in omnibus exsdteril cuslodieus 
Inijus nostri Apostolici cousdlud et ad cultum Dei respicientibus , 
beuediedonis grada a misericordiosissimo Domino Deo nostro per 
intercessione beati Benedicti muldpliciler conscquatur, et vita) alterna) 
parliceps effici mereatur. Scriptum per manus Stephaui Nota rii et 
Rcgiouarii et Scrìniarii Sacri Palatii, in mense Novcmbrio» et indiclione 
tertia — Bene valete — Datum tcrlio idus Novembri! per manus Joliaunis 
Episcopi S. Ncpesinoi ecclesia: et Bibliothceario S. Sedis Apostolica:. Anno 
Pontificati» dotimi nostri JoltamnsSuncdssiuii quinti decimi Papa: quinto, 
in mense Novcmbrio, indicdouc supra scripta tertia. 
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DIPLOMI DEI. PRINCIPE LANDENOLFO ED AI.OARt MADRE DI LI 
DI CAPUA ALL'ABATE HAASO.AE. 

Originari. 

I.» 

In nomine Domini Salvaloris nostri Jesu Christi Dei /Eterni. Lai 
dcnolfus, divina ordinante providentia, Langobardorum gentis priuccpt 
Cuoi principale! elee! lentia pctilione dilecti sui petenti ciemcnler fave 
Quapropter novcrit omnium fidelium nostrorum prasentium scilicct , * 
futurorum sagacitas , quia Nantari dilectus noslcr nostrani eiorav 
cxcdlenliam, quatenus ob amore omnipotenlis Dei, et salbatione anim 
nostra; concedcremus , et confirmareinus in monastcrio S. Beucdic 
sitirs in monte Casinu , ubi Manso venerabilis abbas esse videtur, terr 
evita;, et incolta; jam dirti monastero infra &nes, qua; inferius dcclaramu; 
de quibus pctiit a nostra cxcellentia , ut firmitatis apices in eodcin S 
monastcrio fieri juboremus; cujus petitionem exaudicntcs, bos tinnita t 
apices ibidem exinde fieri jussimus, per quos otnnino sancitnus, ■ 
perpctualiler bavendum nostris , et futuris temporibus concedimiis , i 
confinnamus in pnephato S. monastcrio , ubi venerabilis Manso abbs 
rdigiosus esse videtur , omnibus territori» , qui fuerunt , et sunt peri 
ncntcs in jam diclo S. monastcrio per has fincs incipicnles. De prim 
parte laneu, de sccunda parte aqua, qua: dicitur Vcrolana, de tedi 
parte alia aqua , qua: dicitur Pelliavicana , quam et alii Pclia , pradic 
monasterii , et bia , qui decernit iuter hac terra , et terra supradic 
mouasterii, de quarta parte a parte orientis fine terra, qua: mod 
rctimmt filii Gaucii, et alii homines, qui ibi hac finca sunt, et qualin 
pervadi! in pradicto laneo ad ipsu porlu, qui dicitur de monadi 
Simulquc et conccdimus, et confirmamus in pradicto monasterio, i 
iiullus homo, qui sub nostra doininatione babitans prinsumcl tacer 
qualiscumque contrarictatem , ani damnitatem in pradictis tcrris lai 
cultis, et incultis per supradicti finis, qua: fuerunt, et sunt pertinente 
in jam dicto snneto monasterio, tcrris, et sylbis ipsìs sunt propinqu 
casa Jenzana, ubi ecclesia vestri monasterii S. Bcnediclo construcla ess 
videtur, set semper baveant, et possideanl jam dicto monasterio, i 
cjusque Custodes, atquc llcctorcs integre pradictis tcrris et sylbis cultis 
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voi inculili per supradicti finis nbsque contrnrietate cujnscumquc personal 
hominis, tantum non habeant potestatem in jam phalo S. mouaslcrìo de 
jam diclis sy Ibis plus scampare, vcl ad cultum perducere absque volun- 
tate, el largitale nostra, n ; si ipsis tcrris, quem pars praìdicti monasteri» 
scampatum, et at cultum pcrductffi habucrunt intro jam dicti finis semper 
habeaut, et possidcant, et faciant laborare homines, quem pars jam dicti 
monastero , et ejus custodes voluerint , et prmdictis terris , et sylbis per 
supradicUs finis bavere et dominare deveant semper, sicut superius 
legitur, ea videlicet ratione ea omnia qualiter superius legitur in pnefato 
S. monastcrio ipsos concedi mus et confirmamus, ut semper ipsa» haveant 
et possidcant absque contrarielate corniti», castaldcis, judicis, aut do 
cujuscumquc persona?; set semper jam diclis tcrris, et sylbis haveant, et 
possideant in janiphalo S. monasterio, et cjusque custodes, atque rectores, 
cljuxta legem exinde faciant omnia, quto eorum placuerint, neminem 
in codem S. monasterio exinde in aliquo contraria facienle. Quod si 
quispiam homo hauc nostram concessionem in quornodocumquc violare 
prosu ui pserit , aut de jam diclis tcrris tacere quesierit in pncfalo mona* 
rio qualecumquc conlrarictatcm, aut molestationem, sciai se compositurus 
in praxlicto monasterio, et ad ejusque custodes , atque rectores auri 
puri libras ccntum, et hax: concaio de qualiter conlinct firma permaneat 
in perpetuum : Ut aulem haic nostra concessio vcrius observetur, manu 
propria subscripsimug, et ci anulo nostro supter jussimus sigillar! . 



Siguum domili Landci.o fi cxc e lentissimi principi». Adelcliisi scriba 


50TB R Donimi 


Ì3S 

o\ jussione snpradicl® polestatis seripsi. Datum V Rai. Angusti anno ' 
principatus (loiniii LnudcnolG gloriosi principia, indìctione quintadecime 
A cluni in civitalc Capuana. 


U.* 

In nomine Domini Salvatori* nostri Jesu Cbristi Dei Eterni, Aloar! 
et Lindenolfus (ìlio cjus divina ordinante providentia Langobardoni 
genti» principes. Cum principali excellcnlia petitiouc dilecti sui poter 
clenientcr favcl. Igitur noveri! omnium fidclium nostrorum prmscntiu 
scilicet, ac fulurorum sagacitas, quia Grimoaldus Comes dilectus nosti 
nostrani obsecravit exccllcntiam , quatenus ob hamore omnipotenl 
Dei , et salbationc anima; nostra; enneederemus , et confirmaremus 
monastcrio S. Bcnedicd situs in Monte-Casino , ubi Manso abbas cs 
videtnr, terra, et presa pertinente sacri nostri palatii, et parti nosl 
pnblici, qua; essa" videtur intro hanc Capuana civitale propinqua pori 
qui dicitur S. Angeli , habentes Gnis hab uno latore Gne muro huj 
cibilali, ex alio latore Gne platea iterum ujus cibitati , uno capu tene! 
terra , et presa pertinente Sacri nostri palatii sic directc quomodo per. 
Trasonna pertinente ipsius monaslerii ac casa Fabrila ipsius monasler 
qui fuil do Stephano Magister ; aliu capu tcnet in terra, et presa similii 
pertinente sacro nostro palatio , qua; modo tenet Maraldcllo Gli 
quondam Guidoni , babet per singula latcra in longum pedes centi 
nonaginta et tres , et per singula capita per trabersum babet pe< 
trcdecim, ac mensura de pede de manu Landoni Seniori terra;, et pr< 
ipsa mensurata, quam et concedercmus , et conGrmaremus in prief. 
S. monastcrio, de alia parte jain dieta platea circa mura de cose ips 
monaslerii in latitudine de ipsa platea pedes duos, et a supradictu pc 
et in longitudine dircele quantum vadit jam dieta indicata , et mensur 
terra ; ita ut liccnliam , et potcstatem haveret parte jam dicti monasli 
in supradicta terra in trabersu, qua: sunt pedes duos fodere, et fini 
menta iniltcrc, et pilas fabrire, et arcora super eadem platea volbe 
et casa Fabritac , et super eadem arcora luedilieare, et liccnliam hai 
mura de ipsa casa conjungere cum supradiclo munì ujus cibitati 
liccnliam haveret pars ipsius monaslerii supra codoni munì tacere 
poncrc canali conjunct® cum cas® ili® qu® ibidem cdiGcaro dever 
ubi discurrant aques de grondale» do case ips®, et prmdictas aq 
pergant per ipsos canale» foras jam dieta» terras, quam hmdificare ] 
ipsius monaslerii duabus mura siqier anditum de eoilem munì i 
civitali deveant sic directc quomodo Gnictur prmdiclum indicata 
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mensurata terra a parte de jam dieta terra , et presa, qua: modo rctinct 
jam dictos Mnraldello , et tantum deveant esse mura ipsa Fabrita in 
sursum , ut nullus homo pctransirc posaci de una parte in alia , et jam 
dieta arcora tantum deircant essere in altitudine , ut de suptus possant 
ingrcdcrc , et egredere carras cum fenu , et cum alias causas, cum <[uo 
ncccsse Cucrint, et super arcora ipsos ponerc deveant trabes, et pianta: 
stornerò , et astreras faccre , do quibus petiit a nostra eicellcnlia , ut 
Grmalis apices illi esimie Gerì juberemus, cujus pctitionem esaudientes 
hos firmitalis apices ibidem cxiiidc fieri jussimus, per quos omnino 
saneimus , et pcrpctualiter havenduin nostris , et futuris temporibus 
poncedimus , et conlirmamus in prmfato S. monaslerio supradiclas 
indicala: , et mensuratas tcrras una cum omnia inferiti: et superili: 
haventibus, et cum via ibidem intrandi, et cxicudi, at possessione™ 
jam dicti monastcrii , et al ejusque custodibus, atque Abbatibus; sic 
tamen, ut potestatem, et licentiam baverentpars ipsius monasterii ibidem, 
et sopra cadem platea jam dieta arcora volbcrc, et predirla htedificia 
scu casa Cabrilo) Inrdifiearo , et conjungere mura cum supradicto munì 
ujus cibitati , et pricdicto canali super codcm mura Cacere, et ordinare, 
ut diiimus, ubi discurrant aquas de pradictas gromlales , el per eodem 
canale: discurrant fora: prmdictas indicata:, et mensuratas terra:, ea 
vidclicct rationeca omnia supradicla in jam dieta ratioue, ut supradiiimut 
in prmfato Snudo monaslerio ipso concedimus , et confirmainus at 
possessionem prmdicti monastcrii , et de ejusque Custodibus , atque 
Recloribus havendi , ac possidendi ahsque contrariclato cujuscumque 
persoiue hominis, neminem vobis exinde iu aliquo contraria facicnte. 
Quod si quispiam homo hanc concessionem in quomodocumque violare 
prmsumpscrit , sciai se coinpositurus in prie fato S. monaslerio, et ad 
ejusque custodcs, atque rcctorcs auri puri libras dcccm, et lime concessio, 
de qualiler contiuet, firma permaneat in porpetuum. Ut autem base 
nostra concessio vorius obscrvctur , mauu propria subscripsimus , et ex 
anulis nostris suplcr jussimus sigillar!. 

Siginoli domni Landenolfi oxccllcntissimi principi:. Adelchisi scriba 
ex jussione supradicla; potestalis scripsi. Dalum decimo Kal. Julii, anno 
sesto principatus domni Landenolfi gloriosi principia , indictionc prima. 
Actum in civìtate Capuana. 

UI.° 

In nomine Domini Salvatori: nostri Jcsu Christi Dei mterni. Aloara, 
et Landeiioirus filili: ejus divina ordinante providentia Langovardorum 
genti: principes. Cum priucipalis exccllenlia peticione dilocti sui petenti 
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clcmcnlcr favcl. Quaproptor noveri! omnium fnlcliuni nos!rorum pr, 
seni inni scilicct, ac fulurorum sagacilas, quia Aidolfus, et Gisolf 
Comitibus dilectis et amavilis Gliis et Eralribus nostris obsecraberu 
nostrani cxccllentiam, quatenus hob hamorc omnipotenlis Dei, et salii 
tione liaiiinue nostra! conccdcremus , et confirmaremus in monastcr 
sanctissimi Benedicli constructus in Monte, qui dicilur Gasino, ubi nun 
Dco fabenle,domnoManso religioso abba prmest omnibus rebus, territor 
cura monlibus, et planiticbus cultis, et incultis cum aquis, et unibcr 
pertincnciis, qui sunt videtur infra Cnes, qua! infcrius declaramus, 
quem ab anliquis temporibus usque nunc eodern monasterio possasi 
est. Idest incipiente a prima Gne ad ipsu Camcllu, ctquomodo salii f 
ipsa Bantra usque in riho sicco, et saliente usque ad ccclcsias S. Marti 
et quomodo pergit per ipse criste de Monte , qui dicitur Casino , 
quomodo pergit per Serra do monte, qui dicitur de Aquilone, et va 
ad lacuin , qui dicilur de Pupplo, et quomodo pergit ad lacum Bitccus 
et vadil direcluin ad Aquafundala, et quomodo ascendit per ipsi 
montoni, qui est super casale , et pcrvciiit ad vadum flubii , qui voca' 
Rapidu , et pergit per ipsa via , quaj tenditur ad ipsa via antica , qui 
in capite Mellarini , et quomodo pergit per ipsas cristas mouiiuni , 
perlienit ad terra alba, inde porvenit ad Furca S. Valenliiii, et quomi 
ascendit per cristas montiuin, qui sunt inter Atine, et Ballelucis, 
recto tramile perbenit ad Petra scripta , et ascendit ad Serras moni 
qui dicitur Ordicoso, et pergit super ipse pcsclora, qui dicitur Falcona 
et perbenit ad ipse Gncs qua! sunt intcr monles , ex quibus unus voca 
Spinacius, et alter Porcacius, et inde ascendi! ad cristas montis, 
vocatur Caira , et perbenit ad ipse Petrc super aqua vivola , et ascci 
ad collo, qui vocatur Cimbcruli. De tertia parte Gne terre, unde I 
lionem/actam habet parata ejusdem monastcrii, cum quondam Adcnoll 
comitem prò parte comilatu Aquinense, sieut Staffili, et terminos, 
Gnantur , et qualiter pergit ad lacum , quie dicitur de Radcpraudu 
qualiter vadit per terra qiun dicitur Famictu , et ab indo qualiter vi 
per capu de riho, qui dicitur de Marotsa, et qualiter desccndil iu fluì 
qui dicitur Camello, et sieut vadit in aqua qua! dicitur Cosa, et ! 
per ipsuin montem , qui dicitur S. Donali. De quarta parte Gne mi 
serra de eodem monte, qui dicitur S. Donati , et quomodo descc 
super ipsi monticclli de niarri , et vadit ad ipsi Peschi , qui sunt a p 
de ipsu monte de Balba , et quomodo vadit inde per duos Leone* 
inde salii per ipse serre super casale , et inde dcscendit per ipsu mi 
super ipsa villa de Gareliano , et inde vadit ad ipsu Pascili, qui nomili 
Cripta imperatoria, usque iu fluincn, qui dicitur Gariliauu, et asceuil 
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per emioni fluhio usquc ad priore» line». Sitiuilquc et dare scimus quia 
donimi* Paldolfus piissiunis princcps vira, et Genitore nostro , et doinnus 
Landolfo cognato, et |>ntnio nostro conccssum, et conlinnalinn halmit 
in pnefato sacro immaslerio boati Benedici i omnia quo? nl> iinpcratoribiis, 
scu n regi bus , et a singoli* prillo ip dm* antcccssorihus in codoni mona- 
storio data*, et concessa crani. Igitur et concesscrant, et conficmaberaut 
rnjam dirlo S. inonaslerio , ut nullo abenienlc tempore per nulluiu 
modiirn tollerent, ant qncrcrcnt tollero iuibes , aut camini de parlo 
rpsius monasterii prò qnalisctnnqiic sorbicium pulitici faciendum vel in 
hoslits eos niiuandiim, set scinper par» ipsins monasterii seenni* esimie 
raanerent.Nec non, et confi ri nabernt ad jampliato S. mona ster io- ecclesiali! 
bocabnloS. Benedirli, qua* n?. librata esse vidotur infra muro, et nsuricino 
do civitalo Farina. qnnin odiiicavit Leo presbitor, et ìnonaclius, qui posto» 
factus est pscudo episcopi», cun> omnibus rebus, et suhstauciis portinen- 
libus de cadctn ecclesia , sicut in eudem ecclesia ipsa omnia datimi , et 
odertuin babà il eodem la*o presbyler,et inonocluis. Iterimi et colili rinaiuns 
in pncdiclo S. moiiastorio quautum fuit, et est pertinenti» per qualiscuiii- 
que modi* do torri* culti*, et incullis, de planis,et de montibus, do vineìs, 
ctolibelis, de prati*, pascili*, adque paludismo ribis, et aquis,et ripi» ex 
ulraquc partlbiis, qua) esse vklctur infra !w»s line*, hoc est, ab una parte 
lino Itapidu , de alia parte fine ipsu Ga melili, do lertia parto fino riha , 
qui dicilur do Maro/.», et line Farinelli, et lino lacu, qui uoiniualiir de 
Hadepratiiln , et quomodo vadit usquc in Silice. Do quarta autem parlo 
line ipsa Silice, et tcrris, et montibus, et silbis, et aqui* infra Ikis fino», 
hoc est, quomodo incipit do ipsa cosa, et salii per ipsu monte, qui dicilur 
S. Donali per inedia Serra , et quomodo descendi t stqicr ipsi inonticelli 
do Marri, et vadit ad ipsi Pleski , qui sunt ad pede de molilo do Balli» , 
et quomodo vadit inde per duos leone», et indo salii per ipso Serre super 
casale, et’ indo dcscendit per ipstun monte super ipsa villa do Guriliauu, 
et inde vadit ad ipsu Plcsku, (pii nomiiialur Cripta linperatorìs, us<|iie in 
(lumen, qu.vjnm elicli S. monasterii perlinct secundum sui» racionibus, 
et cartera alia omnia, qua? conlinentur in ipsuin pneccptum, qua? scripta 
est per Pelrum notarium, ncc non et coidi mia berat in codoni S. mona- 
storio domnus Landolfo glorioso principi por unum alium prteccpluin 
sigillatimi (ilio, et germano nostro, ut nullo albcnicHle tempore, per 
nulluin iiuhIuiii tollero, aut qucrcnl tollero vobes, aut carnuti de parlo 
ipsins monasterii per qiialiscumquc sorbicium publici faciendum, vel in 
liostcs eos miiiaudum , set semper pars ipsins monasterii securus exiude 
m.mcront, quam et concesse rat, et confi rmabe rat in eodem S. man asterio 
oiuucs res, et substaucias, qualitercumque, scu quomodocuniquo possedit 
TOM. I. l6 
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et modo possidet pars cjusdcm nioiiaslerii in quibuscumquc modis , 
singola loca, fundos, et terras, qunnlos, et quanta* pars ipsius immas 
pertincntcs habuit in Lihurias loco ubi nomiuatur al Trifone, simuli 
et confìrmabcrat in codem S. monastcrio, ut a tando, et semper poli 
tein, et liccntiam baberent pars predirti monasterii, quando voleri 
mi llere ad piscandum in Iacinti Patriense duos lontre! cuni « 
paraturias de ipsis loiitris, et cimi quatuor homincs, qui in eodem lai 
piscarent, quando .volucrint , et quandiu volcrcnt, et confìrinabcrai 
codem S. monastcrio omnem censum, et dacionem, quicquit pars illoi 
publicc vcl esigere debucrint de ipsu Gualdu , et curte, et terris, cii 
monasterii , qui dicitur casa Ccnzana quemainmodum in pra?fato nu 
storio a jam dicto genitore illorum concessimi , et confirmatum est 
cantera alia omnia qualiler in codem pncceptum continerc videtur , 
scripto est per Adelgisi scriba. Iterum et concesserat , et confirmabi 
in pra»licto S. monastcrio ea omnia, qua? al> impcraloribus, vel a regii 
scu et a genitore vcl a palmo suo , vcl a singulis principibus rcliqu; 
omnia per singnla prccepta in codem S. monastcrio ad eis datimi 
concessimi est, ipsos concesserat, et conlìrmaberat. Modo vero postula 
inandabil nostrani clerneuciam superili» diclus Manso veneravilis al 
per supradictum Aidolfum, et Gisolfum Comitcs, ut conccdcreinus 
confi r ina rem ns in pranliclo S. monastcrio integra ea omnia , qua? suj 
dieta prcccptora continuili, cuin omni continencia , et pcrtincncia, ♦ 
jam dieta prcccptora continuut, et qua ab impcraloribus , et a reg 
et a singulis principibus anleccssoribus noslris in codem monasl 
conccssuin est, totuin ipsos ibidem coufìrmarcnius. Cujus pcticioi 
cxaudieutcs hot fìrmitatis apiccs in codem S. monastcrio fieri juxim 
per quos omniiio sancimus, et perpetuai iter havcnduui noslris, et fui 
temporibus una prò amore Dei omnipolcnlis, et salbacione anima nos 
conccdiinns et conrinnninus in pncphalo S. monastcrio S. Beaci 
silus inlro castro Monte-Casino, ubi vir veneravilis Manso abbas pr; 
ea omnia supradicla, qua?, et quantum per qualiscunque modis penili 
aut pertinet, vel pcriinentes fuerit, simul et omnia supradicla, qu 
jam diclis impcraloribus, seu a regibus, quain a singulis principili 
genitorem , et palruum nostrum per singula supradicta pr®ccplora 
reliqua alia in coilcm S. monastcrio concessa , vcl conlirmata « 
cuocturo , et integrimi ipsos in prcdiclo S. monastcrio ipsos concedi i 
et confirmamus. ÌNec non et coiiclhIìuuis et confi rmannis in jam il 
immasterio omnibus stipradiciis rebus , territori is , cum montili 
et plunilicbus , cullis , et incullis , cum prati ictis aquis , et univo 
pcrtiucuciis, qua* sunl vidclur infra superius dieta, et qucui ab aulii 
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temporibus usquc unric, codeiu inouuslcno jtosst'ssus est totas,ut integra?, 
in pratile lo S. Monasteri» ipsos concedili! us, et coufiniiaiiius ad posses- 
sione!» jam «lieti monastcrii, et de cj usquc abbntihus, vel cuslodibus , 
ita ut nullus homo vobis inde faciciitcui qualiscumquc niolcstiain aut 
contrarietatem , set perpetuis temporibus omnia supradicla jamdiclo 
monasteri» , et cjusque abbalibus , vel cuslodibus ipsos haveant , et 
possidcaut , et juxta legeni exinde faci ani umilia , quod eoruiu placuerit 
absque enntrarietate ctijuscuuique persooas liominis. Quod si quispiam 
homo Itane noslrain concessione!» in quoinodoctiinque violare presump- 
serit , aut «le omnia , qu® in eodom S. monasteri» couccssimtts , et 
conlirmabimus, aliqimd tollero , aut diminuare quaisicrit, sciai se 
composìturus in codem S. monasterio, et ad cjusque cuslodibus, vel 
ahbatibns miri libra* centnni , et hsc concessi» de qualiter COiitinet 
firma pcrinancat in perpelutiin. Ut autein luce nostra conciaio vcrius 
plciiioreni in Dei nomine ohliiuMl vigorem, inaliti propria scripsimus, et 
ex amilo nostro sub ter jussimus sigillar!. 

Signum Domini Landenolfì excel lentissimi principi*. Adelcliisi 
scriba ex jiissione stip radici® potcslalis scripsi. Anno nono principato* 
dolimi Landcnolli gloriosi priueipis, indiclionc quarta. Aduni in civitatc 
Capuana. 


R. 

DOVA ZIO. \K OKI. 1*0 POLO DI TERMACISA ALLA BADIA 
DI SEIMILA ARO LILLE IR C1ASCLV AV\0. 

( Rey. Peir. Ditte . n. *4> — Inedita. ) 

(9‘Ji) In nomine Domini Dei Salvatore» Jesu Chrisli. Anno Deo 
jiropilio pontificali]* Domili Joiiaimis summo pontifici, et universali papa 
in sacralissima Sede Beali Pctri Apostoli, Indictione \U, mense Aprili», 
tlie quiutadeciina. Poslquam quintadecima die mirante mense Aprilis , 
qii® lini llcstirrecLio Domini nostri Jesu Chrisli die secuudumDominicum, 
egressi siml oinnis populus infra civitalem Terraciua conunoranlihus 
ad Ecclesia!» Sancii , ac Beatissimi Pctri Apostoli ad cclchrandum 
Uissam, lune venil Spiritimi inlor nos omnes. Spiritus, uhi vull, spirai, 
et voccm ejns audis. Et siirgcus Dominus Johaimes universali» Epi- 
scopio», ac clero ejusdem universali Episcopo, et veneruut super ipso 
Ctiiudaue, et dixerutil ad populum: Auditc bencdicti fili mi; et statini 
fcccruiit ouuics silcutium. llccoiduiiiu* uos ouuies,quod faciauius honum; 
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quia qui iti hoc muHdo facilini bouura , ad Ulani titani stornarci ceni 
plum acci pieni. Quia quando ad dicni jndicii venimus oiunis homo, • 
sua facinora reddunt raliones. Qui bona t^crunt, ibunt in vilain clcrnai 
si nos facimus, ut ad illain vitani pervenire nicrcamur. Rccordemus n 
omnes de ipso monaslerio , qui est ad honorem Dei , et Sancii , ; 
Beatissimi Bencdicli Confcssoris,nt prò canctis nobis intercedere dignetu 
et ad dicm Judicii aule Domino nostro fìat mister protector. Et olferaui 
in ipso suprascripto monaslerio Beati Bcncdicti Confessori» anno de ip 
integre sci Piscaritc, qui smitdc ipsa ci vitate, sex miliario deAnquill 
unus per Piscaria. Tunc audita cunclus populus, et magni, et parvi bi 
voce dilemmi : No* omnes exinde fortiler professi sumus , et nos ciiu 
magnum desiderimi» habemus. Et exinde recordati sunt ipsi homiu 
de sopra scripta civitate, et perrexerunt ad ipsum Monlcrn in orationem, 
slatini drxeruut omnes per verbum cun clorura hominum de suprascrq 
civitate ad Domnum Manso venerabilem Abbatein , ut diesa secundi 
Doniinicum mandare suis monacis ad ipsam suprascriptam civilnh 
Terraeina, ut omnes homincs magni , et parvi, masculi, et femii 
scribcre in suam fralcruitalcm , et ipsi komines fare repromissioucs \ 
carlula , ut omnes anuos dare ipse sex miliaria) de anquille. Et exin 
inandavil Doniinus Mansus venerabilis Abhas ipsi monaci diera secundi 
Doniinicum, sicut conslitulus fuit, et fcccrunt scribcrc cunclus popul 
de suprascripta civitate , clerici , et laici , pueri , et femioa?. Et r 
oimiis populus fcciinus ipsam Cartulain , ut a presenti die omnes ani 
sino orane conlcnliouc debemus nos, nostrique heredibus de sex piscuri 
qua? sunt de ipsa civitate sex miliaria de anqnilla, unum per piscar 
Et prò ideo quod iuter nos magnani cladem habehamus-, et ut no 
meri tu m reddat in o?lernum ipso suprascripto monaslerio Sancii , 
Beatissimi Bencdicli Confessori*. El qui corrumplionem exinde pra?par* 
volueril ad ipsum suprascriptum mouastcriuin de ipso anquille, red» 
illi mcriluni lue, el in a?ternum ipso suprascripto S. Benedicto Confesso 
el tradat cum in manibus inimicorum suoruin , quando de hoc sa?ci 
niigravcril, terra enin uon rccipiat. Et nullo nobis cogente, ncque con 
dicentc , aut vini facicntein ; sed propria , expontanea nostra voluntal 
prò Dei Onmipolenti amore ? et mercede anime nostra, et veni 
delie lo rum uostronim, vestraque sacratissima oratione, quas prò sali 
Cbrisl ianonim, noslrarumque anima? jugiter fungi ccruimur. Et niinqii 
a nobis ncqui? ab heredibus nostris , ncque a nobis aliqua nlkjnai 
liabebilis queslionein, aut caluumiain. Et qui hanc offersionem coutend 
volueril, sit anallicmalis vinci»! is iuuodatus, iu aterno Dei judicio 
condcmpualus , cl videa! porliouem cum Juda traditore, et giurai 
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tartareo voragine cliaos dimenimi cum impiis deficiat. Qui vero pio 
intuito custode» eflecerit, bcncdictionis gratia, et cadesti» relribiitionis a 
justo .Indice Domino nostro consequi raercatur. Quara ofTcrtio a nos 
facla, et per rogos nostro» scripta ab Defanus venerabile Presbytero, et 
Scriniario Terracincnscm in mense Aprili» , Indiclionis predici® VII. 

Johannes Episcopus repromissiouein marni propria subscripsi. 

Biboboni. 

Rainaldo. 

Johannes de Leo. 

Stefano». 

Franco. 

Johannes Grasso. 

Gratianu. 

A Idem ari. 

Leo. 

Johannes Fineo. 

Grcgorins. 

Petrus de Leo de Bonn. 


L. 

DIPLOMI DI OTTONE II.® 


( Copi. Diplmm. VI. ».° *. — Originale inedita .) 

In nomine SancUc Dei et Indivìduo:; Trinitatis. Otto Divina faveute 
Clcmcntia Imporator Àugustus. 

Omnium Sanctm Dei Ecclesie fìdclium noslrorumque pra?sentium 
scilicct , ac futurorum noverit industria, qualilcr quidem monachi S. et 
vcncrabilis monastero Benedirli nostram adicrunt celsitudiucin depre- 
cantes, quatinus nos prò Dei amore nostr®que animo; remedio sub nostro; 
(uilionis , ac defensionis muudiburdium omnes res et proprietates S. 
monasteri! Bcncdicti , qua; pertincre ad jain dictum monasterium per 
aliquod ingcnium videntur, recipere dignareinur; ea videlicet ratione, ut 
nullus Du\, Episcopus, Marchio, Comes, Vicecomes,Sculdacio,Gastaldio, 
nullaque regni magna, vcl parva persona rnonachos in jam dirlo Cauiohio 
descrvientcs de omnibus hoininibus supra tcrras, et loca Beati Benedirli 
habilantihus, aliquam publicam funclionrm exigere cogat , ve! moleste! 
silos videlicet, qui illis raonachis, prò tempore ibi habitanlibus deservire 
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cnpiunt. Si quis vero contro Ecrlesinni , et monaslcrium Beati Benedici 
tuolrsliam, ani iiijuriam de omnibus rebus, mobilibus, et immobilibus 
sire de hominibus ad eos pcrtinenlibus Tacere presumpscril , sino legai 
judicio, sciai se composilurum auri purissimi libras ccntum, mediclatcu 
Kamera; nostra), et mediclatem jam dicto nionasterio, vel abbati, c 
monaehis ibidem eommorantibus. Quod ut vcrius credatur diligrnliusqu 
ab omnibus observetur, Sigillo nostro hanc pagiuain sigillare priecepinius 
Adclbcrtus Cancellarius ad viccm Pctri Episcopi, et Arcbicanccllari 
rccoguovi, et sidiscripsi- 



llala sexlo Kalemtas seplembris. Anno Domiiiicat Incarnation 
nonceulesimo octuagesimo terlio. Indiciamo undecima , Regni VOI 
Uomini scemali Ollonis XXVI, Imperij vero cjus scxtodecimo. 

Acttnu in Larìuensi loco propc Civilatem. 


M. 


PRIVILEGIO DI PAPA BENEDETTO Vili. ALL'ABATE ATFAOLFC 

( Raj. Ptir. Ih'ac. n.° iC-J 

BencdicUis Episcopus servus scrvoniniDci Rarissimo nobis in Doniìr 
Josu Chrislo Elio AlhcnuUo venerabili et religioso abbati sacralissin 
inoii asterii beali Benedirti confessoris Chrisli siti in nionasterio q 
vocalur Casini, tiunquc saliche congregationi, succesoribusquc luis impe 
pctuuiii.Coiivcuit apostolico moderami ni pia religione pollenlibiis beni vo 
compassione succurcre, et jKiscentium animi alacri dcvocionc impartì 
suffragami. Tunc cnim lucri potissimum predimmi n conditore onmiu 
domino sine dubio promcremur, si vcucrabilia sanctormn loca oplin 
ordinata, et ad meliorcnt fucrint sine dubio stalum nostra mictorila 
pcrducta. Igitur quia vostra dilectio nostro «nposlolatui liumilit 
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postulasti^ a nob», qiiaienus conccdercmus et rcconlirmaremus vobis 
supradiclum monnsterum Chrisli confessori» beati Benedirli silum in 
territorio Aquineusc in monto qui vocatur Castro Casino, ubi sacra- 
lissimum corpus cjus buniatuui esse videtur, cum omnibus adiaconciis 
sive perlinonciis, tam monaslcrìis virorum quamque et ancillarum Dei, 
nccuon celi» ac predi» ubicunqnc ve! qualilercunque ad iura monasteri! 
cidcm pertinere dinosci tur, omnia in integro wonastcria veucrabiiia. 
lmprimis Domini Salvaloris positiim ad pedoni ipsius montis, alqne mo- 
nasterium sancì® Dei genitricis et virginis Maria? qui vocatur Plombarola. 
Ilomqne et monnsterium sant® Mari® in Cinghi, qui uunc infra civitalcm 
Capuanam edificatuin est, similiter in cadcm civitatc Capuana cella sancii 
Bcncdicti,et monastcrium Sancii Johann» pucllarum, imrao et monasto- 
rium sancì® Sopbi® infra civitatem Beneventana edilicatum est, veruni 
elinm et inonasteriuin Sancì® Mari® situm in finibus Beneventani in loco 
qui dicilur Canneto iuxta fluvium Triniiim, porro et monastcrium Sancì® 

Alari® ancillarum Dei intra civitalcm Cosenci® ( seguono * nomi di 

di terre. chiese ed altro suggetle alia Badia) Pro qua re pi» desideri» 

faventcs, nc nostra auctoritale id quod exposcilur clfeclui mancipamus, et 
ideo omnera cuiuslibet ecclesie sacerdotein in pr®fati monastcrii dicionem 
quamlibcm babcrc hanc auctoritatem , pratcr sedem apostolicam, pro- 
hibcinus. Ila ut, itisi ab Abbate eiusdem monastcrii fuerit invitati», noe 
missarnm ibidem solcmiiia profumai cclebrari omnimodo.Scd a presenti 
dumlecima indictiouc irrcvocabilitcr in pcrpcluum slabilimus pcrmancn- 
dum, et cum Dei timore regendum et gubornandum alqne dispcnsandiim 
slatuimus. Post vero obilum nbbalis nomo ibi abbaioni consliluat , itisi 
quem consensus et voluntas communis fratrum ex ipsa congrcgntione 
eligcrit;ct qui aliunde ibidem abbatcìn iiilroinillere voluerit subanathema 
sii. InsuptT apostolica censura sub divini judicii obteslaliono , sed et 
validis atquc atrocioribus anatboinalis interdicimus , ut ne<pie ullus un* 
qunm pr®sumat quispiam qualiscumquc sii dignitatis pr®dilus polesini», 
vel etiam quncumque inagua parvaque persona in eodem monaslcrio, vcl 
eius causis incutnbcrc, aut de rebus et possessiouibus, vel ccclesi» sibi 
subiectis, vel quicquid de his qu® ei pertinere videntur, qiiomodocuuquc 
auferre aut alienare , sed ncc quamlibct inaliti® aut iactur® inolesliam 
ibidem sivo pacis sive barbarie» temporibus quoque modo inferro; duin 
profeelo cum perennitcr, ut dictuin est, pacis, quam barbarie» temporibus 
bnna stabilitale esse decornimi» sub iurisdicione Sancì® nostr® Ecclcsi® 
permanendum. Promulgantes nempe , et auctoritale Boati Polri aposlo- 
lorum principis corain Deo et terribili eius cxamine per huius nostri 
apostolici privilegi! costituti sancitili» nlque decernimi», ut loca qu® 
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olila te cuiuslibel qui nobis in eodcin prcfali monastero commutata v 
concessa glint, nectton et alias locorum possessiones qua» a regibus i 
ducibus vel Castaldcis et a caìlcris Cbrislianis in eodein sanclo loco largì 
atquC oblata sunt ani in postinodum illic concessa fucrint, firma stabilita 
iure ipsius prephati monasterii exislcnda atquc in perpetuum permanond 
statuimus. ISec licentia sii , ut dicium est , ex cius vel omnibus eiusdc 
monasterii pcrtiiientibus cuiquain magna parvaque pars auferrc. A 
profecto iuxta id quod subieclis isdem venerabilis locus apostolici co 
stilliti alque privilegii consistit inconcusse dotandus permaneat, et lice 
postlem mona eli os, ut dietimi est, de sua congrcgatione abbaioni semp 
elicere. Etiam licentiam vobis sit prò confectione Cbrisme, vel oblalio 
et ordinalione presbyterorum seu diaconorum et subdiaconorum , 
aliorum consecramla. Conccdimus etiam vobis in pracdicto venerai» 
monaslorio omnibus subjeel» ecclesiis Cbrislianis doles agore, episcopo 
vero qunlorn vobis placuerit invitandomi , Hjmnum angelicum per di 
vero dominicos et fajslibus omni tempore ad missarum solicino ita 
dicendum concedimus ; et liceat vobis signum pulsare tam in diurni 
quam in noctiirnis horis, quando vobis placuerit , in jam dicluin moi 
sterium, quam et in cellis ejus: et nulliis episcopus prohibeat popoli 
Dei ingredi in monastcriis quam et in cellis ejus ad nudienduin verbi 
Dei. Insupcr etiam voluinus, ut iiullus Episcopus prasumat in jaui di< 
monastero» , vel in subjectis suis ccclesis saccrdotem cxcomunicare » 
ad synodum provocare, aut abbalem vel rnonachos qui ilio in tempi 
fucrint. Liceat vobis etiam clericum , seu saccrdotem , vel diaconi 
sive siibdiacomim , de qiiocimique episcopali! fuerit , susciperc ad ha 
tandum vel monaeliiciim hnbitum reeipiendum cimi rebus suis absq 
prohibilione omnium Episeopormn : et liceat vobis, liiorumquc monaci 
tibique subjectis judicare tnm monasteria, et erenobia puellaruni absq 
sox'iilari potestà te et proliibitione cujiislibel Episcopi. Si quis aulem,qu 
noti optamus, nolano ausu pr.*i?$mi»pseril luce qua» a nubi» ad laiidcm J 
prò stabilitale jam elicli monasterii staluta sunt refragarc, ani in quoqti, 
transgredi. sciai, se, nisi resipuerit, analhemnlis vineulis imiodatum, e 
Regno Dei alienum, et rum Diabolo, et ejus a troc issi mis poni pis, atq 
.loda traditore Domini nostri Jhesu Cbrisli «lenii meendiis et supplii 
congremandum sit deputatus. Al vero qui pio intuitu observator, et 
omnibus oxliterit cusiodiensbujus nostri Apostolici constiluli,et ad cult 
Dei respicientibus, beuetlictionis gratia a mìsericord issi ino Domino E 
nostro per inlerccssioncm Beati Bencdicli mullipliciter consequatur , 
vita! «'tenia? particeps eflìci mercatur. Scriptum pcrmnnuin Stephani ? 
tarii, Regionarii, et Scriniarii. Data lertio idus marlii per monumDou 
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Grambosonis Episcopi et Bibliothccarii S. Apostolico; Sedia , anno Deo 
propino Pontificatila Domili Benedirti Sanclissimi Odavi papa; , sedente 
anno sccundo, iudictione duodecima — mense inartii, die duodecima. 


N.’ 


DIPLOMA DI ARRIGO II." DETTO IL SANTO. 

(Reg> Petr. Dùie.ieg. — Inedito.) 

In Nomine Sonda; et individuo; Trinitatis. llcinricus, divina [avente 
rlemencia, Boinanorurn lmperator Augustus. Oportet imperiali magnitu- 
dine pnelatis Dco fainulaulium praeces obaudirc, et quod pecicrinl amore 
Sanclnrum, quorum vencraciono loca dicala sunt,ubi greges Dei divina 
miiitacione et exequi procuraci, libenter obtemperare, qi ncque numera 
erga eadem loca, ad pcrcipiendam divinaci relribucioneui conferre. Quanto 
sludiosius hoc quis procurare con tendi t, tanto, cius misericordia fullus, 
et priesoneia farilius trausilire, et frternam beatiludinem felicius ca- 
pescerc proinerebitur. Igitur cunctorum fìdelium sonda; Dei Ecclesia 
nostrorumque pnescncium vidclicct ac futuroruin cognoscat sollcrcia, 
quia vir venerabilis abbas Atinulfus, eruditus regularibus disciplini», et 
rector Casnohij Sancii Benedirti, qui est situm in castro Casino, ubi ipso sui 
corporis sopititene locum vencracione dicavit, curii cuncta Congregaciono 
quam in eodem loco sub rcgula almiflci confessori omnipoleuli Deo 
Benedirti vcraciler deservire cognoviinus, perquos ipso venerabilis abbas 
pecientes orisi tildi nem nostrani , ut ob honorem Dei et revcrenciam 
ciusdem sancii loci, animaxpie nostra; augmentum, nec non stabiiitatem 
nostri regni, secundum pracdecessorum nostro rum imperatorum pnecepta, 
augustorum scilicet Caroli, Lotharii , Ottonis, per hoc nostro; auctorilatis 
mimo confirmacionis prsccptum circa ipsum venerabilcm locum ca qus 
subter scripta decemunt conGrmare et corroborare dignaremur. Omnes 
rcs et posscssiones et mancipias et aldianas,cartulatos vel offerto* servos, 
et ancillas,cum terriset vineis, silvia, montibus, plani», pian itiebus. aquis 
aquarumque dccursibus , atque piscariis posila infra fines Pandulphi 
principatus Capuano et Pandulphi Beneventano principi cum universi» 
perliueuciis , qua; esse videntur infra has fines qua; infcrius declaramus, 
et quod antiquis temporibus possessus est. Incipiente a prima fine ab ipso 
Camello et quomodo salii per ipsa bantra usque in rivo sicco... (seguono 
< nomi di terre chiese ed altro su yy ette alla Badia ) In integraci, in 
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quibusctimque nostri regni finibus positi sunt, et qua; ad eundem vene 
rabile monasterium beati Benedicli Christi Confessoris pervenerunt c 
possess® fucrunt , ve! quolibot modo tenucrunt per htmc nostro con 
fìnnacionis aucloritatcm nostris futurisque temporibus nbbales ipsiu; 
inonnsterii ipsius Sancii Benedirti firmiter inviolabiliter teneat et pos 
sidcat, ut facultas vel utililas ipsius venerabilis monasterii exigerit ; ili 
ut nullus index , publicc quislibet ex jdiciaìia potestà le in cellas et villa; 
aut agros scu loca sive reliquas posscssiones suprascripti camobii Sancì 
Benedicli, quas moderno ipse in qtiibuscumque pagis et territoriis infri 
nostri regni dicionc iuslc et legalitcr possidet , vel quicqtiid et deinep: 
divina pietas ipsi sancto loco volucrit aligere, ad causas audicndas ve 
frodi aut tributa exigendi, vel manciones aut paratas facicndas, ve 
fideiussorcs tollcndos , aut homincs ipsius monasterii tam libcros quau 
scrvos, scu cartulatos vel offerto», et qui super terram ipsius monasteri 
residcul nullateiius dislringcndos , nec ullas redibicioucs aut illicita 
occasione» rcquircndas, nostris futurisque temporibus ingredi audeat, nc< 
cn qum supcrius memorata sunt pcnilus exigere prssuinat , sed licca 
pra»sentem Atinulfus venerabilis abbas ejusque successorcs, una curi 
congregacionc ibidem Dco famulantcm sub nostra; munitatis dcfcnsioni 
quielos ordine vivere et residcre,ct Deum prò nostra anima supplicare 
et quicquid iìscus ex iure iain profati monasterii pars publica sperar- 
poterai, prò anima; nostro mercede luminaribus ipsi sanclissimo monasteri 
nostra mancat auctoritate conscssum. INecnon ctiam a uobis adiit, atqu 
confirmari piacili! , ut ex omnibus rebus vel mancipiis ex ipso sancì- 
monastcrio pertinentibus carlulatis vel offertis , libcris atque servis uh 
pars ipsius monasterii sancii citius valcat suam juslitiam consequi: ita pos 
facta inquisicionc rem quem clamaverint per prodictos vcraces bombir 
inm prodiclo pertinere sancto monaslerio , liccat monachis quict 
possiderc , ut nullus ex ipsis de prodicto monaslerio in palacio quorum 
cumquc taliter rispondere, aut de sacramcntum compelluntur. Si ver 
de servis aut ancillis vel de quibuslibet rebus orta conlcncio fuerit, licca 
monachis cidem sancti monasteri ipsos relinerc, quousque in nostrani sei 
crorundem successorum nostrorum prcscnciam veniant, et ibidem corar 
nobis positi» delibercntur. Quicunque hanc nostram impcrialem institi 
tionem ire temptaverit, aut ea qu® sopra memorata incoio prehensa sui 
minime obscrvare, quia furiassi; violare aut dirumperc temptaverit, scii 
se poma perso) vituruui auri optimi libra» mille , meilictalcm camcr. 
nostro, et medietatem donino A tcnulfo venerabili abbati, vel suisque sui 
cessoribus, vel Ecclesia; Sancti Bcnedicti.Prfficipimuseciam, ubicumqu 
rcpcrlus fuerit ex rebus ipsius sancti monasterii vel ccllis illicilas atqu 
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dnmnosas scu inuliles qua» &crij>cionc3 vcl comutacioncs , cvacuenUir 
et ad cius potcstatcm Sancii Benedirti resi ituen tur. Ut autem Ii.tc nostra 
imperialis pracepcio per fulurum temporura firmiorcrn obtincal vigorem, 
manus nostras subtcr firmaviinus , et amilo nostro sigillari iussimus. 
Signum domini llcinrici serenissimi et invictissimi imperatoria 

augusti. Heinricus cancellarius vice Evcrardi episcopi et archicancellarii 
roeognovi. Datimi anno dominion: incarnacionis millesimo, \IllI,IinlictÌone 
XII, anno vero domini llcinrici imperatoris augusti regnantis duodecimo 
Imperli eius primo. Actum Homm fclicitcr. Amen. 


N." 

SCRITTURA DI PAPA BENEDETTO NELLA QUALE CONTA COME 
L* IMPERA DORÈ ARRIGO FOSSE PRODIGIOSAMENTE SANATO PI 
GRAVE INFERMITÀ 1)A S. BENEDETTO, E DEI MOLTI PRESENTI 
CHE FECE ALLA BADIA. 

( Rcg. Petri Ditte, tmm . ig. Inedito.) 

Bcnedictus Episcopus scrvus servorum dei. Nolum volumus esso 
omnibus fìdelibus christianis tam pnclalìs quam subditis, quia dominu* 
llcnricus impcralor spirilualis nostcr fìlius perrexit ad inonastcrium sancii 
Benedirti, quod sitimi est in monte qui dicitur Castro Casini, ubi sacratissi- 
mum corpus ejusdem sane lissimi Benedirti humatum est, maximam circa 
eiundem locum devocionem gcrcrct et nuuquam tcrribilius ac vcncrabi- 
lius oratorium se vidisse asserercl ; (amen dubietalis scrupulo movebatur 
utrumnam bcatus Bcnedictus corporalitcr in codoni casinensi ccrnobio 
quiescerct. Prm dolore autem quo gravissime idom imperator crucia- 
batur, ncc piene dormienti , noe ex integro vigilanti sanctissimus pater 
Bcnedictus cidem imperatori apparens, ubinam paterclur inquini; cui 
languorcm protinus confitenti sanctissimus Bcnedictus ait: Scio quoniam 
tu ine hactcuus hic dubitasti quicsccrc; sed nc super hoc amplius 
dubitcs, meumque in loco isto una cum sorore mea certissime quicscero 
corpnsculum credas, hoc libi signum crit. Cum primum hodie surrexeris 
in egesiione urium tua» tres lapillos non parvos injungerc babebis, et ex 
lune dolore isto amplius non laborabis , et scias quia ego suoi fratcr 
Bcnedictus. Et bis dictis, presto dispartii t. Expcrreclus iinperalorconfeslim 
surrexit, nc juxla visiouem quam viderat sani lati pristina) redditus Deo et 
patri Benedicto gratini» inaximam retulit. Mann autem facto, vcuiens in 
convenluin fratrum imperator, ait: Quiduam, domini mei, me consulilis 
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«lonar« modico qui me curavil? Cumque responsum illi fuissct, ut quidqu 
sibi de inonastcrio piacerei tollerot , ac medico darei , non, iniquit, i 
opnrtet imperator. Sed quod sanctissimus pater lienedictus hac n 
evidenter noe le curavi!, ratio est et quidem j ustissima, ut de meam 
camera illius debetur remunerare medelas. Ut lime dicens, cum lacrym 
gaudio mistis rclulit omnibus qum vtdìsset alque audissct. Addiciens: nui 
piane prò certo cognovi quoniam vere locus iste sanctus est , et nu 
mortalium est ultcrius ambigendum, quoniam hic sanctissimus Benedici 
pater paritcr cuin sancta sorore sua quiescat. Ad fidem verborum In 
illos lapillos, quos sub tenore visionis ante paululum injuxcrat, pala 
omnibus ostendebat. Imperator autem surgens,etad corpus beali Benedi» 
pervcniens,obtulit beato Benedicto rauucra baie. Textum evangeli dolci 
quidem ex uno latore adopcrtum auro purissimo ac gemmis valdc pnetios 
ab intus vero uncialibus liltcris atque figuris aureis mirifico decorane 
Calicem aitrcum cum patena sua gemmis et margarilis ac sinallis optiir 
laboratum cum mappula , cum quibus offertur, ola serica auro inlex 
de pallio diopistim adornata optimis listis aureis, et orarium et mappu 
atque cingulum et stolam singula intexta auro similitcr , et pluvia 
diasprum cum lixtis auro texlis , ncc non et tunicain ejusdem si 
tegminis, aureis operibus cxornatam. Situlain quoque et cuppam nrge 
team, cum qua fratres in festivitatibus bihrrent. Planctam diarodina 
aureis lixtis omatam una cum alba, et cingulo stola atque mauipul 
Recollegit autem a Judeis qui rclinebanl in piguore prò quingentis auri 
unam vestem de aitarlo sancii Bencdicti, qua? fuit Caroli regis , neo n 
et calicem argenleum saxonicum majorem cum patena sua, quera The 
doricus Saxonum rei beato Benedicto olim transmiserat. Nostra ve 
parvitas imperatorie saluti congratulans , posuimus super altare be 
Benedicti planctam optimum veneti coloris lixtis nicliilominus aur 
decenter omatam , et stolam optimam auro brustam cum manipulo su 
Similitcr et Belgrinusarcbicpiscopusobtulit planctam purpurcam optimi 
aureis lixtis, meusium duodccim signa habentibus, in circuitu adornata! 
stolam cum aureo pluviale unum. Quee onmia posuimus super alti 
sancii Benedicti in perpetuum ibidem habenda. Quaproptcr ego » 
supra Bcnedictus cpiscopus servus servorum Dei una cum prmdii 
imperatore omnes qui christiano vocabulo censenlur obsecramus j 
dominumPatrem omnipotentem et per Jesum Christum filium ejus unici 
dominum nostrum, qui prò salute totius mundi nasci mori et resurge 
voluit, et per Spiritimi sanctum ex utroque procedentem, et per Ih 
tissimuin Petrum Apostolorum principem , qui habet potcstatem ligai 
atque solvendi,ut nullus unquam tlicsaurum et omnia quo: praxlictus inq 
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rator prò rcdemplione anima) sua) in praxiictam ccclesiam nntea conlulerit 
quolibet modo vcl ingenio aiiqualcnus tollere praMumat. Si quis autcm, 
quod non optamus , hanc nostram obtestationem vel obsecralionem prò 
nihilo duxcrit , et aliquid de ea qua? supcrius scripta sunt de pranlicla 
ecclesia quolibet modo temerario ausu tollere pnesumpserit, sciai, so 
auathematis vinculis innodatum, et a regno Dei alienimi et cimi diabolo 
et cjus atrocissimi* pompis, atque cum Judo traditore domini nostri Jesu 
Chrisli cternis incendiis et suppliciis concrcraandus sit deputatus. At vero 
qui prò inluitu observator, et in omnibus cxtitcrit custodiens hujus nostri 
apostolici consultiti, et ad cultum Dei respicicntibus, benediciionis gratia 
a misericordiosissimo domino nostro per interccssioncm beati Bencdicli 
mullipliciter conscquatur,ct vita) elenio} particeps esse mercatur. Amen. 
Interfuere huic rei Puppo patriarcha Aquilegensis, Belgrinum Archiepi- 
scopus Colonicnsis cum omnibus fero episcopi* archiepiscopi* elabbatibus 
totius Gailia), et Itali®. 

o. 

SCRITTURA DI ABBICO IL SANTO INDI RITTA A PAPA BENEDETTO 
A FAVORE DELLA BADIA* 

( Reg. Pei. Ditte. 8j.~- Inedito.) 

In nomine sanct® et individuo) Triuitalis. Ileinricus divina favellio 
clementia romanorum imperator augustus Bcucdicto urbis roma* sa li- 
etissimo Papa? , cjusque successoribus canonicc in aposlolicam sedem 
substituendis in pcrpcluum. Ad romani imperli curam atlinct per totum 
orbem romanuin constitutis ccclesiis imperiali potcslatc defensionis 
auxilia ministrare, ut ejus juvamiuc ab hominum inlidclium seu pravo- 
rum tucalur impctu. Proinde Casinensi ecclesia) providenles , Benedictc 
sedis apostolica? pontifex , qua) speci ali us ad romanum special impcrium, 
et pnedecessoruiu uostrormn camera ab ipso sua) coslructionis exordio 
exlitit, quoque ab omnium mortalium dominata immunis pcrinansil 
et libera, camdein ccclesiam dilavcrant imperiali munificentia, patcruitati 
tua? commcndamus, ne quaviscujuscumque polestalis quidlibet injustum 
patiatur, salvo co quod specialiler et singularitcr pra> ceteris aliis ccclesiis 
ad romanuin impcrium spoetare videtur. Nani cuin ouuiis ecclesia ab 
oinni condilioiiuli seu servili nexu sit libera, spccialius autem post sedis 
roinauo) diga ita lem libera casiueusis ecclesia, qua) per patroni Benedictum 
legis inoiiastica) pri nei palimi tcnct: et quoniam omnus nostri praideccs- 
sores impcralorcs, videlicct Pipiuus Ru rolus Ludoicus Lolharius Ulto ac 
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rcliqui imperalores suara spocialem camorain habuerunt liberlatrs dot 
poliri insigne. Igitur pnefatum camobiuin patemilati tu® commendarne 
ut illius cooperatore» existatis, et ab omnibus infcslalionibus defendali 
non ut exterminelis, salvo eo quod ad nostrum impcrium spretai . Cono 
dimus etiam libi, tuisque successoribus consecrationem abbati» Casineusi 
et de ejusdem loci reditibus, in eundo et redeundo Bencvcnhim, ut unu 
prandium apostolica: sedis Pontifici prsparcnt coustituimus , nulhunqi 
aliam potestatem vel dominium de casinensi cren ob io romanum pontifico 
babere volumus , sed sicut sempcr singulariter et specialiter sub Imp 
ratoris jura a suo: constructiouis mansit esordio, ita illam perenniti 
manore volumus. Obeunte autom casinensi abbate , juxa lenorcm rogul 
et sauctorum canonum praceptuin, abbas vita’ merito, et doctrina scicnl 
ex omnibus cligatur, et catholice non simoniacc ordinotur, moxquc nob 
ac nostri» successoribus imperatoribus descripta clcclio voi per munii 
iimotcscat,ipsiqucpcr pragmatica: sanctionisedictumasscnsum pra’boan 
sicque demum romano pontifici absqne omni vcnalilalc consccrandi 
exbibcatur. Quod si aliter actum fucrit, prohibcaul pravorum vaici 
cousensum , et in ejusdem loci regimine impcralor, qui .prò tempoi 
fucrit, cum fratribus ejusdem cccnobii dignum pradìciat abbalem quale 
mcliorcm et digniorem, romauoqua imperio fidelem invoncrint, absqi 
cujuslibet inquietudine ac contradictione. Si autem quispiam buie misti 
constitutioni violare prasumpserit, sciat, se coinpositurum auri purissin 
libras mille, medielalem camera: nostra:, et medictatcm prailicto moni 
stcrio, et luce conccssio firma pcrmaneal scraper. Quod ut verius crcdatui 
manu nostra roborarc , et annuii nostri impressione subtcr iliam insignii 
decrcvimus. 

Siguum domini llenrici serenissimi romanorum imperaloris augusl 



Ego Chonradus dux domini imperaloris consobriuus subscripsi. — 
Tlieoilericus canccllarius vice Edonis papcnde gressis eiiiscopi et ardi 
cancellarli rocognovit. Anno ab incarnalionc Domini MXXII, indictiou 
quinta, anno vero domini llenrici excellentissimi ac invictissimi romani 
rum imperatoris augusti, regni XXII , impcranlis autem uooo. Aclui 
iu Moulc-Casino folk iter. Amen. 
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SCRITTURA PI PAPA BENEDETTO A FAVORE BEILA, BADIA. 

Ego Bencdictus catholicae romanze sedis episcopus. Consti tutum pra>* 
deccssoribus mcis hoc facio, ut nunquara de consecrationc casinensis 
abbaiis, quam hodie a serenissimo Clio nostro Ilenrico imperatore susce- 
pimus, prmlium aut ccnsum aut dationem requirant aut exigant, quod sì 
al iter fecerint et vcnaliter d merini, quicumque in hoc deprehensus fuerit 
sit raaledictus a Deo patre onnipotente, et (ìlio ejus Jesu Xto domino nostro 
et Spiritu sancto,sitque pars ejus cum Dalhan et Abiron,qui in Dei ecclesia 
seditionem excitavcrunt , omnes<iue imprecatioues quas Moyses famulus 
Dei contemptoribus legis imprecavi, veuiant super cum, sitque damnatus 
cum Anna et Caypha , qui auctorem vita) iniquo judicio damuavcnuit , 
habcatquc par lem cum Juda traditore, qui prò amore pecunia; domi nuin 
suum vendidit atquc magistrum, sit analheuiatizalus a septem uni versali bus 
conciliis, alienus sit a consorlio omnium sanclorum et ab ouuii ecclesia 
Dei, et in die judicii cum diabolo damnatus, non vidoal gloriam Dei. 
Amen. Actum die apostolorum Pclri et Pauli. 

Ego Puppo patriarca Aquilegensis. 

Ego Belligrinus archiepiscopus Colonicusis. 

Ego Johannes episcopus Ncpisiuus. 

Ego Doso episcopus Tyburtinus. 

Ego Iieinricus cancellarius domini imperatoris. 

Ego Pcregrinus cancellarius domini imperatoris. 

Ego Evcrrardus episcopus et cancellarius domini imperatoris. 

Ego Ugo cancellarius Everardi archi capei I ani. 

p; 

PRIVILEGIO DI S. LEONE PAPA IX ALL* ABATE RICIIERIO 

EVI ORSO ALLE CHIESE E POSSESSI 0.\I DELLA BADIA. 

Leo Episcopus servus scrvorum Dei. Carissimo nobis in Christo 
Domino Jesu lilio ilicherio venerabili et religioso abbati sacratissimi 
monasterii B. Bencdicli Confessoris Christi siti in monte, qui vocatur 
Castro Casino, sumque alino» congregatami perpetuam in Domino salu* 
tein. Convenit apostolico moderamini pia religione pollcntibus benivola 
compassione succurrerc , et pelcnlium desideri» cougruum imparliri 
suiiragiuin. Igitur quia postulaslis a nobis qualinus monasterium S. 
Bencdicli in Monte-Casino situili, cujus abbai» consecrationem nupcr et 
douo pi issimorum llenrici , et Conradi roiuanoruiu Imperalo rum susco- 
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pimus, et per noe et sucoessores nostra in perpetuino more antecessori! 
nostromo! privilegio nostro muniremus, et a potcstate omtnium Archie) 
scopomm et hipiscoponun snbtraberemus,ct sub interdiclione anathciua 
loca sua defenderemus, coueedereams, et conGnnaretuus. Inclinali prt 
cibus luis , pradicUim monasterìum libi a nobis successori busque tv 
et a nostris successoribus in perpetaum, nulla pravitale simonia' 
interveniente , cousecrandis conccdimus , et confiraaraus cura omuibi 
ecclesiis monasterii», celli» casteilis terri* culli» et incitili», vineis, aip 
molis bortis prati* sylvis pertincntiis adjacentiisque suis, ubicumque v 
qualitercumque ad jurn ejusdom monasteri; perlincre dinoscitur. . . . 

Insuper edam omnem cujuslibet ecclesi® I’ontilicem in praifi 
monasterii dititmera qnamlibct habere praster sedem apostolicam, proi 
bemus, ita un nisi ab abbate ejusdem monasterii fuerit invitati!*, in 
missarnm soHcmnia ibidem pr.TSumat omnimodo celebrare. Post vestru 
Toro obitum nemo inibì abbatem conslituat, nisi quem consensus 
■volontà* communis fratruum ex ipsa congregalione elegerit, et elect 
ad uos vel successore* nostra eonsecrandotn gratis et sine prati» veni.- 
Quod si aliunde veneri!, quod de vobis dici non potcst, qui de monaster 
nostro, et a nobis consecraturi venisti* vel ab alio, aliquo Archiepiscopi 
ve! Episcopo cousccrari so malnorit, lune consecratus et eonsccrati 
analbema sii. Protnulgautes etc 

Sigillo imprcuo nella Bolla 

Baaos Talari. Misuucoiuha Domisi runa a»* rana 
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PHITILEGIO DI PAPA S. lEOXK IX AD ABATE HICUEB10. 

( Cap. V. n.° 9 ». — Origina!*. ) 

Leo Episcopus servus servorum Dei , Ecclesia) , seu monasterio 
preclarissimi Ghristi confessori Benedicti in Monte-Casino edificato , et 
pop eam Richerio abbati , cunctisque cjus successoribus canonico illue 
inirantihiis in porpetiium. Divin© pictatis respectu adlacli, ejusdemquc 
Ecclesia) Egumeni prajfati Richerii nostri dilecti prccibus pulsati, dignum 
diiximus ad aniorcm Sanctissimi Reiicdicti jaiu elicti , sepcssitncque 
dicendi, aliquid ex rebus beatissimi Petri Apostolorum priucipis cjus- 
demque monaslcrio in usum fralrum ibidem degentium , Deoque scr- 
Tientium largiri, et in perpetuum confcrrc, quatenus nobilissimus grex 
et fo?cunda proics tanti Palris omnium ore bencdicendi Benedicti, ut 
porlum salulìs ad ©Icruam ingredilur vilam per mauus ciberei, simun iqm? 
clavigeri Petri, proseliti oliarli stipendia vii® augeatur eis ex ipsius 
porto fluclivagi maris, ut iu ulroque gaudeant, se beatissimi Petri attuili 
subsidiis, et munificenliis replcri. Iiituentes igilur a speculari eos uegolio 
romotos , propria , qu® quoquomodo possedcranl , pra?ccpto Qiristi , 
piique patris excmplo reliquissc , auimo gratanti bcuivolc coroni navim 
aliquibus mercibus refertnm , ad abbatis, cunctorumque fralrum usum 
cum sui incrcimoniis delegatam, concessimus, esse absol ulani cum 
Nauclero, ac uauticis suis ab orimi debito peusionis, quoadusque, ilaque 
pnefatus locus, in eadem, qua nunc est fuerit religione constitulus, una 
navis monaslerii ipsius iu usum fralrutn necessaria defercns, ut dixiinus, 
cum nauclero et uauticis suis ab omni peusionis condiliouc filiera milioni 
lelloncum ex omnibus , qu® attulerit, alicui persolvat, ncque quisquam 
aliquid ex ea exigere profumai. Si quia aulern hujus nostra.» douationis, 
atque concessionis aliquo temerario ausu extiterit refragator , xcl vio- 
lalor, cujuscumque conditiouis sii ilio, aut potcstatis , seu dignitatis 
anathemate pcrcussus , perpetuo bcncdictione carcat sterna , donec 
resipiscat. Qui vero propri® salulis amator apostolica) largitionis, atque 
oblalionis, si ve decreti fuerit conscrvator , interccssionis aoxilio ipsius 
Sanctissimi Benedicti porlum salulis adeptus , a Deo Omuipotcnlc mise- 
ricordiam et benedictionem iu ©termini conscquatur. 

Datum 4. Kal. Juuii per manurn Friderici Diaconi Sancì® Roman® 
Ecclcsi® Bibliolhecarii, et Cancellarli vice D. Ammarini Arcliicancellarii 
et Colouien. Archiepiscopi anno D. Lcouis noni Pap® V, iudiclione M. 

TOM. I. 1 7 
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MEMORATOLO OSSIA NARRAZIONE STORICA FATTA PER AZZONE PREPOSTO DI 
MONASTERO DI S. BENEDETTO DI TlANO, Di UNA LITE TRA LA BADIA CA 
SLNESE ED ARECULSIO FIGLIO DI GAURO, SORTA NELL'ANNO 989 SOTTO A HAT 
MANSONE , E DISCISSA SOTTO ATENOLFO ABATE (1018) F. TEOBALDO (ioa 
PER UNA CORTE SITA 18 PIETRA MOLARI A, TERRITORIO DI TIANO, DATA 
AFFITTO DALL* ABATE ÀLIGERNO A MA JONE E GIOVANNI FIGLI DI FUSCAIl 

(F.x mrmbrar.it ci vitati $ T brani. Capi. I.X.IX, fate. 3, n.?i-) 

In nomine Domini nostri Jesn Coristi primo nono principati 
Pandolft, et Domini Johanui eius lili magnis principibus, duodecimo di 
intennte mense februario die marlis,scxta indictione. Memora torium faci 
a me Aera presbiler et monachtis atquc propositi» monastcrio Sane 
Benedicli de cibilas tiancnse, missus domini Teoballi venerabili abbai 
monastcrio Sancii Benedicli sitns in Monte Castro Casino, ile co quoil i 
Petra inrUaria haute dominion Landonem gloriosum Comitem , et nn 
eum residebat Amalo judices et alii viros, ego cniin erga mccuin abent 
Supponem judicein de castro Petra mellaria abbocatorcm snpradic 
monasteri ; quam et prò bia jain dicti monasteri] ; conjuxil me in judic 
cuoi Arechisi fìlli quondam Cauri , qui est habitator in castro Peti 
mellaria, et dum conjuncti fuimus, ego enim prò bia et parte supradii 
monasteri] , quam et erga mecum abendo jain dicluin abbocatoren 
statim osteusit ci ante supeiins dietimi comitem et prfelictum judiccm ui 
scriplionis cartola perlincnlein supradicti monasterij , quem prseilicti 
Comes et pradiclus judet eain relegcrc fecerad in auribus supradii 
Arecbisi, et inbencrad in ipsa scriptio contcnentein intercetera quomoi 
supradieto Arechisi etLoiloicus germani et filii quondam Mauri, et Dona 
fìlii quondam Antoni abitatori in Petra mellaria loco qui vocatur dii 
decim. Declaraberad quia ante presenti, i Mari judici et alii tcsles eroi 
fuisset contculio inter ipsis et Petrus presbite! - et monachns missus domi 
Adenolfi venerabili abati monastcrio Salirli Benedicli situs in Mou 
Castro Casino , ilio lune seenni abebat supradielum Supponem judici 
abbocadorem supradicti monasterij de terra quai esse videlnr infra finib 
Petra mellaria , loco qui dieilur Ceso. linde haute os racnses ostenser 
ipse qui supra Petrus Presbiler et monachi» supradicti Arecliisii et Doni 
in judicio una scriptio manifeslationis perlincnlein supradicti monasler 
qui rclccla contineutc iulercctera quomodo Amatus presbiler et monadi 
missus domini Mausoni rebercndissimi abati monasterio S. Benedi 
situs in Castro Casino, ilio enim erga sccum abebad Amatus presbi 
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tl<» Petra infilarla abbocatore supradicti monasterij , qui lamio causa in 
cius |>cragebat hante presenti.! Supponi et Jaquiiili judicibus, el de ali 
tostili m ; conjuscrnd se in j icio cura ipsum qui supra Arochisi prò 
dennicndum cum cum de illa guadia. Unde jain auto os dies prò parie 
supradicti monasterij inter se guadiali fuerad de una petia de lerra perli- 
ncntem supradicti monasterij , qui est juxta ipsa corte predirti monasteri]', 
ubi dicitur ad Ceso, siculi ipsc breve suo conlincrc bidebatur. Uiulc ipso 
qui supra Arechisi oslcnscrad supradicti Amati presbiteri et monachi una 
cartola sua de ipsa petia de terra , et guadium ei exinde dederad prò 
parte supradicti monasterij , ut mitterel ei exinde hominem cum lego in 
maini qui ei ipsa carlula cmiscrad ; set dum exinde interesse diicrad 
rccojunlos fucral ambarum pnrtes, unnnimiler deprecaborad supradicti 
judicibus, ut ibidem porgerei supra eadem terra. Quibus illi csaudicntes 
deprecalio eorum , unanimitcr cum cis perrexerad supra eadem terra 
una cutn aìiplures. Ipsc qui supra Amatus presbiler et monachus una 
secum abendo jam dietimi abbocadorem predirti mouasterii paratus 
erad sucundum legom ad recipiendum ipsum auctorcm in mauu a predirti 
Arechisi, siculi inter se guadiati fuerad. Et ipso qui supra Aracbisj 
parattis erad cum ipsa cartula et paralos ibidom abuerad Adicuin fili 
quondam Martini, qui erad abitator in finibus Culatic loco Dasiuiauo, 
qui erad auctorcs supradicti Arachisi et conliuuo raiscrad illuni iu manu 
socundum legem supradicti Amati presbiteri et mouachi prò parto 
supra dirti monastero , et guadiaberat se ambarum partium supradicto 
Àdicnm predictum Amatimi prpsbiterum et monachtim : tmnen ilio 
erga secum abebad jam dictum abbocadorem prò parte supradicti 
monasterij tali tinore, ut ipse qui supra Adi et suos heredes, et ipsc qui 
supra Amatus presbiter et monachus una cum jam diclo abbocatore 
supradicti monasterij , quam et prò bia jam dirti monasterij j ungerci se 
cum scripliouibus suis ad standum exinde inter se ad legem, et pcrfcclam 
linem exinde inter se facicndum , et ipse qui supra Amatus presbiter et 
monachus una cum jam dicto abbocatore prò parte supradicti mouaslerij 
hante supradictis judicibus ostenscrad coram eis in judicio unum scriptum 
pertinenles supradicto monasterio, qui in mauu eoruinque judicibus 
dederad et fecerad cura relegere , audiento suprascripto Adi et ceter 
plures. Qui relecto coutinebat inter reterà quotnodo Johanne monachus 
miss us domini Aligcrni venerabili abati monaslerio S. Benedirti de 
Monte-Casino ilio enim prò... suprascripti mouasterii hante presenlia 
Jobanui judici et de ali tcsles deelaraberad, quia doininus Aligernus 
vencrabilis abbas per ipsum scriptum conbenientie, in parte dederad ad 
laborandum Majom et Jhovanni geruiaiii et fili quoudam Fuscnri quante 
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terris ilio rctineliad infra ipsa Curie jain dicli monaslerij , que abue 
infra linibus Petra Mellaria , ubi dicitur ad Ceso, abente finis cum i| 
ab una parlo rifai» nudo per Icmpusaqua dccurrid, et terra de fili qui 
dani Anulari, et terra de nepoti Grasari: ali parte serra de Monte q 
dicitur Moroue, et dcsccndit de terra de felicilaui et quomo ibad ij 
limile qui dcscrnit inter hec terra et terra suprascripti monaslerij , 
terra de omincs de ipsn plana parliet badit in fossata et Cesa que dicil 
Galtarola et fini Cesa seuocdosa et fini serra de Monte et quomc 
(k'seendit intus fai» de ribio, qui dicitur Cimenta, et quomo salii ad i| 
ribio infossata <|ui veniebad da ipsa Morrctella et de yezad in U 
mnnda,et quoniodo ibad dircele ad ipso termine, qui statuto crad in i[ 
monte , qui deceraid inter lice terra de homiucs de l’etra mellaria 
desccndebad in ipso pitico qui dicitur de lìictore. Terlia pars terre 
loco Cuculiano , et quotando ibad ipsc limite qui dcccrnebat intcr b 
terra et terra veuensi , et quotnodo ibat terra de gcncralionc Omeli , 
fossetti qui crat intcr hec terra et terra de fili Trasalii in omni ratio 
et ordine qui codom script» contincrc videbatur.Set cum eodetn scripto p 
ortlinem relecto fucrat audicnto suprascripto Adi et celeri plures,cepcra 
ipso, qui sttpra Adi manifestantcr diceret, ut ipsa scriplio ventosa efer 
et ille infra suprascripto Gnis qui ipso scripto continerct nullam sorti 
aberct, nec ipsos ad parlcm suprascripti mouastcrij nunquam contrari 
quo ibique presens aderant. Leo fili quondam benenesi abitator de Pe 
mellaria insiinut cura cum aderant Leo et Imperato germani co fili que 
dam Jubini, qui erad abitatori in linibus Calafie loco Dasinianu, qui ipsi I 
una cum prcdicto Adi quasi « uno ore loti ccperad dicere, ud ipse scrij 
de omnibus que continerct veri verboso eferct,et illi infrascriplc Gnis q 
ipse scripto confinerei nullam sorlem nberet, nec ipsos ad partein sopì 
scripli monaslerij nunquam conlrarcfinec exinde de illi suonilo beredii 
conira parlem suprascripti mouastcrij et eius abbatibns atque rectoribi 
et faccret illi ex inde tacere soniper omnes illos, Causatores, qui propter 
datum ipsoruin eontra partein suprascripti mouastcrij causare aud conti 
dere quesicril per pena olbigata illi componenduin ad partimi suprascri 
monaslerij et ad eius abbalibus atque rcctoribus vigilili solidi au: 
vizanlei , et ipsos eoriun compliret per in bitis et celerà in omni ratio 
et ordine sicut in ipso scripto conlincbatur, qui scriplo erat per Adell 
Clcricum et Xotariuin per deinandatione de suprascriptis judicibus in s 
timo anno principalus domini Landeuolli gloriosi principia, mense Agus 
scrunila indictionc, et roboralo ponebad per supra scripto Suppo juc 
et per suprascripto Jaquinlo judes et llocci et per Johanne rclecla ve 
scriptio ipsa per ordine dicebad ipse qui supra I’etrus presbiler et 11101 
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chus una cum jam dicto abbocadore eoruinqne Arecbisi et Donali ut illi 
tulissct fruges inalo ordine de ipsa terra que ipsa scriptio suprnscripti 
inonasterij continet, linde illi quo anditi dtxerad, ut ipsa scriptio supra- 
scripli monastcrij falsa esserci et non hcrilosa, unde ipse qui supra Petrus 
presbiter et monachus dixerad una cum jain dicto abbocadore prò parte 
suprascripti monastcrij, ut scriptio ipsa beritosa ossot et non falsa et eam 
avverare poteret sccundam legom et consoci lidi ne m quoinodo pars supra- 
scripti monastcrij consuetudo fuil combcranduin scriptio et dalus fucrnt 
intcr eisjtidicium da ipsu Judicem et per suo judicio guadiaberat se amba- 
rum partium ud qui supra Petrus presbiter et inonachus una cum prciliclo 
ablioeadore plicaret se cnm Evangelio, et ipsi qui supra nominali Arcchisi 
et Donato plicaret se, et plicaret Lodoicus et Bercrardus (ilius quondam 
Garcmani et primis juraret illi singulos atquc singulos tangere! et no- 
minarci ipsa sancta Dei evangelio, et diccrct per Sacramentimi, ud certa 
suspctio illi traheret nt ipsa scriptio supradicti monastcrij falsa esseret e t 
non ventose et ubi illi talia juraret, presens deberet illi plicaret Sancta 
Dei cvangclia prò parte supradicti monastcrij combernnti ipsa scriptio 
qualiter diiimuSjCl ubi scriptio ipsa comperata esseret, ac tunc die illa et 
semper deberet ipsi prenominati complirc in omnibus sccundum quali ter 
scriptio ipsa legebatur, exapta pena que ibidem continebat, quomodo 
minime componcrc debucrad, sicut dispositum fuerad a bone memorie 
domnus Landolfus jam oliiti princeps. Unde per partem inler eis iidem 
jussorem positos abucrad. In conslituto vero qui inter eis poswerad plicali 
fuerad ipsi qui supra Arachisi et Donalo et Lodovicus et Bercnardus corain 
presentia supradicti judici et alii teste», et ipse qui supra Petrus presbiter 
innnachus una cum prediclo abbocadore ad defeniendurn intcr se , sicut 
guadiati fuerad; set antequain ipsos inler se per legem finite per collo- 
qtiium bonormn homiuum venerad exinde inler se ad combenicnlia ; ad 
ipsi qui snpra nominati donaret ipsa sacramenta ad pars supradicti 
monastcrij , et supradicto Petrus presbiter et monachus una cum jam 
dicto abbocadore prò pars supradicti monastcrij donarci corum ipsa 
sacramenta , quod illi ad partem supradicti monastcrij Tacere debuerat , 
et illi manifestaret , ut scriptio jam dicti monastcrij in omnibus , que. 
contineret , veri tosa esseret et obbligarci so illi prò parte suprsdict 
monastcrij per omnia, sicut inferius legilur, et statini sicut domino Deo 
placuit , et firmaberad intcr se combenientia ipsa; in ipsa rationc ud 
siiperius legitur, et inferius leguntur; et continuo donaberad prò parte 
sacramenta ipsa in omnibus per ipsa rationc que supra leguntur et 
haunegilt prò parte exinde in se recuperai cntnisum unum in ornai 
decisione prò pena obligala, componendum illi vd illorum beredibus ad 
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parlem supradicti monastiTÌj,vel cui ipsa scriptio in manti pontieri t solid 
ilocem viranleos, cl parlem supradicti monaslerij similiter corinti et . 
oorum heredibus, et continuo voluutatis suis per ipsa combenicnlia et p 
ipsa cartola manifeilutn fccerat ipsi qui sopra nominali Arachisi 
Donato et Lodovicus et Bcrenartlua; jam dicti Petti presbiteri, et monne 
tauien ille erga secuui babendo jam dicto abbocatore, quam ot prò h 
supradicti monastorij , quia integra jam dieta curie per jamdicte finis 
judicationibus legibus essct pcrtincntes ad pars supradicti monaslerij p 
ipsa scriptio cl per aliis rationibus eiusdem monaslerij , et scriplio ip 
in omnibus , que contine! ventosa esse! et ipsorum prenominati ncc i 
illorum he redi bus nullam non est de integra ipsa Curto rei «ini 
pcrtincntes, neque scriptionc, ncque per ercdilatione ncque per pc 
sessione neque per alia quascunqoc adimbenta ralioue et obligaber; 
se ipsi qui supra nominati se et suis heredibus ad parlem supradii 
monaslerij , ut compliret de integra ipsa curie rei «inde in omnibi 
qualitcr in ipsa scriptio continebad ; eo quoti heredes esserci supradit 
leeoni, eo quod ita filler eis coiubencrad : si autem ipsi qui supra non 
nati A racliisi et Donato et Lodoicus et Bcrcnardo rei illorum hcrcdibi 
a tando et quocuraque adreuientc tempore per quocunque ingeuiu) 
causare contra parlem supradicti monaslerij, vcl cui ipsa cartula i 
raanu ponucrit de ipsa jam dieta curtc per jam diete finis et judicalii 
nibus, qualiter diicrat, vd eiiude sibe pcrscriptioncm aud per qual ile 
rationem et si non fecerit et non complcrerid ad pars supradicti mi 
nastcrij , vcl cui ipsa cartula in inailo ponuerid , ca omnia qualilt 
supcrius legitur , vigiliti solidi aurei visiautei pena se ipsi qui supi 
nominati Arachisi et Donato et Lodoicus et Bcrcnardo et suorui 
heredibus ad partem supradicti monaslerij vcl cui hec cartula in man 
jwmuerid com|iooere et dare obbligaberad et alia celerà que in ips 
scriptio continebad que scripta crad per qui supra Addfrit clerico e 
notorio; in (crtio mino principato domini Paldofi gloriosi principibu 
ambo fratte» mense settember secunda iudictio, et roborata per qui supri 
Mari judes et per qui supra Jaquinto judes et per qui supra Suppo judes 
Cumquc ipsa scriptio ostcnsa et per ordinem relocta fuerit Corani predici 
domnum bandone comitem et predictum judicein in auribus supradicl 
Arachisij. Contra eum causare cepit ego qui supra Acro et Presbitcr e 
inonachus atque prepositus una cum predirlo abbocadore ut postquau 
ipse qui supra Arachisi manircstatus fuissct et obbligato de ip» curii 
l>er ipse finis que ipsa scriptio contincbal postea malo ordine ille ibideu 
fccisset et biles et amborcs fructabilcs inde incidissct et refugia exinili 
tulisset, ctiam qucrcbal ipsa scriptio remoberc : ille quoaudivit, negabti 
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dice mio, ut heneoinon esserci. Ego qui supra AcsoPresbitcr ci monachi)» 
atquc Preposilus una cum jam (lieto ahbocadorc diiimus ut talia ci 
proba re non polucrimus tante jusum est a supradicto coms. ipsius 
Judici, ut judicaret nobis de Preposi tu 5 vcl alter missus supradieti 
monasterij pliceinus nos cum evangclia, et ipse qui supra A mollisi plicct 
so cum sacramcntalibus suis legitimis et jurel ad partem supradieti 
monasterij do predicta questiono secundmii legetn et delaliler nobis 
complemluin, medium nobis posnit Jaquinta fìlli ejusdem Jaquindi Judici 
prò co quod ipso qui supra Jaquinto doclaraberad se haberc filios togi- 
timos ut ipsi conservai : et ad piguus obligai so ipse qui supra medium 
se et silos Itcredes milii qui supra Aczoni presbiteri et monachi atquc 
prcposili : voi ad alter missos supradieti monasterij de causa sua et por 
nomini bobibacce et alia omnia causa sua usque ad Icgem. Scripsi ego 
qui supra Adelfrit clericus d IVotarius, el ìnlerfui. 

OSSEUVAZIONI. 

Molta luce viene da questa carta sulla storia dei giudizi 
nel medio Evo. Muratori nella 3 1 .‘dissertazione delle antichità 
Italiane, dopo avere discorso su i Placiti che si tenevano nell'età 
di mezzo, pone in luce molli di questi Placiti che bene danno 
a conoscere delle persone presidenti, c chiamate ai giudizi, c 
della l'orma di questi; ma pare che questa scrittura dell’Xlseeo- 
lo, clic la prima volta pubblichiamo, tali particolari circostanze 
contenga su’i giudizi , da tenersi in maggior pregio delle 
murutoriano. Innanzi aLandonc conte di Piano ed ai giudici 
di questa città , datasi le parti l’arra che li astringeva a com- 
parire in giudizio, convenivano i litiganti. Propongasi il 
negozio in questione, si profferivano le scritture d’ambe le parti, 
presenti i testimoni, c tulli coloro clic volevano intervenire; se 
uè faceva pubblica lezione , c poi il conte c i giudici si ponu- 
vano a sentire le parli, che della verità o falsità delle scritture 
contendevano. Si udivano i testimoni clic deponevano su 
l’autenticità di esse scritture; e dal numero delle testimonianze 
i giudici profferivano sentenza. Se nissuna delle parli voleva 
quietare dopo il giudizio, allora eecundum legem el cormie- 
ludtncm le parti davonsi mutuo pegno, ut plicarent se cum 
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Evangelio , cioè clic sarebbero per provare con giurammi 
la verità , ed a stare a quello che per giuramento sarebbe! 
conosciuto. Ma innanzi venire a quell'atto solenne, tentava! 
altra via di accomodo, cioè l’ intervento di uomini probi, 
quali ponessero buone parole ad accordare le parti, pi 
coUoguium honorum hominum. Il quale ove fallisse, veniva 
al giuramento clic decideva della lite: si fermavano i patti 
un fideiussore toglieva i pegni a guarentire l'osservanza ( 
quelli. Ove venissero poi violati i patti, a doppia pena pccuniari 
assoggcltavasi il violatore, l’una era per ragion dell'an 
data, (i) la quale era il segno dell’ obbligo di osservare 
convenuto, l’altra era per le fallite condizioni: questa e> 
di venti Bizanti , ed obbligava anche i figli e gli credè d 
violatore. Queste cose operate al cospetto del conte c d 
giudici, de'teslimom c di tutta la gente convenuta, sceglicvar 
le parli un fideiussori! (medium) il «piale doveva provare 
giudizio , essere padre di legitimi figli , e ciò richiedevasi pi 
avere argomento della onestà di lui , doventlo prestare sicuri. 
Da ultimo le parti e i testimoni ( che si chiamavano sagi 
mentali ) plicabani se cum Evangelio , cioè si accordava 
per giuramento fatto su gli Evangeli , che tutti toccavano 
nominavano giurando. 

Il fidejussore o medio , die aveva dato sicurtà, obbliga 
se stesso, suoi credi, ed ipotecava ogni sua cosa familiare, 
«piale spesso mille antiche carte trovasi significata colla ve 
causa. Ma in questa pergamena è più ampia formula da 
quale lascio che altri più dotto di me cavi un qualche costruì 
de causa sua et per nomea Bobibacce et alia omnia cau 
usque ad fegem. Finalmente per ordine del conte i giud 
profferivano la sentenza al cospetto di tutti , ed il nolajo 
confidava alle carte la sentenza dei giudici, e la confessit 
della parte. 

(1) Vide Leg. 8. lib. 5. Luitprandi Reg. Murai. Rer. Ilal. Scr 
I. i. par. 2. pag. Sg. 

(2) Mur. Anliq. Med. JEi. Dissert. 3 i. Tom. 2. pag. 974. 
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K3AME DI ALCUNI DEI PIU PREGEVOLI CODICI SCRITTI O ACQUI- 
STATI PAI ROSACI DI ROSTE - CASSINO IR TUTTO IL TERPO 
COMPRESO DALLA NARRAZIONE DI QUESTO SECONDO LIBRO. 

Se io volessi porre ad esame, c rendere minuta ragione 
di tutti i MSS. clie sono in questo Archivio Cassincse , opera 
commendevole degli antichi monaci , alla volontà fallirebbe 
il potere; e potendo, mi dilungherei dal proposto di una sem- 
plice narrazione dei fatti Cassinosi. Tutlavolta poiché promisi 
arrecare i documenti , ossia le prove delle cose che discorro 
in ciascun libro, era pur necessario, che, avendo detto come 
c quanto applicassero l’animo gli antichi Cnssinesi alla scrit- 
tura dei Coilici, arrecassi alcuno argomento del detto. Ed a 
questo debito, mi pare, avere satisfatto, togliendo ad esami- 
nare ed a dire intorno ad alcuni dei più pregevoli MSS. che 
sono in questo Archivio. Nella quale opera avrei disperato 
delle mie forze, ove non mi avessero dato spalla questi 
miei confratelli; e specialmente il P. abate Fraja-Frangipone 
prefetto dell’Archivio, dottissimo dell’arte diplomatica, ed il 
P. Ralefati, giovane che tiene lodevolmente le poste del mae- 
stro Fraja, e che grandemente mi ha soccorso dell’opera sua. 

Dirò del contenuto in ciascun Codice , che imprendo ad 
esaminare ; accennerò cosa vi si trovi ancora inedita , ma 
brievemente. A questa bruniti io venni confortato e dalla 
ragion dell’opera, che non comportava lunghezza di lucubra- 
zioni, c da un divisamente che è sorto nelle menti dei giovani 
Cassinosi, d’imprendere, Dio concedente, una periodica pub- 
blicazione di quanto v’ha d’inedito nell’Arcbivio ; nella quale 
opera più ampiamente verrebbe discorso di questi Codici. In 
tanta disperatone di mezzi non è poca cosa il buon volere. 

I.° ORIGENE. 

Sebbene avessi accennato neH’antccente libro, discor- 
rendo dell’opera che posero i monaci nella scrittura delle 
antiche opere, del prezioso Codice di Origene; pure togliendo 
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ora a ragionare brevemente de’ pivi preziosi MSS. di que* 
Archivio Cassincse , è bene clic incominci a dire da quell’ a 
zidetlo Codice , ponendolo a più diligente esame. 

Questo MSS. 346 composto di 4-5 1 fogli membranac 
ha titolo esteriore: Origene» in Epistola s Pauli. È in fogl 
piccolo, di forma quadra ; La quale accenna a remotissin 
tempo (i), e scritto con caratteri unciali. Peraltro è da ossi 
vare , che sebbene tutto il Codice offra l' anzidetto forma 
caratteri, pure i primi 32 fogli sembrano scritti da mano p 
recente, differente da quella che scrisse i seguenti più untici 
Non è a dubitare dell’antichità di questo Codice per le co 
dette intorno alla forma , ed ai caratteri : nè credo che sa 
improbabile congettura quella che farò intórno al secolo 
cui fu scritto per gli argomenti che produrrò. Non di 
intorno a questi caratteri unciali, avendone sapientemen 
ed abbastanza discorso i PP. Benedettini di S. Mauro ed all 
dotti : bastami accennare , come questi non fossero più ys; 
dopo F Vili secolo, c perciò prima di questo tempo è da co 
sentire che fosse scritto questo Codice. Leggonsi poi ques 
parole al foglio 1 2 Ò.Donatus grada Dei prcesbiler propria 
Codicem, Justino Augusto, lertio post consolatimi rjus, 
ardibus B. Petri in castello Lucullano iiifirmus legi le 
ligi. Questo prete adunque di nome Donato leggeva n 
castello Lucullano , oggi detto Castello Nuovo in Napol 
questo Codice , il terzo anno dopo il Consolato di Giuslin 
Quest’ accennare il terzo anno dopo il Consolato ci assicur. 
che questo Giustino non sia il 1.° ma il 11. 0 dello juniori 
essendosi introdotto sotto questo principe la maniera di coi 
putare ad anni post consulalum. Il terzo anno dopo 
Consolato di Giustino juniorc cade appunto nell’anno i>4' 
essendo l'anno primo dopo il suo Consolato il 54-1 • Il Codi 
adunque fu scritto prima della metà del VI secolo. A 
primi 32 fogli , che sono più recenti degli altri , leggesi 

(i) Nov. Traci. Dipi. Tom. 2.” pag. 1 18. 
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esposizione di Oricene dell’ Epistola di S. Paolo ai Romani, 
volla in latino da Rufino, il quale, come avverte il Cavo, (i) 
interpolò mollo l’opera di quel sacro scrittore, ed è continuata 
ne’ seguenti fogli più antichi fino al 2. 0 paragrafo del libro 
II." (2) e lutti i conienti dell’altra Epistola: ma questa conti- 
nuazione non c secondo la versione di Rufino, anzi non ò opera 
di Origene, ma, come leggesi nell'appendice del IV tomo delle 
opere di S. Ambrogio, ( 3 ) malamente attribuita a questo dot- 
tore. Si travagliano molto i monaci nel ragionamento che 
prepongono a queste scritture supposte di S. Ambrogio , a 
chiarire, che non possano attribuirsi a quel dottore le anzidetto 
esposizioni su le altre Epistole di S. Paolo. L’ antichità del 
nostro MSS. sembra che confermi l’opinione di que' padri, 
stante che , essendo questa scrittura da locarsi tru il V e VI 
secolo , ed Ambrogio essendo morto al 3 97 , non pare che le 
opere di quel dottore si diffondessero cosi presto in queste 
regioni, guardando alla difficile propagazione delle scritture. 
Ma non volendo mettere in non cale quel nome di Ambrogio 
che malamente è preposto a questi comenti, potremo conget- 
turare, che siano opera di quell’Ambrogio Alessandrino amico 
di Origene , che Io forniva di tanti mezzi a scrivere , e gli fu 
cosi caldo confortatore a comporre i comenti sulla sacra 
Scrittura: oltre all’antichità ed alle molto varianti, che si 
trovavano specialmente nell’ultimo capitolo dell’Epistola ad 
Corinlhios, è prezioso questo Codice per la prefazione di Ru- 
fino, che è innanzi alla esposizione dell’Epistola ai Romani, 
la quale è più prolissa di quella pubblicala finora : ed è bene 
produrre in luce quello che ancora rimane inedito. 

U irretici pot.nn voi aortis incerto, vcl naturai mctioris prerogativa 

fuissct elcctus, numquam utique timuìsset, ne ai minua corporia ani 

fraina tenuissct, evenire posaci ut reprobua lierct, vcl sibi futuruin 

si cvangelizaro ccssaasot , deuìquo et ipae in oonsequcntilnu latius 

(1) Saie. Novali. 7 4 - 

(a) Eli». Pari, da PP. Maur. 173*). 

( 3 ) Veneaia 1751. 


NOTE E DOCUMENTI 


f6t 

disscrcns , dicit , quia quos prestiti, et prevdestinntit conformes J 
imoginìs fitii sta, cvidentcr ostcndcns, quod cos quos p riesci il I 
tale» futures, ut Christo se in passionibus conforma rcn l , ipsos ci 
conforines ac similcs imagines ejus pracdcstinavil et gloria?. Pra>e 
ergo pra'sccntia Dei , per quarn uose un tur quid in se laboris et vir 
Inibituri sunt , et ita prirdestiuatio sequilur : uec taincu rursum pr 
slinalionis causa pulabitur pr&sccnlia , quod cuim apud hominrs in 
cujusque mcrilum pensatur ex praclcritis gestis , hoc apud D 
judicatur ex futuris; et valdc impius est qui in hoc non cedit Deo 
quod nos in praHerilis videmus , hoc ilie videat in futuris. Segregali 
fivangclium Dei , in aliis locis Scriptum» , cvangclium Christi 
dicunt, sicut et Marcus Evangelista scripsil: Inilium Evengelii 
Christi, sicut scriptum est in Isaia Propheta veruni quoniain Chi 
verbura est, et in principio crat apud Deum, et Deus crai Veri 
llnum atque idem est dici cvangclium Dei , et cvangelium Christi 
quia ipse Domimi» dicit: quod ego et Pater unum sumus , et il« 
dicit ad Patrern 


ll.° S. AMBROGIO. 

MS. segnato 4 - di 207 fogli , membranaceo , in fojj 
scritto con caratteri che chiamano Sassoni, secondo il giu» 
del P. Federici; il quale dalla forma della scrittura, atfei 
essere questo codice opera fatta nel VII secolo. Ila <p 
titolo esteriore. — Ambrosius conira Ananas. Contic 
cinque libri De Fide, tre De Spinta Sanelo, uno De 
divinitale et Consubslanlialilatc , ac de fncarnalionis 
miniere tmjslcrio, tulli conosciuti per le stampe. A piè 
Gxlicc sono due Professioni di Fede inedite ; le quali s( 
come pare, composte a far fronte alle eresie clic comb 
vano la consuslanzialità del Verbo. 

La prima incomincia — Unum Deum sentile, Pa, 
et Filium et Spiritimi sanclum, unum Deum, unius 11 
stalis , unius subslantùe atque virtulis tripartihim ; u 
Deum probaie, manifestale, ad/ir male , in errore va<j 
iibus predicate ecc. 

Finisce — a morie sccunda evadamus. 
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La seconda incomincia — Linus Deus Paier V erbt 
vwcntitt , sapienti a subslanlice, et virlutis etJigurcBsuw 
perfeelus pcrfecti geni lor ecc. 

Finisce — Sed inconversibilis et immutabUis eadem 
Trinitas sempcr. 


ni." s. AGOSTINO. 

MS. n.® 19 in fai. membranaceo di i 3 !> fogli di cnrallcri 
delti Sassoni scritto tra il VII c Vili secolo, pregevole per 
molte varianti che offre, contiene i quindici libri De frinitale. 

Pag. 2 4 .Ì). Incipit concerlalio S. Auguslini Ep. cantra 
Fe/icianum ; cioè Dialogo tra S. Agostino c Fcliciano Ariano, 
scritto da Vigilio Japscnse, secondo la sentenza del Cave , (1) 
e sempre pubblicato tra le opere di quel S. Padre. 

Pag. 270. Incipit Epistola Auguslini conira Arrianos 
de II istorio S. frinitali s — Questa epistola , elio c scema 
della fine nel codice , pare che sia inedita, c perciò la prima 
volta la mandiamo in luce. 

INCIPIT F.PISTOI.A SAVCTI AEGCSTIITI EPISCOPI CONTILA ARIAXOS 
UÈ XYSTERIO SANCT.C THIWTATIS. 

( Ex MS. tìg. n . 9 1 $*) 

Solent homincs allcrius religioni simpliccs quosque calholicos subii- 
lissima el non simpUci intcrrogationc provocarti, ut cum cis aliquid do 
Trinitalis myslerio colloquanlur, proponcnles eis lorluosissimas qutcslio- 
nes,(2) illi qui intcrroganlur aut proplcr simplicitalem aut propler irape- 
riliarn, non sicut operici, poluerint respondere. Illi qui inlcrrogavcruut 
quasi victores sibi videntur cxislere : prò qua re cliain illi qui periti vcl 
docli sunt oporlct, ut aut parvum aut propc nullum cum cis debeant do 
catholica religione conferre sermonem. Cum cnim apud illos deuni- 

(1) Pag. 296 e 188. 

(a) Nel MS. leggeri: ut cura cis aliquid de Trinitalls mystcrio colloquanlur, 
proponente* eis tortuosissima* questione*, at cum illi qui interroganlur aut 
propter simplicitati’in , aut propter ini peri tiara , non sicut oporlct , potuent 
respondere. — Abbiamo tolto quel at cum ebe disturba il senso; e pare essere 
stala una ripetizione del meuaute, trovandosi innanzi queste due parole. 
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lissimiim sii , ut otiain si con vieti fucrint, non consentiant, et nos l 
propitio deliberatimi bnbcaim», ut si forte per aliquam callidilat 
videanlur aliquid veri si mi le dicere, nunquam ad ca qu« illi crcdt 
videntur, nostrum animum dcclincmus: qua; ratio est ut per conleulion 
inter nos odium nasci videalur. Tamen nc nos credant magis \ 
diffidentiam recla; fidei, quam per imperitiam ac simplicitalcm versi 
corum proposi lionibusque respondere non velie, simplicibus sed tan 
fortibus Scriplurffi sancì® testimoni» coslringendi suut, qui bus i 
puluerint respondere. Si id, quod verura est, declinantes ad aliq 
difiicilcs ac lorluosas qmestioucs recurrere, et ad ipsas nos per contcu 
nem voluerint provocare, consideremus, et iinplere sludeamus illud q 
Apostoli» dixit : Contentiosum hominem post primam et seenni 
correptioncm devita, et illud : Noli veròis contendere ; ad nihil enim i 
est nisì ad suhviTsionem audientium. Cum enim se primum cali 
quisquo couteutiosus ingesserit, inlcrrogandus est, ut rum Deus Pater ] 
feetns fuerit semper, an imperfeelus; et utrum ei aliquid addi aul mi 
aut potuerit aliquando aut possit. Et cum non ausus fuerit aliquid die 
nisi quod vere pcrfeclus sit , et ncc augmentum ncc detrirnenlum 
ullatenus possit, iterum intcrrogandus est, utrum Filius semper i 
Patre fuerit. Si dixerit semper cum co, dicatur ei : si semper cum co 
ergo sempiternus et acquai» est illi. Si vero negaverit cum Patre sen 
fuissc Filiuin , quomodo cum supra perfeclum esse , confessi» est ? 
poslea Filius natus est, et per Filiura nomcn patris additurn est. A 
antequamFilium gignercl.non fuit pcrfcclus,aut postquam genuit plusq 
perfectus. Iterum interrogandus est, utrum credit illud quod Apos 
dixit: Dei rirtutem et Dei sapientiam Chrislum esse. Cum hoc ne 
nulla rationc potuerit , diccndum est illi : si Christus Dei virtus et 
sapienti» est, sine dubio , si sccundum te fuit tempus quando Pater 
Filio fuit, nec virtulein ncc sapientiam habuit.Tu qui dicis fuissc tei 
quando Filius cum Patre non fuerit, recordare quid superius dix 
Professi» cs enim Deum Patrcm ita perfectum esse, ut ei nec addi al 
ncc minui possit : mine autem dum dicis quia fuerit tempus quando 
Patre non fuerit Filius, sicutjam dietimi est, et nomen paterni tatis ci da 
et ipsum Filium Patri postea profiteris adjunctura. Ecce jam sccui 
professionem luam Pater non est perfectus, cui et Filius per Filium ni 
Patris est addiliun. Et quia te de hac qua^lionc expedire non polui: 
manifestissime ventati coulradicere nullatenus voluisti, crede Filiu 
xequalem Patri , et semper cum Patre fuissc : quia si illc semper P 
*iuc dubio et ilio semper Filius fuit. Itenuu interrogo, quid de &h|u< 
Patris elFilii creda*? Scio enim, quoti non solum inperile, sed cliam 
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ronsueludincm gcneratkmis Humana) dicturns es, quod Filma minor sii 
Palre. Seti volo ut raihi respondeas , utrum Pater aut bonus sit et 
omnipotens ? Sino dubio non potes respondcrc aliud, nisi quia et bonus 
et omnipotens sit. Itomqne interrogo : istum, quem et bonurn et omnipo- 
tenlem professus es, voluit sibi Filium similem gignere, aut non voluit? Si 
non voluit , quomodo est bonus ? Si vero voluit et non potuit , quomodo 
est omnipotens? Àgnosco ergo, qnod si persistis adscrerc Filiura esso 
ininorem , et botiura et omuipotcntem negas Patrem ? Cum enim Deus 
Pater prò ineffabili piotate tantam bonitalem horninihus dederit, ut etiain 
ninjores et meliores,quam ipsi suntjfilios hnbere vellenl: quomodo ipso 
non solnm non bonus, sed ctiam inridus credendus est, si bonitalem quam 
honiinibus dedit sibi nega vi t, et unicum Filium aqnalera sibi esso non 
voluit. Sed absit ab illa ineffabili piotate ista tam crudeli» impiota»: et 
ideo certissime ac definitissime credcndura est, quia Pater, prò co quod 
bonus est, voluit sibi Filium similem esse; et prò eo quod omnipotens 
est, ac sic et omnipolentem genuit et a*qualcm. Adirne interrogo, ut inibì 
respondeas qualiter accipias illud quod scriptum est : Ante me non est 
Deus , et post me non erit? Die mihi, utrum Patri» au Filii vox est ? Si 
credis quod hoc Pater dixerit, post ipsuin non erit Filius: si Filius hoc 
dixit, ante ipsuin non est Pater ; et quia noe solum Patrem hoc dixisse, 
noe solum Filium probare poteri», agnosce quoti ad tolam Trinitatcm vox 
isti! pertineat, sicut et illam: Ego sum qui sum : et qui est misti me. 
Quomodo ergo Filius non est o>qualis Patri, de quo in Evangelio scriptum 
est: Qui me cidet , videi et Patrem : et ego et Pater unum sumus ; et 
illud : Propterea persequebantur eum Judei, quia non solum solvebat 
sabotimi, sid et patrem suum diccbat D cum a? qual e m se facicns Deo. Cum 
ergo se ipse aequalem dixerit Patri, quid de se cogitai ilte qui pnesumit 
adserere, non esse veruni quod vcrìlas dicil? Iterimi quadro a te, qui non 
acquicscis ut Filius Patri arfualis esse crcdalur, ut mihi respondeas, utrum 
ipse Dei Filius antequam nasceretur do Maria Virginc, erat aut non crai? 
Sine dubio aliud respondcrc non potes, nisi quia erat. Sed ilerum te 
interrogo: Deus erat an non? Et hic non potes aliud diccrc, nisi quia 
Deus erat, dicenle Jlioannc Evangelista: Ipse est Deus verus , et vita 
esterna. Responde mihi : iste qui est verus Deus et vita ©tema, antequam 
carnem adsurnerct ubique erat ; ncque enim hoc negare potcris , cimi 
audias ipsum Domiuum diccntem: Ecce ego vobiscum sum omnibus 
d> e bus usqne ad con su mai ione m uccidi : et illud: Ubicumque Juerint 
duo aut tres congregati in nomine meo , ibi sum in medio eontm: et 
cum ip*e dicat: Ego in Palre et Pater in me e#/.*siuc dubio ilio qui in 
palre est, quomodo Pater ubique est, ita et Filius qui in ipso est, ubique 
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esse crodcndus est. Si ergo antequam nasccrctur de Beata Maria, ubiq 
crai, interrogo : quomodo accipias illud : Qui me misti major me est ; 
sccunduin carncm hoc eredi», nulla est iuter nostrani et vcslram fidi 
diversità» , si vero sccundum divinitatem eum credis missum , respon 
mihi, ubi mitti poluit qui ubique est? lite cnim alio loco mitti solet, q 
ubique esse non polcst. Del cnim Filius quomodo ubique non est , \ 
quem, di e ente Apostolo, omnia facta siml non solum cadimi et terram, s 
et Angeli Arcangeli Troni Dominationcs Principatus et Potestatcs? Un 
itcrum atque iterimi qiuero a te, ut mihi reddas rationem, quoino 
mitti tur qui ubique est? Quia ergo sccundum divinitatem eum miss» 
nulla arguincnlalione probarc polcris, crede cura catliolicis, non et 
missum siisi secundum carncm ; nam si sccunduin divinitatem dixe 
missum, ergo ad palrcm de loco ad locum transissc crediturus es, qui 
secum venisse Cliristus ipsc testalus est,diccus: Qui me misti mccum e 
Agnosce ergo, Filium sccundum dcilatcm miuorem noe fuisse nec ess 
nec mitti nisi per incamationis raystcrium,quod ctiam Apostolus evidcnl 
oslcndit dicens : Misti Deus jilium suttm factum ex mnliere factum s 
lege. Diligenter adtcndc, quia sccundum hoc et missus et minor dici 
est. Juxta quoti non solum ex inni iere, seti eliain sub lego facies est q 
semetipsum humilians formam servi accepil.Dc missione ctiam Spirit 
Sancii volo ut mihi dicas quid scutias : vos cnim, quia frequenter miss 
dici tur Spiritus Sanctus, non solum minorem, sed ctiam creaturnm ci 
crediti» essc,quod autem non solum minor sii. sed vere Deus sii, Aposlol 
Petrus evideuler oslcndit, ubi Anania? et SafTine dixil : Cur tentarti *5 
tanas cor r estrum mentivi vos Spirti ui Sancto ; itaque non estis meni 
hominibus sedDeo. Cum tanlus ac talis teslis Beatus Apostolus Petrus, c 
claves regni cadorum dare digualus est Domimi», Donni dixerit Spirili 
Sancluni; considcrent iu quo pericolo se uiittanl,qui cum graudi impioti 
croaturam euiu conautur adscrerc. Dicit ctiam Apostolus : Ubi spirit 
Domini ibi libcrtas. Itcrum; Dicidti singulti Spiritus prout vult; u 
dixil, quomodo jussus fuerit.sed ut vult. Et Johannes Evangelista; Spirit 
ubi tati spirai. In co autem quod dicilur, proul vult, per potestà ti 
voluutnlis mqualis Patri et Filio evideuler ostenditur ; et illud ad ej 
Deitatem pcrlinet quod dictum est: Spiritus Deus est ; similitcr et ili 
quod idem Apostolus Pautus dixil : Attendile vobis et universo gregi, 
guo r os posuit Spiritus Sanctus Episcopos; quod autem dicilur missi 
situi jam dictum est , hoc de ipso quod eliain de filio inlolligendum e 
Cum emm propheta dical: Spiritus Domini rvplvrit orlein terrarum. I 
mittitur quiorbeui terrarum inplerecoguoscitur? qua consci cntia dicil 
mitti, qui ubique est, non adverto. Spiritus, iuquit , Domini rcple 
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orhein terra rum. Cum vero loturn munitimi irapleat, et nullo loro abscns 
esse prohclur, quomodo iutclligcndom est illud quod lolies missus dicitur? 
hoc utiquo modo. Quomodo cnim fllii missio incarualio ejus inlclligilur, 
ita Spiritus Sancii missio apparilio mirabili um operum ipsius declaratur: 
lune eniin missus dicitur quando per operum magnitudinem pncscutia 
eju» agnoscitur. Denique quando in Penlccoslcn missus legitur dura 
Beati Apostoli replcti ejus gratin linguis alicnis loquchantur magnalia 
Dei, pncsenlem eum esso monstrabont. Cum Iubc ita siul, missio Spiritus 
Sancii non aliler polest intclligi , nisi apparilio tei dcclaralio operum 
ejus. Quomodo enira quando aliquo pericolo fucrint homines, si cis 
misericordia Divina subvenerit, dicitur, quia prsscns fucril Dominus, cuoi 
iiliquc absens esse nullalcnus possil; ila et quando Spiritus Sancii missio 
dicitur, non aliud quain magnitudo operum ejus osteudilur. Quod antera 
quoinodo pater ila et lilius et Spiritus Sanclus ubique sunt, et milli de 
loco ad locum oinniiio non possunl , etiam Psahnista evidenler osicndil 
diccns: Quo iòo a Spinili tuo, cl a fa eie tua quo fugiarn ? Dura lune 
Psnhnista ad patrem loquitur, in facietn, lìlium iuleiligi voluìl; in spiriti! 
ipsiim Spirilum Sanctiim designavi! : ac sic totius Trinìtalis misteri uni 
ubique esse, in nullo conliucri loco mauifestissiinc deelaravit. Sicut et 
ibi : Ne proicias me a facie tua , et Spiritum Sanclum tuuin ne auferas a 
me . Et hoc interrogo, ut inihi respoudeas: quomodo crcdas illud quod 
scriptum est: sludi Israel, Dorninus Deus tutis Dominus unus est. De Palro 
an de Filio/an de Spirilu Sanelo, an de totaTrinitalc hoc accipias dicium? 
Si dixerts de solo Patrc, dicitur libi : ergo Filimn et Dcuni et Dominimi 
negas? Si hoc dicere prajsumseris, clamai libi Aposlolus Paulus: Quorum 
patres, ex quibus Christus, secundum carnem , qui est super omnia Deus 
òenedictus in siedila . Quod et Dominus sit, ipso Aposlolus dixit: Unus 
Deus, ex quo omnia , et unus Dominus Jesus Christus, per quem omnia. 
Ecce Aposlolus cum et Dcum et Domiuum esse profitetur. Si libi panini 
est unius Apostoli teslimonium, audi quod bcalus Thomas dixeril quando 
in ejus latere mnnuin misil : Deus, inquit , mais et Dominus meus. 
Considera quia Paulus Aposlolus et bcalus Thomas et Donni cl Dominum 
eum dixerunt. Si libi la ni preclara et tam fortia (Inorimi Apostolorum 
testimonia non sufBciunt, audi ipsura Dominum discipulis suis dicentcm: 
fos vocal is me Magister et Domine , òenefacitis ; sum e/enim. Ecce ipso 
Christus Dominum se esse professus est. Agnoscc ergo, quia uhi dicitur: 
Dominus Deus luus Dominus unus est, non solus Pater lice solus Filius 
noe solus Spiritus Sanctus, sed tota Trinilas, qua* est verus et unus Deus, 
iutelligemla est. Hoc etiam Jacobus Aposlolus dcmonstral diccns : Tu 
ere dì s quia unus est Deus, Lene facis . Siinilitcr et Paulus Apostolus: 
Tini. i. ,8 
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Un us, inquii , Deus una fdes unum baptisma ; quoti autem, licut j 
dictum est, in uiioDco loia Trinila» intelligcnda est, cliam in initio ge; 
ris manifestissime deelaratur uhi didimi est : Faciamus hominem 
imagi ne m et simililudinem nostrani. In eo euim quod dixit plurali 
Faciamus , propter tres personas inlcllige ; in co vero quod dixit 
imaginem nostrani , propter unam imaginem unum Deurn in Trini! 
esse cognoscc. Quod aulem Dei filius non sit minor a Patre, sed e 
patre et Spirilu Sancto unus et vcrus et perfcctus sit Deus, audi eteri 
idoneo testimonio Jokannis Evangelista}: cura enim de Domino et 
Salvatore loquerctur, sicut jam supra dixiiuus,i/>sf est, inquit, Deui ve, 
et vita} etcrnw. Cura tantus ac lalis Apostolus Dei filium veruni De 
esse Icstetur, quis erit ita temerarius qui rum aut minorem esse pat 
uut quod est crudelius crcaturain priesumat adsercre? Adhuc queri 
te, quoraodo accipias illud quod scriptum est: Dominum Deum Iti 
adoraòis, et illi soli serries: si hoc de solo patre dicium accipias, so 
pater Deus adorandus est, et ipsi soli est scrviendum. Quare de Chri 
dictum est: Adorahunt cum omnes reges temo, et omnes genici servi 
ei. In ipso euim psalino hoc de ilio prophetalum est, ubi ex persona ; 
dictum est : Deus judicium itium regi da, et justiliam tuam Jilio rei 
Si solus pater adorandus est , quare ipsum filmili post resurreelion 
Sancta Maria et Sanctus Joseph cum undccim Apostoli* adoraveri 
Si Dei Filio scrviendum non csl, quare dictum est: Omnes genlcs servi 
ei? et quare Apostolus Paulus semini Christi so dixerit? (I) Ecce 
proha tu in est, quia non de solo Patre sed de tota Trinilate est hoc dicti 
Dominum Deum tuum adoraòis , et ipsi soli serries. Credo tamen,q 
cliam vos qui cum minorem esse dicitis, quod non sitis ausi diccrc, q 
illuni nec adorare nec ci servire dehealis; nani et illud quod ait Aposto 
Immortali invisibili soli Dco honor et gloria , quod vos de solo P. 
dictum accipilis de tota Trinitate hoc Aposloliim dixisse manifestimi 
Cum euim eliain anima hominis et immorlalis et invisibili* sit, qua < 
scienti.! Dei filius sccundum divini tatem aut inorlalis aut visibilis t 
credendo» est? Et cum ipse dixerit : Ego sum via et veritas et vita, < 
crii ila sagrilrgus,ut vitam qux est Dei filius, morlalcm prosuraatadscr 
Inlcllige ergo quia mortalis aut visibilis non forma Dei, sed in forma s 
esse poluil Dei filius. Rogo tamen te, ut libi non sit ingrata freqi 
interrogano inea:de re enim grandi agitur, et ideo non est transitorie 
quirendum, pnecipue uhi salus Immani generis esse cognoscilur. 
inilii, rogo tc, ulrum unum Deum esse creda»? Si dixeris non unum, vi 

(i) Lo parole se di rerit sono stale aggiunte da noi per la interezza del ser 
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lesupra dieta scntenlia, par quam dietimi est: Audi Invitaci : Dotninus 
Deus htus Dominus uniis est. Iterimi precor, ut siuc animi coniuiotione 
quoti dico suscipias.Si Deus unus, immo quia vere unus est imus cui major 
aut minor non est, ubi cnim unus et solus credito r ibi major et minor 
eicluditur, ubi unitas rat diversitas esse non potest. Et quia superioribus 
sententis probalum est, quod et Pater etFilius et Spiritus Sanctus unus et 
verus sii Deus, iterum atque itcruin interrogo : iste unus cui minor esso 
possi! ?Sed dicis: filius Deus quidem est, sed minor Patri. Si Deus rat, 
minor non est. Ipse est enim verus Deus, cui nec addi noe minui aliquid 
potest; filius enim si minor est, qui habet ubi cruscai, Deus non est ; ac sic 
non crii verum quod scriptum est: Deusumis ex quo omnia ;c\. illudi quod 
Jacobusail: Tu credis quia Deus unus est, beni jaeis. Ulti enim unus major 
est, et alter minor, sicul jam dictum est, non unus sed duo esse videntur. 
Jam enim rogo te , ut idola quie libi in corde de Dco majorc et minora 
incautius lubricasti, Deo auxiliante, confringas, et credas de uno Dco, 
qui est Trinitas, Scriptura dicentc : Ego suoi qui sum, et iterum; Absque 
me non est, et illud: Tu esDeus qui facis mirabilia solus. Si de solo patro 
hoc crcdis , ergo Cliristus non facit mirabilia. Et quia hoc negare nulla 
ratinile poter is.Deum, qui solus facit mirabilia, totani Trinitatem iutclligc. 
Cmn te interrogo, quare fìlium minorem patri credas, non habes quid 
mihi respondeas, nisi illud quod in Evangelio scriptum est : Quia pater 
major me est. Si sempor scriptura: dicerent, mnjorem filio patron, et 
nuuquam dicerent, acquaioli, elioni sic ad injuriam palris pedinerò 
videbatur , si unicus (ilius ejus aut minor ant degener , aut ex alia 
substantia esse crederetur. Cnm vero in ipsis scriptum ubi invenis se 
secondimi humanitatem minorem esse Clium , ibi invenis secuudum 
divinità lem ctiam SBqualem.Quomodo ego libi adquicsco? at ubicumque 
minor diciturfilius propter incarnationis mystcrium verum esseprofiteor: 
quare tu mecum non vis credere ubi filius patri mqualis esse scribitur ? 
ego enim et ubi minor dicitur credo, et ubi mqualis dicitur credo. Novi 
enim quid socundum divinilatcìn, et quid secuudum humanitatem fucrit 
dictum, quia minor non dicitur nisi propter carnisadsumplioncm.Tu vero 
qui in ipso Evangelio et minorem et acquaioli frequentius legis, quare 
unum credis, et aliud credere non adquicscis? sed dum similitudincm 
generation» huniana! consideras, et putas quomodo carnai» pater major 
est libo suo, sic Deus pater unigenito suo major debeat credi. Ideo 
erras: prò qua re, rogo, ut jam de tanto periculo le liberare contendas? 
Apud homines enim ideo homo pater major et homo filius minor, quia 
et pater et filius inilium et linem habent. Quando nascuntur, amlio parvi 
nascuntur, et poslquam ualus fucrit Olius, ilio cresci! et pater senescit. 
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Apud Do n m anli'm palrcni cl npud Donni filiiim noli irlalis tcmpus lac 
re , ubi ncc inilium noe linoni potcris inveniro. Et tamen cum in ip 
genoraliono humana frequentili» vidcamus, aliquos patres et sapiont 
et virtule et honoribus et diviliis multo majores «piain ipsi crant fili' 
habuisse et habere; si homo mnjorein et meliorem filium quam ipsc c 
generare sole!, Deo Patri non crcdis, ut ipqualera sibi Filium generasse 
el qui hominibus legitimos dedit habere, in suo hoc sibi Unigeni 
donogavit? Noli, rogo te, per injnriam filiipalrem velie non orare. Cu 
cnim ctiam npud homincs patri probetur injuriam lacere qui de natività 
fili; sui voluorit derogare, et non sino grandi dolore audit pater ; si Gin 
eius minor qnam pater sutis aut sapiens aut prudnns se dicatur , quan 
inagis Deo Patri cognoscitur injuriam lacere, qui unicum Filium eiuB( 


STORIA TRIPARTITA DI SOZOMEKO E TEODORETO. 

MS. in fot. n. 3o2 , di 187 fogli , scritto con caratle 
Romani quasi unciali del secolo Vili fino al foglio 1 33 , pt 
continuato con caratteri Longobardi delX o XI secolo. Contò 
ne laStoria Tripartita di Socrate Sozomeno c Teodoreto, voli 
in latino dal greco c ridotta in dodici libri daCassiodoro (2 
iSulla di nuovo in questo MS : ma bensì nel primo foglio eli 

( 1 ) Il trovare scemo della fine questo prezioso MS. e perciò il vedere 
mezza via rotto il ragionamento di qmsto divino Dottoro, è proprio cosa clic v 
diritto a ferire il cuore. Ma di questi MSS. dal tempo, o dagl» uomini cosi rol 
non sou pochi. Coloro clic anche poco lessero le opero di S. Agostino, non crei 
potrà n muovere dubbio su la genuinità di qucs'a Epistola come incerti del si 
Autore. Qui l'anima del vescovo d'Ippona tutta compare tale quale era specie 
mente quando ponevasi a stringere gli eretici, e massime gli Ariani, di forthsir 
argomenti. Chi non vede in questa Epistola (come nel primo Trattato dell’ 1 
vangclio di S. Giovanni In principio ) quel chiuso e nervoso argomentare, qu 
confidente interrogare, come per chiamare in campo; quell’ impelo di scritture 
sentenze, clic portate dalla ragione vanno come turb.nc, abbattono, e non d i 
tempo di raccogliere le forze? Chi non vedo qucU’africana caldezza nelle subì 
ronchiusioni, le quali sembrano a lui, non fallire alla vittoria , per coi con 
trionfante esclama ad ora ad ora : Jgnovce. crede ? Questa Epistola è pretta cor 
Acostiniana: e ci teniamo veramente fortunati per aver pubblicata questa gcu 
ma occulta, che ancor mancava alla corona del divino Dottore d’ Ippona. 

( •>) Ediz. de’PP.Maurim Parigi. 
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ricopre internamente il codice, trov Limo una scrittura con 
questo titolo — Com/xisitio simboli Leoni s luculentisximi 
Papié —' la quale è scritta con caratteri Longobardi forse nell’ 
XI secolo. Quale de pontefici ili nome Leone v issuti prima di 
questo secolo abbia composto questo simbolo di fede, è chiaro 
in quella parola / ucufenlissiini , cioè, essere S. Leone il gran- 
de, che avanzò lutti gli altri pontefici suoi successori eliminali 
Leone per chiarezza ili nome nella eloquenza , e perciò dello 
per antonomasia chiarissimo. Dippiù uissuno ile’ Leoni clic 
vissero dapali si trovarono cosi strettamente alle prese con 
eretici i quali combattevano la divinità del Verbo , o la unità 
della persona, o la duplicità della natura come S. Leone il 
grande; il quale in tutto il suo governo fu grandemente 
agitato da Ariani c Vesto riani ed Kulichiani. 

Oltre al sfinitolo degli Apostoli , tre altri sono pubbli- 
camente recitati nella Chiesa Cattolica, quello del concilio 
di Nicca, quello detto Atanasiano e l’altro del concilio 
Costantinopolitano. Prima che S. Leone venisse al governo 
della Chiesa ormisi già tenuti i tre primi concili ecumenici , 
e due soli simboli di fede redatti in pieno concilio erano , 
il Viceno, in cui solo si aggiunse la parola omousion, il 
Costantinopolitano in cui si ilici i Lira la divinità dello Spirito 
Santo: Creilimus in Spiritimi Saiwlum dominimi et civi/i- 
cunlem ex Palrc provenivnlcm , et rum Pa.re et Pitia 
adoranduni et conf/lorificandunt. E di più il dogma della 
unione iposlalica della natura divina del Verlxi eolia natura 
umana, tolta per virtù dello Spirito Santo nel ventre di Maria 
Vergine : Et incarnahts est de Spirila Sanato ex Maria 
/ iryine, et homo /(ictus est. Sebbene Vestono combattente 
alla iposlalica unione delle due nature, e bestemmiai) le, Maria 
V ergine non essere stata madre di Dio vero , ma di uomo 
solamente, fosse vissuto dopo la Sinodo Costantinopolitana, 
pure in questa i Padri si avvisarono , come appare dalle 
anzidetto parole del Simbolo , fermare il dogma della unione 
qwslatiea. Perciò quando i Padri del concilio Efesino dan- 
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narono iN estorto , nulla aggiunsero al simbolo Niceno e (. 
stantinopolitano, essendo in questo esplicitamente dannale 
bestemmie nesloriane ; anzi i Padri condannarono chiunqi 
avesse osato formare nuovo simbolo di fede (i). 

Treni’ anni dopo il concilio Efesino S. Leone montò : 
seggio Pontificale, ed essendo disperatamente infestala 
Chiesa da varie generazioni di eretici, ma specialmente d 
Nestoriani ed Eutichiani, compilò un Simbolo di Fede, in c 
con quelle parole — Et incartuttum de S/nritu Saiudo i 
Maria V ir;/ ine, kumanaium — ferisce Eu fiche, dichiarali 
la reale natura umana in Cristo, c combatte N estorto dich 
rando la reale natura divina in Cristo, clic innanzi lo confes 
consustanziale al Padre— -Come ognun vede in nulla differis 
questo simbolo dal Costantinopolitano , e l’unica ragione c 
forse confortò il S. Pontefice a compilarlo si fu, clic i fedeli i 
vedere coinè i Padri Efesini non avessero compilato nuo 
simbolo contro Nestorio non ne prendessero scandalo ; i 
liensi sapessero come implicitamente fosse stato da qui 
confermato il simbolo Costantinopolitano, che egli scrisse t 
qualche varietà sola di parole. 

+ COMPOSITIO SIMBOLI LEO.VIS MICI) LESTISSIMI PAPA). 

Credo in unum Domìnum Palrem omnipotcntcm faclorcin cml 
terre, visibilium omnium et invisibilium. Et in unum Dominum nost 
Jcsum Christian fi ti um Dei unigcnituin, nalum de l’aire ante ou 
smcula. Lumen de lumine Deum vermn de Deo vero. Natimi non fact 
cousubstautialem Patris per quelli omnia facla suut. Propter nos hom 
et propter nostram salutcm descendentcm de cmlis. Et incarnatila 
Spiritu Sanclo ci Maria Virgine bumanatum. Crucifixuui cliatu 
uobis sub Pondo Pilato; passum et sepultum et resurgentetn tertia 
secundutn Scripluras , ascendeulem in Cirlos , s ed entrili ad deste 
Patris. Et itcrum venturum cum gloria iudicare vivo» et mortuos, c 
regni non erit finis. Et io Spirituui SancUnn dominimi et vivificati 
ex Patre proccdeutcìn. tjui cum Patrc et Clio situili adoralur et 

(i) Concil. Ephes. Mansi. Actiunc fi. 
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glorilicatur, qui lociilus rat per propórla* . In unani siluriani calliolicain 
et apogtolicani Ecclraiaiu. Coutileor inumi baplisina et reniiasioiieni pec- 
catoruiu. Et impecio rraurrectiunem niortuorum. Et vilam futuri sminili. 
Amen. 


GHAMMAl IC» n’ II.DER1C0. 

Il MS. segnato 299 membranaceo, composto «li 108 
fogli contiene la grammatica del monaco lido rico. I carat- 
teri di quieta scrittura sono Longobardi , e mostrano ad 
evidenza, il Codice essere stillo scritto nel IX. secolo, e perciò 
quando viveva l’autore — E in fronte al primo foglio: Ars 
II ilder ivi magi» tri eruditissimi viri. Poi incomincia il trattalo 
dcH’artc del discorso, il quale dividesi in tanti capi quante 
sono le ]>arli dell' orazione , e tutta questa trattazione è in 
l'orma di domande e risposte. Incomincia il Coilicc: Primum 
ilagtie inlcrroganduni est, nude svienila homini tradita 
est : Resp. Non duhimn est, //aia omnis scicntia in anima 
primi honiinis tradita est a Deo conditore suo in tantum, 
ut cmtcras crcaluras prie ter angelica» ingenti vigore tran - 
scenderei , Ulule et creati s animalibus primus homo per 
unione rutionem sire inlellectum ttomen indidii . filler, 
inopie// no lume scieniiam idem primus homo habuil? liesp. 
uh// ne ad /leccatimi suum; nani post/ uam peccarii, eam 
statini perdidil, et perdere fedi ornile genu» suum. filler. 
Quanti» tnodix ìuec scicntia homini restiluta fuil? Resp. 
Tribù». Inter. Quibuxf Resp. Aul inspiraiione divina, ut 
primo /mulini , aul in/ustralione Spiritus Sancii, ut Pro- 
phelis , aul per laborem medila tuli et inventione mentis, 
ut Philosophis. fnter. In his prafaiis spceiebus est una 
genuina scicntia? Resp. Sùie duòlo genuinam esse dina- 
seilur. In. Quomodo? Resp. Divina et humana, sed divina, 
inspiraiione sci/ur , Humana , inventione mentis, fnter. 
Quisprimu» divinam scieniiam tradidil? Resp. Moyses , 
acdpimdo legem a Deo. Ini. II uni' ninni r/uix primus 
tradidil? Resp. Ut Aguslinus dicit,Aristole!es; ipse enim ut 
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fuit dogana doclrinarum omnium inquisitor, ad quando 
urica hujtin doclriiue argumenta perduri/, qua? priits s, 
cerlis observalionibus non fuerunl. Ini. Quo! aiml par! 
principales sapientice? Resp. Qualuor. Ini. Qnce ? Rea 
Canon dieinus, Ilislorico, Numerila, Grammatica. Ini. . 
quol genlium linguis grammatica ars Jloruil? Resp. i 
t ribus. Ini. In quibus? Resp. In hebrea, grceca, et latin 
ned nos latino dodi eloquio, ca quee secundwn liane arte 
ad lalinita/is regidam per liner e noscuntur, sancke, 
individtue Trinilatis auxilio, queeque a majoribu» nosli 
scripta legimus per i nterrogat ionia et responsioni dii 
rentiam disccntium sludiis legenda pcrscriberc cornimi, 
Inter.Qnid est grammatica? Resp. Grammatica est scic 
Ha redo loqi tondi, scribendique ratio, et origo, et funi 
mentimi omnium artium liberalium. ecc. 

Finisco il trattato d’Uderico col capo della Interiezione 

queste parole Altamen nos lalinam tenenlcs r egida, 

inlcrj 'celione m integram partem esse dicimus, per qui, 
animi affedus proferirmi s. Explicit. Deo gratias. Ann 

In tutta questa trattazione l’ autore si addimostra versi 
nel Greco, perito filologo, dotto di non volgare sapienza 
Nè ha riputarsi sterile opera questa d’Ildcrico nei tempi 
cui viveva , poiché ricordare i canoni della propria lingut 
popolo clic per istranierc dominazioni veniva spoglialo di 
più nobile cosa, dico la favella nazionale, era benefizio gr; 
dissidio tanto più da lodare, quanto più cresceva il bisogn 

DI VARIE OPERE DI MEDICINA. 

Nel X secolo furono scritte molte opere di medicina e 
tenute nel MS. membranaceo segnato 79 in loglio gran 
di 273 fogli. 1 caratteri sono Longobardi antichi e renili 
le forine della scrittura detta Merovingica. Questo MS. 
titolo esteriore = l/ip/rocratis Prognostica et Aphovisu 
Atnxandri latro sophishe medicina. Apidci II erboriti 
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Il primo de’ trattati contenuti in questo Codice si e quello 
di Galeno = Incipit Prolog us Galieni de pulsis , et orinis. 
Omnium causarum ecc. Sieguc la serie di trenta capitoli , 
e poi la trattazione. De Effèmeris febribus = EJfemcrum 

febriwn pulsus est simplex finisce inli linai caucidi 

ostendit. 

Pag. 16. Incipit Proloijus Galieni libri primi de J'e- 

brium diversitates. Quam juidem non sofum comune 

Finisce il terzo libro et postea cum ipso in mortario 

commiscis et dabis bibcre. 

Pag. 53 . Ineipiunt capitula libri Aurclii de oeulis 
passionibus. Sono ventisei capitoli. Omnibus homini/ms 

generantur cegriludines. Finisce l’ unico libro et sicul 

in omnibus vulneribus exigerit. 

Pag. 6j. Ineipiunt capitala Seolapii medici. I capitoli 

sono 4-7 • Cefaloponia idesl capilis dolor Finisco 

magie fiumana cor por a ad opera ndam sanikilcm. Expli- 
cil. Dea gralias. Amen. 

Pag. 98. Incipit Prologus super cxposiiionem Afori- 
smi. Medicina partilur sccundum minorerà portionem in 

parles duas Questi Aforismi d’ Ippocrate sono divisi in 

sette parti coi loro comcnti de’ quali non sappiamo fautore. 
Finisce questa trattazione alla pag. i 38 a tergo con queste 
parole. . . . alti vero dicent, Ippoeralem demenlia pcrlulissc 
dum ad fmem islius codicis venti, et postmodum ubi ad 
sanilatem est reversus, ipsos aforismos addidii r/uos jam 
stiperius dixeral, guod in presenti cognoscimus. Explicit 
ojòrismus cum exposilione sua. 

Lcgc feliciler. 

Ineipiunt capitula libri primi Alexandri Trosophi- 
slce. L’opera di costui divisa in tre libri è contenuta in 82 
fogli. Il primo libro è diviso in 1 4-5 capi, il secondo in 262, 
il terzo in 65 . 

Incomincia. In primis de Alopicia et Op/iiasis. Con- 
tigli luce duplex pussio finisce il terzo libro pag. 220 
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a tergo vici dispomalum <juod sufficit. Explicil lib 

Alexandri Trosophislw de Ejfemeras fibre» et celie is 
marasmodis febribus et de humores et de frigdores. 

Pag. 220 a tergo. Siegne un Erbario in ordine olfab 
tico. In nomine sanelm Trinilalis incipit alfabeta . . . . 

finisce pag. 225 a tergo cwn Jìcu cicca ydropie 

curai. Explicil. Alla stessa pagina. Incipit alium ex libr 
Dioscoridis felieiter. In questo secondo erbario ò il disegr 
di ciascuna pianta ; ma è incompleto, essendo il Codice 
vari fogli. 

Pag. 258 a tergo leggesi = Eplìcit Erbartum ApuI 
Plalonis quem accepil ab Sco/apium et durone centaui 
magislro Achilli. 

Segue un altro erbario acefalo che finisce alla pag. 2É 

a tergo con queste parole et spleni super posit ai pr< 

sunl. Explicil. 

Alla stessa pagina è disegnato l'animale il Tasso in ur 
cornice, in un lato di cui è scritto: De Quadrupedibus , 
nel campo: Quadrupes taro qui ab aliis indole diclini 
Siegue una lettera di Ypareo re di Egitto ad Ottaviano Augusl 
intorno al Tasso , che è questa : 

Ipareus rei Atgyplionim Oclavio Augusto tallitela. Plurimi» ciompi 
oxperlus suro viclorlain tuam et prudcnliam, liis taincu arbitrar uumipia 
iucendisse manus tuas tante virtutis remedium quod abScolapio rcpcrtui 
est, quod ego cui» maxjmis indiciis cmn adessem in cicrcitu meo eipcrti 
suin. Conditioni vero tuie dignum opera pratium judicavi bcstiolai 
quoque lume quadrupedem, quani vosTaxoncm appellati!, quidam etiai 
Mclotem dicunt. De adipe quoque ejus si aogrum perunxcris, statuii ( 
febres declinant, ita dumtaxat si vita superasi, nam si morbus prarog; 
tempus et major fucrit morbus, cetcrius receda!. Cerbellum ejus in ole 
decoque settaria in olla rude deferbeat doncc tcrtia pars ejus remaneal 
et cola; et si quis capitis dolora vcl pedoni vexatur, a balneo curai capi 
vel pedes per triduum , et si antiquus dolor fucrit , emendabit etiam , < 
eis prodcrit. Qui comitiali morbo latiorant, clquoil insanabile videtur, t 
quod invctcratum fucrit, prodcrit. Sanguis ejus, sicut homiiiibus notun 
est, cuin sale ìuiuulo miscctis . . . E(piis inulis et Imbis et quibuscumqui 
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animai ibus et quadrupedi!)!» maximeque medentur si pestilenlia labora- 
vcrint. Per triduum continuo cum conm dato prout fuerit magnitudo 
pccoris stalimquc remediabitur,pcllcni ejusdem decoquc ex aqua...domum 
lustrabis ramis lauri; libi, et domui tu® proderit. Volo crodas, amico 
diarissime, hanc besliolam aptain esse medicamiuibus. 


OPERE DI GALENO. 

È un pregevole MS. segnato n.° 69 in foglio membra- 
naceo di 3 o 3 fogli contenente alcune opere di Galeno scritte 
in Latino. Ha questo titolo esteriore : Galeni queedam Latina. 
Dai caratteri argomentasi essere fattura del IX o X secolo; 
sono questi Longobardi, che quel peritissimo in Paleografia 
Gio : Battista Federici monaco di questa liadia chiama Bene- 
ventani , perocché colle lettere Longobarde sono mischiale le 
onciali , che rendono antichità più remota dell’ XI secolo. 
Monlfaucon (1) ricorda questo MS., ma nulla dice del con- 
tenuto. Tutti» questa scrittura non è altro che una collezione 
di trattati di medicina. Duolei che il Codice sia scemo del 
principio — Incomincia = Quare ut humor omnia qui in 
capile r e side l etiam si grassior fuerit egeralor negle • 
gcniibus quippe luce indicia consumati isla contingere 
inveUieilas lumimtm , auree rumpuntur inlrinsecus, soffo- 
ca! io in gutture descendcns uba distillai gianduia exurgunt, 
capilU defittimi , caput ulccribm opplelur , conseguitile 
etiam denlium dolor. Quando autem circa pcclus causa 
imminet, ex mu/lis lune prcemonstrari solel primo dolor 
in pectore et lingua grassior solila spula , follila in late- 

ribus in scapulis dolores trascende ntibus causi s osci- 

tationc adsiduce vigiUce. Seguono altri tre fogli in cui si 
discorre della generazione e di varie cose riguardanti il corpo 
delle donne. Pare che il mancante al Codice sia non poco, 
poiché in questi primi tre fogli trovo un paragrafo che è 
segnato del numero 83 ,e perciò mancano un circa 80 paragrafi 


(1) Dìbl. Bibliothecar. 
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— Sicgue un indice di materie di et" trattasi nei 24.2 l'o^li 1 
seguono. 

1 ° Ad purgalionem capilis. 

II? Ad col arroti. 

III." Ad dolor em capilis. 

IV? Ad Ce f alare/ ia ecc. 

Al foglio 245 a tergo incomincia altra trattazione • 
questo titolo = Cura Regime. Ad dijficultalem incus ir 
primo jejuna ecc. 

Al foglio 2 53 è altro trattato con questo titolo Antidot 
Cleopatra) reg ilice el Theodolen idem regime, faclo 
Sorano medico, invento ad yppogralo «e/ji’ore. Incomincia 
Ad inedia Jaciens, prmeiptie ad purgaliones feminar 
ecc. Finisce al foglio 269 ad grassiludinem pellis. Poi a 
trattato con questo titolo — Incipit ante Apollominas 1 
lumi — Incomincia = Pro Aloen milite liciuin ani cerila 
sueciim vel e/ixi viridie ccc. poi sicgue un vocaboli 
por ordine alfabetico di piante use in medicina colla deno 
nazione greca , c latina che ha questo titolo = fncipi 
vocalnda Iter /ramni. Poi un tratlalcllo de’ pesi a misurare 
quantità de farmachi , che finisce = Fine de ponderi , 
feliciler. Amen Deo gralias semper. 

Sicgue alla pagina 282. In nomine Domini nostri J 
Chrieti. Incipit liber medicina orinalibus llermogc 
Philosopki. Incomincia = Loqutusque est prò urinai 
dixil: Malta sani genera orinar uni, et divisionem cui 
ad visionari carum. Scd primis decisionali earitm a 
diurne in dune parles Chima el lliposcusin ecc. Fin 

alla pagina 280 con queste parole non periclitalur 

longoni eegritudinem significai. Sicgue. Incipiunl si, 
Ifemerorum febrium. De urinis et pu/sis secuna 

prtecepla Dionisi — Finisce Spessitudo qiuec 

conlingens faciem. 

Al foglio 290. Incipit Epistola, hoc est pronos, 
yppocratis dj signis egritudini», alesi inlelligentia si 
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ri/ce seti morti s. \ncamiwin^zPcrilixsimumomniitm rerum 
esse et domestica sapientia ecc. i’misce .... die morictur. 

Sit'guc pag. 292. Incipit de Fetrribus acutis — Intel- 

ligendum est aut quarta die: finisce maxime homini 

cogitai. Eplicit. 

Siegue pag. 294.. Incipit de temporibus qua/iter per 
sinqit/os mense» se abslinere debeant. Mense Marlio 
du/cius oporlct utero, du/cius Ubere , agrumeti eoe tum 
edere , sanguinem non maniere , nec solulionem ventri » 
acci per e ccc. 

Pag. 29-i a tergo. Itici piani indicia mlitudinum 
Yppocratis. ‘Si tinnitum aurium fueril : poi De Civis, De 
frumenti» , De vir/utibus ìactis , De animalibus variis, De 
volatiìibus, De piscibus diversis. De Duleeis, De Lavacrum, 
De vomitmn. De exereifio. Alla pagina 298 finiscono questi 
vari trattatelli , c siegtiono nei tre ultimi fogli altre cose di 
medicina scritte di carattere differente da quello dell’intero 
Codice, nm dello stesso tempo. 

CODICE DI GIl'STIXMHO. 

MS. Segnalo n.° 4 - 9 - Questo MS. in foglio di 16 1 pagine, 
scritto con caratteri latini , i quali chiaramente accennano al 
secolo X o al principio dell’ XI secolo, c contiene il Codice di 
Giustiniano, quei dodici libri che usando dell’opera di Tri- 
boniaun e di altri legisperiti imprese esso Giustiniano a 
redigere nell’anno 928, e compi nell’anno 535 , avvertendo,- 
non essere questo il primo Codice , ma il secondo, che porta 
il titolo, come leggasi in questo MS. Codex repelitce Prede- 
clionis, il «piale fu sempre dappoi in uso. E bene ciò che 
io rapporti quello che trovo scritto di questo Codice dal 
eh. Federico lllume Prussiano: Codex meo quidem judicio 
preeslanlissimus, tatti ob antiqui! aleni, quam integrita/em 
sitata , continct entra inscriptiones integra» , irnmimeras 
ab tointn edilione variante» lectiones exhibentes. Continct 
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cliam non panca» subscripliones inilio libri primi; indi 
denique diversa s consti tulioncs qrace scriptas deesse, 
qnihus omnes Jusliniani Codici» ediliones nidi uni indie il 
Jacere videnlur. I Cassinosi , i quali orano forniti di va 
signoria, e perciò sempre all’erta por difendere il posse: 
innanzi aiGiudici, non difettavano mai di notizia di leggi c 
erano in vigore in loro paese. Perciò fin dal X secolo vediai 
essersi provveduti del Codice Giustiniano, come in prosicg 
di ben due preziosi esemplari di leggi Longobarde ( esiste: 
ancora , e dei quali sarà parola in prosieguo ) nò è 
maravigliare come imperando principi Longobardi , i qu, 
formarono un peculiare corpo di leggi , potessero essere 
alcuna utilità quelle Greco-Romane; poiché, e come bi 
dimostra il Muratori (i) e come da una carta del nost 
Archivio son chiarito , era concesso dai principi ai soggel 
facoltà di scegliere ne’ giudizi o le leggi Longobarde , o 
Romane , a norma delle quali si emanava la sentenza. Nè 
monaci si contentavano del solo testo di un Codice, ma coni 
la legislazione del paese variava per mutamento di domini 
zionc , o chiosavano , o facevano comcntare ad altri i testi 
per essere a giorno delle mutazioni portate nel Codice pi 
peculiari costituzioni. Per la qual cosa questo prezioso MS 
di cui è parola , del Codice Giustiniano va ricchissimo r 
chiose marginali, le quali dal carattere si giudica con certczz 
essere state scritte nel XIV secolo. 

Se alcuno volesse sapere dell’autore di queste chiosi 
certo clic avrebbe a durare lunga fatica, nè credo ch< 
arriverebbe a questa notizia, lo farò congettura. Messomi t 
cercare se erano stati, c quali i dotti di giusprudenza nel reame 
Napolitano nel XIV secolo, mi sono imbattuto in quel sapiente 
NiccolòSpinello che tanto onoratamente ammaestrò nel le leggi 
nelle università di Napoli, di Padova e di Bologna, c del quale 
sappiamo, che comentasse XII libri elei Codice di Giustiniano. 

(i) Disserta Voi. I. 
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Se siano stali pubblicati non so : trovo ehe il Fabricio affermi 
essere stati pubblicati in Pavia nel i-iqi i Conienti sul Codice 
di Niccolò da Napoli, che sono probabilmente dello Spinelli. 
Non avendo a mano questo libro stampato nel XV secolo, 
non posso affermare se questi del nostro MS. siano appunto 
quelli pubblicati in Pavia , concesso che siano dello Spinelli. 
Tultavolta è chiaro, clic mente di molta lena , c dottissimo 
delle leggi s’aveva il chiosatore del Codice Cassinese; c non 
trovando altri nel Reame Napolitano chiari per scienza di 
leggi nel XIV secolo , che lo Spinelli , ed Andrea da bornia, 
ad uno di questi due più che ad altri potrebbonsi attribuire le 
anzidette chiose. Su le quali più lungamente potrà dirsi , 
quando se ne imprenderebbe una pubblicazione , peraltro 
dillicilissima, per la poca intelligibilità dei caratteri. Il detto 
adunque ò tutta congettura. 


codici dell’abate teobaldo. 

Nel Codice segnato n.° 57 che contiene i Conienti di 
S. Agostino sopra i Salmi , c nell’altro segnato n.° 28 in cui 
leggesi l’opera di questo dottore de Civilale Dei, fatti scrivere 
dall' abate Tcobaldo, trovo la serie de’ Codici, che i monaci 
scrissero per cura di questo abate. 

AI foglio 587 dell'uno, ed al 585 dell’altro con poche 
varianti leggesi: 

In nomine Domini nostri Jesu Qiristi anno Dominio» Incarnationii 
1023 Imlictione VI, anno ,videlicot ordinatiouis suso secundo Domnus 
Teobaldus Revorcndissiraus abbas hunc librimi de EiposilioneSalmorum 
S. Augustini Episcopi in hac Ecclesia S. Bcnedicti, ubi sacratissimum 
ejus corpus humatum est , scriberc prtccepit cum aliis XXII Codiccs. 
Ili sunt. In primis : Omelia quadraginta , Moralia pars prima , Libcr 
Psalinoruin , super Epislolas S. Pauli edite a Claudio Episcopo , Raba- 
num, làbrum S. Triuilatis, qui Deus est, Ymnaria duo in Choro scraper 
habenda , Chronica S. Eusebii Gcsaricnsis Episcopi , et Ilicronimi 
Presbiteri . et Isidori Episcopi, et Prosperi, et Joannis, Disforia Roma- 
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noruin, llistorin Longobanloruin, Eilictuni Regimi, l’onlilìcali' Roma 
rum l’onlilìcum , Liber ollìciurtim S. Isitlori Episcopi, Libar concor 
Canoni»» , et Librimi Canonum , Decretale Pontificio» , super Marc 
editimi a venerabili Beila Presbiteri. 

Sieguono queste bestiali imprecazioni. 

Si ipiis autem vel unum de os libros qui superbia scripti sunt 
predirla Ecclesia S. Bcnedicti quolibct modo auferre inolierit , 
temptaverit, non habeat pars neque sors in rcsurrectionc Justorum. ì 
sit pars ejus cum his qui ad sinistrai» posilis in alterno igne damimi 
crunt , et Ilio dum ndviicrint anathematis rinculo sint innodati. Die 
omnrs qiueso : Fiat fiat. Et similiter patiatur qui hanc anathemam 
huuc tibrum avolare studverit. 

COniCE DI HABAVO MAtaO. 

De’ MSS. qui nominati ora non avanzano che quo; 
Angustimi» , de civitate Dei— Idem de Trinitatc — Idi 
super Psalmos — Gregorius IIomiliasXL — Idem Mora < 

— Ctaudius in Epistola s Pauli — Rabanus Ethimolog, 
rum — Reda super Mareum — Pontificale Romanorum 
1 MSS. clic contengono le anzidetto opere di S. Agostino so 
oltremodo pregevoli per molle varianti, dalle quali potrei) 
cavarsi molto profitto per emendare le già fatte edizioi 
Quello di Rubano, prezioso gioiello, ha questo titolo esterit 

— De Origine rerum — clic è appunto quello accennato 
Leone Ostiense col titolo Etimo/ogiarum, c in foglio grand 
ma scemo di alcune pagine al principio ed alla fine. Quei 
Rabano Mauro nato in Fulda nell’anno 780 , e monaco del 
Badia Fuldcnse fu uomo stupendo per ogni maniera di sapie 
za , di clic dette splendido argomento con questa opera del 
Etimologie , in cui è quasi compilato tutto il sapere dei 
uomini dell'ottavo secolo: quivi di scienza, di lettere, di ai 
si discorre come ognuno può vedere nella edizione che ne 
fatta con tutte le altre opere di quel monaco in Colonia n 
1627 per cura di Giorgio Colvenerio. Un monaco nei lem 
oscuri poneva opera ad una Enciclopedia , cui cento sapier 
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del secolo illuminato non bastarono— Nel Codice Cassinese 
sono un grandissimo numero di disegni coloriti che illustrano 
le cose che Rahano va dicendo nel Codice ; i quali fanno a 
maraviglia conoscere i costumi di quel tempo nelle arti nei 
mestieri nelle vesti ed in tutto. Noi riportiamo un contorno 
ridotto alta metà di alcune figure che sono in questo Codice- 
Ai capo de maccllis b ritrattalo un beccajo che ammazza un 
becco , con altri animali uccisi c pendenti da una trave. 



Al capo de carccriòus b un uomo assiso che ha serrati 
i piedi in due fori che sono in una trave, all’altra banda una 
donna parimenti assisa , c fermati i piedi per una corda che 
passa per due anelli. Lo che mostra come in quei tempi nelle 
prigioni fossero i rinchiusi anche tormentati della persona. 



TOM. i. 


>9 
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CO.HE.M1 01 CLAl'OIO VESCOVO SULL’ EPISTOLE 01 S. PAOLI 

MS. 48. È pur degno di osservazione il MS. sogni 
n.° 48 in loglio strillo al cominciare dell’ XI secolo, uno 
quelli elio furono scritti por cura di abate Teobaldo ; il qu: 
contiene i Conienti su di alcune Epistole di S. Paolo 
Claudio V escovo — Se si volesse prestar fede a colui c 
pose l' esterno titolo a questo Codice , polrebbesi dire , q 
sto Claudio essere stato vescovo Anlisiodorense — C/au 
Autisiodorcnsis in Epistolas Patiti. Ma appunto qui 
soprannome di Anlisiodorense mostra, questo Claudio ess 
colui, clic alcuni dissero, come Jacopo Varrco ne’ suoi se 
tori Irlandesi, Scolo, ed altri Anlisiodorense, e die poi 
sullieientc argomentazione fu riconosciuto per Spagnolo 
vescovo di Torino — Il titolo al Codice fu messo nel secolo X) 

Adunque di questo Claudio vescovo di Torino, nativi 
Spagna, die anche fu dello Anlisiodorense, scguendi 
Cave, non altra scrittura c conosciuta per le stampe, cb 
comcnlario sull’Epistola ai Galliti, clic leggasi nella Iliblio 
dei Padri, Tom. XIV. p.i34; la prefazione, e la fine di £ 
eomento sul libro del Colitico , pubblicala dal Mabillnn 
la prefazione al eomento dell’ Epistola agli Efesi pubbli» 
dal medesimo (2) ; una scrittura clic ha titolo = Chronolt 
brevis juxta Ilcbraicam Sacrorum Codiami auclorila 
pubblicata dal Labbè (3); un piccolo sunto di un I 
intitolato = Apologclicus, et Rescriptum adversus The 
mirum ahbatem de aditi Imaginum et Sanctorum= i\ 
sunto mandò in luce Melchiorre Goldast. (4) 

Tra le opere di Claudio inedite sono i conienti sull’Epi 
di S. Paolo contenuti nel nostro MS. — Claudio Spago 
fu discepolo di Febee vescovo di Urgella in Ispagna, c na< 

(1) Analec. Tom. 1. p. 3o. 

(2) Idem. p. 4. 

(3) llibl. nov. MSS. Tom. 1. pag. 3og. 

(I) De cutlu Imag. 7(54, 
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nell’anno 812, o a questo torno. Andò in corte di Ludovico 
il Pio come Prete, vale a dire come sacro oratore di S. 
Scrittura. Per ragione del suo ufficio pose opera continua a 
comentare i libri del Nuovo e Vecchio Testamento. Ludovico 
lo prepose vescovo alla Chiesa di Torino ; c quivi Claudio 
pazzamente si dette a combattere il cullo delle S. Immagini. 
Fatto Iconoclasta, Teodemiro abate benedettino Francese, 
che gli era stato innanzi unito di grande amicizia, gli scrissi; 
contro una lettera piena di fuoco, ed egli di rimando gl’ 
indirizzò il libro anzidetlo=y^)o/oye//e«#, et Rescriplum eco. 
Mori nell’anno 83 t), e come vuole l’Ughelli (1) in odio a tutti, 
per la guerra che fece al culto dello sacre Immagini. 

Tra le opere scritte da Claudio trovo i cementi su tutte 
le Epistole di S. Paolo, dei quali fan ricordanza l’Oudin ed il 
Cave, c i quali sono tuttora sconosciuti per le stampe , eccet- 
tualo quello sull’ Epistola ai Galati , che fu detto, essere stalo 
pubblicato nella Biblioteca dei Padri. L,’ intera opera di questi 
conienti sull’Epistola di S. Paolo , dice l’Oudin , contenersi in 
due volumi MSS. della Biblioteca diFleury segnati A. 1. ed A. 
2. ed anche separati rinvenirsi in altre Biblioteche. Tra queste 
è la Biblioteca Cassinesc in cui trovasi il sopradetto Codice : 
in esso leggonsi i conienti su l’Epistolc di S. Paolo ai Romani, 
sulla prima e seconda ai Tessalonicensi , su la prima e se- 
conda a Timoteo, su quella a Tito, a Filomene ed agli Ebrei. 

Foglio i.° a tergo. In Christi nomine. 

Incipit Prafatio in Epislolam ad Romanos. Amantissimi» Domini 
Sanctissimus Auguslinus chalamus Trinila!» , lingua Spiritus Sancii, 
terreni» homo, sed cadeslis Angelus ; oliai terrani pedibus ambutnns, sed 
ceelum seuiper mcrilis possideus; corruptibilique alque mortali adhuc 
carne circumdatus, incorrup libili Angelicaque visione alque immortali 
intuitus sempcr est Dominimi. Acer ingenio, suavis eloquio, siecularis 
lilteraturoi periti», in Ecclcsiaslic» laboribus operosi» , in quotidianis 
disputa tionibus clarus, in. ornili sua celione compunctus, in exposilioue 
lidei nostra! calliolicus, in qiucstionibus solvendis acutus, in revincendis 

( 1 ) Ila!. Sac. Arcbiep. Tanr.Tora. 4. colutn. i43i. 
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Hsrolicis circumspectus, in explanandis scripturis canonica cautus. 
cu ni taiUus ac taiis in excrcitationibus Ecclcsiaslicis sii inventus, fui 
tamen de scmclipso in suo libro rctractationum , quod cceperit bau 
Roman os exponere Epistolnm,alquc de Ululo ipsius Epistola} uuum fe 
librimi, qui ctiam penes nos est ; sed postea, ut ipsc in eodem relracl 
num libro falelur,diinisileam,territus illius magnitudine atqucobscui 
ad alia faciliora tendendo. Nos vero longe impares ejus sancitati i 
meriti», ex ipsius sancii viri senteutiis, quas prò diversi» ejus 
iriveuire quivimus, hanc exposuimus Epistolam, aliquaetiam ex Ori; 
exposilione ibidem adjunximus, nonnulla eUam, ut nobis visum 
pcrtractavimus. Sed quia aliqui, ut nobis relatum est, ob xmulatii 
nostri modo boc arripiunt opus, qui si bene egerint non invidemus 
potius congaudeinus. Hoc tantum obsecramus, ut qui illoruin torre 
legerit nostrum non obstrudat aul contemnct vel despiciat rivuluin : 
miteni quoti quidam in pra?fationem hujus Epistola} posucrunt, 
prop terra prior poncrelur in capite quasi inferiore» (1), co quoti Ri 
tam rudes essent, ut non Dei gratia sed suis meriti» credcrent se 
salvato»; quod quidem nou ila declarat in omnibus textus ipsius Epit 
quo? omnibus sensu profumlior est: sed hoc potius credendum est, 
illi qui membra Epislolarmn in uno corpore colligcrimt, illam jt 
veruni sedere in capile, qua ad urbcm dircela est, qua) ilio in tei 
caput tolius citili! orbis. 

Fog.2.° Incipit argumonlum in Epistola Pauli ad Rotiti 

In Epistola quam Paulus Apostolus scripsit ad Romauos, ( qu- 
ei ejus li'xtu iiitelltgi potcst ) quatstionem habet talein. Utruiii . 
solis Evangclium Domini nostri Jesu Cliristi Teneri! propter merit 
rum legis, an vero, nonnullis operimi mcrilis pra'ccdenlibus , on 
gentibus venirci justifìcatio (idei , qua! est in Christo Jesu ; ut no 
justi crani homines credcrent, sed credendo justificati , deineep 
vivere incipcrcnt. Hoc ergo docere intcndit Apostolus , hominib 
nisse gratinili Evaugelii Domini nostri Jesu Cbristi. Quam pn 
ctiam gratinili vocari ostendit, quia non quasi debitum justilias re< 
est, sed gratuito datum. Cieperunt cuim nonuulli qui ci Judeis ci 
rant tumultuari adversus gcntes, et maxime adversus Apostolum Pi 
quod incircumcisos , et a legis veteris vinculis libcros aduline 
Evangeli! gratiam; praidicans eis ut iu Qiristum credcrent, nuiU 
silo carnabs circuincisioois jugo , sed piane tanta uioderalioue, 

(i) Ita in Codice. 
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Judcos superbire porro ittorct tnmquam de merHis operum legis, ncc 
genica merita (idei adversus Judcos biliari, quodipsi recrporiiitChristum, 
quem illi crucifìxcrunt , tamquam cnim, sicut alio loco dici! , prò ipso 
Domino legationrm Cungens. Hoc est , prò lapide angolari ulrumqiic 
populum taro ci Judrois , quam ci gentibus coimcctit in Cliristo per 
vincolimi grafia:, ntrisque auferens oiniicm superbiam nicritorum, et 
justifìcandos utrosque per disciplinam Imniilitatis adsocians. tu qua 
Epistola ita exorsus est diccre: l’aiilus sorvus Jcsu Christi ec: 

Ibidem. Incipit Epistola Paoli Apostoli ad Ilomauos , espusila a 
Claudio Episcopo. 

Incomincia con queste parole il Contento r 

Paidus scrvus Jesu Christi. Prima quaglio do nomine ipsius Pauli 
vidclur ciurgerc : cur is qui Saulus dictus est in Ac ti bus Apostolorum, 
nunc Paulus dicitur 

Finisce il Computo a questa Epistola alla pag. 108 con 
queste parole, 

Uactenus nobis in Epistola adRomanos, proni potuimus, dicentibus 
plurimum et labore et temporum desudatum est. Finii. Dco gratias. Amen. 

È da osservare, che Oiulin narra, come questo comenU» 
dell' Epistola ai Romani si trovi in un Codice MS. della regia 
Biblioteca di Francia segnato 38 ;), ed al foglio 3 o leggasi 
una prefazione indirilla allattale Teodemiro — Questa prefa- 
zione non trovasi nel Codice Cassincsc : ed ignoro se questa 
manchi perché trasandata dallo scrittore del Codice, o perchè 
questo sia un differente comenlo. Da questo dubbio potrò 
uscire se avessi a mano il MS. Francese. 

Foglio 108 segue. Jlcm retraclatio Claudi/ Episcopi 
de aucloribus cxplanaiionum super prcedietam Epislelam 
( ad Romano». ) 

Fog. 108 a tergo. 'Incipit Tractatus in Epistola ad 
Thessa/onicemes. Thessaloniccnses sant Macedone* sicut 
et Philippcnses .... 

Fog. 1 38 a tergo. Finisce il contento con queste parole. . . 
Pienissime nunc prcecatur so/am gradata Christi, quia in 
grolla Christi omnem, seti, Dei gratiam conUncri. 
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Fog. 1 38 a tergo. Incipit ad Thessalonicenses semini 
Ad Thessalonicenses aliam scribi t Epistolari Apostatai 

Fog. i 46 Finisce quam propria manti scrips 

ut poste a ncc ad se mt'ssam nisi ejus manti propria scriplt 
reciperei. 

Fog. i 46 . Incipit Traclatus C/audii Episcopi in Epist 
ad Timotheum. Timotheus Filine fuit mulicris Jud/ejide 
patt e Cricco, ctijus causa parvulus circumcidi non poiui 

Fog. 170 a tergo. Finisce se gratis accepi 

faleltir, non nierilis propriis. Explicil traclatus in Epist 
ad Timotheum prima. Incipit ad ejusdem secutida. Pau 
yl/mlolus cimi essel Bornie, ut fermi, in vincidis consl. 
tus , secundam scripsit Timolheo Epistolam. 

Fog. i 84 - Finisce quarationc suni posila nomi. 

Explicil Exjmiliv in Epistola ad Timotheum seminila 
Fog. 184. Tiltirn Apostolus ordinavit Episcoputn. 
Fog. 184 a tergo. Incipit Exposilio Claudii Episc 
in Epistola ad Tilum. Quid est qttod Salvator noster 
Dominile 

Fog. 190. Finisce qualem bcnediccns prhicb 

colui asci. Explicil ad Tilum. Incipit Epistola ad Ph 

inonem. P/iilemoni fomiti are» Utero» facit 

Fog. 199. a tergo. Paulus vinchi s Jesu Christi. 

dignilatcm Epistola a se missa 

Fog. 2 o 4 a tergo. Finisce quoties andito» 

cleclus fucril. Explicil exposilio in epistola adPhilometi 
Amatus. 

Segue senza titolo: Muli farle mulltsque modi s 1 
Deus lotpicns. Tota intendo B. Apostoli fuit in hoc Epist 
Fog. 23 g. Finisce... //A aidem corpore mundabant / 
Possiamo affermare, questi Corneali essere cosa e 
preziosa, e produrli in luce sarebbe opera molto beneilt 
poiché la Chiesa se ne gioverebbe molto, coinè di scrii 
assai sapiente delle divine dottrine , ed acconcio esposilor 
queste Epistole dell’Apostolo delle Genti. 
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Il MS. 372 in 4 -- 0 di i 4 ^ fogli Berillo al cadere del X 
secolo è degno ili osservazione pel mollo che contiene riguar- 
dante l’antica liturgia della Chiesa, e variante da quello clic 
finora si conosce per le stampe 0 al tutlo inedito — Ila questo 
titolo esteriore —Pwnilentiarium summorum Pontfieunr= 

Foglio i. # In dir UH nomine incipit orcio, guidi ter 
agendum sii ad visitandum infirmimi, tei ad recipiendum 
pamitenlcm, et reconciliandum , sire ungendnm infirmimi. 

Fog. 14. Incipit qual iter suscipi debeat penile idem . 
Questi due trattali dei riti adoperati dalla Chiesa nella estrema 
unzione c nelle maniere di accogliere i penitenti offrono in 
questo Codice e nell’altro seg. \!in molle variuuti e mollo 
anche d’ inedita, ove si mettono a confronta con tutto quello 
che hanno pubblicato il Marino de Penilenlia pag.ai.Append.; 
L’Hiltorpio. Ord. Rom.; il Marlene. l)e Ani. Feci. llit. toni. 1 . 
pag. 27».; e ilTrombelli lom. 2. De Exlr. Cuci. 

Fog. 28 a tergo. Excommunieatio obliali Iscollt 

Medicina ? anima;, per yuan peccata dclelnudur 1 ini- 

see ....Et latrimi cruento respondenli : Amen dico Uhi : 
Ilodie mecum eris in Paradiso. Leggesi fra le Omilie di S. 
Cesario Arclnlense (1). Nella stessa pagina — Gregorio Papié — 

Or do pamitcnliw a Job exiit E quivi anche. Prati 

Joannis Osaurei — Quomodo oporlel consilium dare diri- 
slianis ecc. 

Fog. 3 o. Ammonilio pieniteidis — K. mt fili, oportet 
nos ante omnia sulrjcctos esse Dco 

Fog. 3 o a tergo — limi alia ammonitio ad midierem — 
Ucce observando anima salvare poles. 

Fog. 3 i a tergo — De. diserelione Pienitenliie , guani 
P. Grcgorius disposuit. Ponuiilur Canoncs pcccaiililms. 
Fiuisce et delectalionc ijuum portai invilite — Queste 

(■) liom. 38 io Bibl, Patr. lom. 8. 
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sono varie risposte di papa S. Gregorio Magno date a 
Agostino vescovo Inglese che lo interrogava di alcuni Can 
Penitenziali , c trovansi anche nel lib. XI. Epist. 64 Reg 
S. Grog. 

Fog. 43 — ■ Decretum B. Sylvestri papce — Ne 

SubdiacOTìorum ad nuplias transire prwcipimus 

segue — De ordinibus proficiscentim — Si quis ad Ch 

calum promotori desiderai Se non vado errato, pai 

non sia pubblicato questo Decreto. 

Fog. 43 a tergo — Decretum Zachariee papee 
Zaehanas San. mu ‘ ac Beat Episcopio) sedis Apostoli 
rum omnibus Episcopio Prcesbyleris ac Diacorubi , 
Domino volente et auxiliante , ita decreverunl quali 
singulis capilulis fune subter declarattir. Ut Episcopi ei 
multenbus omnino non habiteni qitod nec ab antiquis 
E pubblicato nella collezione de’Concilii Generali ( 1 ). 

Fog. 44 a tergo — Concilium diversorum Patrum 
SS. PP . Julius , Innocentino , et Cmleslinus cum Epis 
porum plurimorum convento confirmaverunt , ut qui j. 
magno populorum , ecc. 

Fog. 45 — De eo quifilium suum baplizavit, et susec 
Joannes Episcopus Anseimo Episcopo Lemovicence Ecc 

sia’ Ad limino BB. Apostolorum Leggesi nell’Epi 

188 di papa Giovanni Vili. 

Fog. 45 a tergo — ■ De Concilio Bracar ense — De i 
qui sibi quacumque negligentia morlem inferunl — Placa 
ut hi qui sibi ipsis aut perferunt 

Nella stessa pagina è una Epistola di papa Leone 
vescovi Italiani , la quale non pare pubblicata, e perciò tui 
qui riportiamo. 

Eco Episcopus universis Ecclcsiis per Italiani constilulis. 

Persemi ad nos quod quidam inconsiderato solo Ecclcsiam Domi 
velut privata* possessione* invadere non vcreutur , quibus spedatile! 

( 1 ) Labbè anno 7 43. 
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Domino dicilur : Domut mea , dama* orationis est ; vot miteni feristi* 
iUam speluneam lalronum. Domus itaque Dei tpclunea latranum iit 
cimi n smculari potenlia invadilur. Ita ut ad eoa, qui talia insliluunt 
propter dissipationem Ecclesi», quam Christus suo sanguino acquisivi', 
rcclc dical : Quw utilità s in sanguine meo dum descendo in corruptio- 
nem. Ilcm per Oscam tali modo : Vw mihi quondam factus sum sicul qui 
colligit stipulata in messe, et sicul racemum in rindemia: cum non sii 
botrus ad manducandum primogenita. Va! animiB mete, quia periit 
Umoratus a terra, et qui corrigat in hominibus non est. Itine animad- 
verteudum est , quod in Evangelio scriptum est : Cum ridisse t Domina* 
Jerusalem, Jlevit. Multo magia ergo rationabilitcr, euin fiere credami» 
super Ecclesiale aedilicatam. Sunt quidam in tempio Chrisli , qui quasi 
perfecli videntur cotidie orantes ac diccntcs: quis mihi dabit pennas sicut 
columbi ad volandum et quicsccndumlct tradunl Ecclesiam Dei quibus 
non convcuit, eisque arbitrar convenire verbum de venditoribus columba- 
rum qui lradunt Kcclesias vel iis, quas amant; vel quorum sunt inuncribus 
sagiuali, vel aflectu steculari, et propinquitatc carnis sibi adhcrcnlibiu. 
Cum hoc noe Moyscs qui Domino facio ad faciem loquebatur tacere po- 
meri!, sed laraclem de alia tribù elegit, ut scircmus proemia timi in Ecclesia 
non sanguine defcrcndum esse, sed vita) merito. Propter quod et cathedras 
eversas Evangelista ab Jesu asscrit ; ad quos recto dicitur a Domino per 
Jcrcmiam : Principe s popoli mri me non cognoverunt ; fili enim sunt 
insipiente * et non intelligente*, sapiente s sunt ad male Jaciendum, 
bene autem facere nescierunt. Et apud Micheam: Principes popoli mei 
expellenlur de domo epulatùmis sua:, llos itaque Chrislus flagello do 
funiculis e tempio eliininans procul espelli!. Quapropter quia divina Ics 
de elcctionc pontificia talia indicat consideret se unus quisque, et relrabat 
se ab hoc, quouiam potentes potcnter tormenta paticntur, et cullo modo 
lemeritatc aliqua Ecclcsiis Domini proposito* insidimi, quoniam quanta 
formido in Episcoporuin electione esse debeat , ossequi plenius nemo 
vaici: cum scriptum sii : Judicia Dei abgssus multa. Verumlamen Ponti- 
ficem eligerc non ad smcularem pertìnct sccunduin canouum iustituta, 
sed clericorum cautela et diligeutia talia instiluaulur. Sic cnitn canonica 
scriptura asserii : Populus non eligai Episcopum, sed tantum clero*. 
Antiochenum quoque refert concilium , ut nullus ordinetur Episcopus, 
siisi is, quem eleclio clericorum poposcerit. Sanctorum Patrum statuto 
asserunt, quod si quis presbiler , vel diaconi» per suicidarmi dignitatem 
Ecclesiam Domini obtinuerit, cjiciatur; et ipsc et ordinator corion co- 
munione modis omnibus segregetur, et sub analhcinale sii, sicut Simon 
Magus a Petra Apostolo Domini Dui Jesu Chrisli. llciu Canoa Apostolici» 
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«liciti Si quii Ejiùcopus smcularióiH potealatifm» Donimi Domìui o 
nutrii deponaUtr, et tegregetur a corporei et tanguine Domini, et om 
qui iUi romunieant. Clctnens 6 a nette Romana; Ecclesia; statuii, quei 
furie Episcopus officimi! susccpcrit secolari potestà lo perusus , a coi 
nionc privelur ipso et cju» fautor, usqucquo ctcrtH omnis consoni 
Amacletus Ponti fex statuii, Episcopum ab omnibus quidam Episcopi» 
sunt in Provine ia ordinari una cum Ecclesia; clero : si autein dilli 
fuerit , aut premier instantem necessitateci , aut propter itineris long 
dinem per scr ipta consontientibus ordinatio celebretur. Canonica i 
consueludo in bis absque dubitatìone servami» est, ut in omnibus conc 
promulgatimi est , quatomis per omnes Ecctosias luce inconcussa pi 
logia observei ìtur. Ut si Episcoptis clero nolente ordinatus fuerit, ma 
Syuodus definivit, Episcopum esse nullo modo posse; ordinatores ^ 
a Sancta Dei Ecclesia , quam temerario ausu invadere videntur, sei 
strari slatutum est. Quod si contcnlio vcl divisio inter clcricos 01 
fuerit, pluriinorum scutcntia leneatur. ÌSicenum quoque refert Concili; 
quod quicuinque temere ac pcriculoso, noe limorem Domini prie oc 
habentes ni c cognoscentes Ecclesiastica» regulas , audacter invai 
Ecclesiam Domini, clero nolcnlo, temptaverint, ordinati!) bujusccii 
irrita comp robetur , ordinatores vero exlorres ab Ecclesia , et a co 
nione corpi iris et sanguinis Domini pernia nonni. Prteterea stntutuir 
ut quicumcpie ex bis, qua; magna Nicena Synoilus ceusuit, subvet 
teniptaverrt,anatliemate vinctus nec in fine corporis et sanguinis Do 
parliceps fiat. Felix Romana; Ecclesia; statuii, quod quicumqut; viole 
ecclesiam IDomini invadere nisus fuerit, alicnum lume ab Ecclesia ni 
omnibus c omprobari ; quoniam clericorum subvcrsioitein , et cao 
corriiption is esse nulli dubium constai. Antioclienum Concilimi! ref 
quod nec Episcopus audeat Clcricum successorem providcrc , lice 
ciitum vii® perveniat; quanto minus saicularis potcstas: quod si 
aliquid fin timi fuerit, irritum esse hujusmod» consliUUiim ; seri 
aulem jus ccclcsiasticum clero, qui potestatem habet sagaei esaminai 
sibi prmfeire quem comuni conseusu EcclesliB Domini premise jui 
verit. Et nullo modo alitar fieri regula sancloruin Patrum per sin 
mine usq tic Concilia constituta, proprium robur obtincrc decretimi 
l>uod si iquis per polcntiam smcularem ad Episropntus ordinem as 
derit, pn iprii gradus pcriculo subjaceat et nibil pcrficiat ex ordinali 
quii) saie ulari vi pcracta esse videtur , sed sii alienus ca dignitalc q 
speculari ter adquisivit. Si autein Clcricus fuerit, proprio gradii dejicii 
ordinali ir aulem ejus analheina sii. Rine sancloruin patrum dei 
testautu r , ut si quis extitcrit tam tewerat'ius , ut nolente Clero , m 
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Ecclesia acclamali» , per quaslibet satculares iuslitutioiacs inlbrouizatiis 
fuerit, omnino ipsum et rjua fautore? damnatos case, et ab Ecclesia 
Domini alienando? , canonica regula censuit, ut nec in fine talea comu- 
nioncni accipiant. Ilinc aummopcre caveuda est ambitio et prasumptio 
siecularis , ut sanclorum l’atrum dieta cooGrmant , quatenus pastorale 
fastigium et gubernalio Ecclosi®, nolcnlibus Clericis, nemini tribuatur. 
Alilcr autem non est consulere populis sed nocere, nec prestare rrgitucn, 
sed aligere discrimen. Iutegritas cnim priesiduiitiuin,salus est aubditorum. 
Quemadmodum stomachus si sanus fucrit lutimi corpus viget , si vero 
dissipatus totum corpus infirmum est : ita et saccrdotium , si integrum 
fucrit, tota Ecclesia flore!, si, quod absit, corruptum fucrit, omnium 
fides marcida est. Cor autem et stomachus saccrdotium intclligilur ; 
quia in rebus spiritualibus per eoa tolus populus gubcrnalur. Ideoque 
priesulatus honor quem aut seditio ve) ambitio smcularis contulit , 
etiamsi moribus , atque actibus non offendi! , ipse et ejus largitor initii 
sui perniciosi mancnt esemplo, et difficile est ut bono peraganlur esito, 
qua malo sunt inchoata principio. Quod si in quibuslihct Ecclesia! gra- 
dibus providenter , scienlcrque curandum est ut in Domini Domo nibil 
sit inornatum nihilque praposlcrum, quanto magia elaboraudum est, et 
sollicitius perpeudendum , ut in ejus elcctiouc, qui supra omnes gradus 
constiluitur, non errelur. Nana lolius familia: Domini status, et orilo 
mulabit , si , quod requirilur in corpore non sit in capite. Ubi est illa 
memoranda beali Pauli Apostoli per Spiritual Dei cmissa prtnccplio , 
qua in persona Timolhei omnium Cbristi sacerdotiun numerus crudi tur: 
unicuiquc veslrum dicitur ; tnanus cito nemini imposuerii, ne comuni- 
ca peccala alienie. Quid est cito manus imponcre, nisi ante Icgilimam 
aitatem maturitatia, auto teinpus esaminis, ante meritimi obcdiculio! , 
ante vera! expericnliam disciplina!, episcopalcm honorum iiullalciius 
Iribucrc bis, qui needum probali sunt? Et quid est comunicare pecca!» 
alimi», nisi lalcm offici euiu qui ordrnat, qualis est file qui non mcruit 
ordinari. Sicut enim boni operis sibi preparai fruclum , qui in eligendo 
pontifice rectum lene! judicium; ita gravissimo semetipsiuu affici! damilo, 
qui Sancì® Ecclesia! virum protesse indignum coiisliluerit. Nec putandus 
est honor ilio legitimus, qui fuerit coutra di vinte legis prateepta collatus. 
Quis igitur lolcrare audeat quod in tanti Sacramenti perpetratur inju- 
riam? si enim gravitcr deliuquil qui prosimi uiorcm comniaculat, 
quanto magis gravitcr dcliquissc credendus est, qui Ecclesia! Dei erroris 
uebulam inferro crcditur? Ipsa est enim Sponsa uuius viri, cujus san- 
guine redcmpli suinus; quat ncc riigain cujusquam est erroris habilura, 
nec inaculam : diccnle Apostolo : Detjmndi enim vos uni tiro cirynum 
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cmtam ex/iiiere diritto. Dia est enim virgo Ecclesia sponsa tmiiis vi 
Còristi , qua* nullo se patitur errore vitiarì , in qua per tolum Mumlui 
cast® comunioni integrità* , et Ei<loi imitas dectis administratur. IN» 
hoc silendum est , quod crebra relaliono nostrorum yidelicet lìlionu 
jam nobis suggestum , rcminiscitmir vostra: dilcctioni intcr «etera , i 
cacria aihninislraliombus talea contendi sutit , qui multo tempore pt 
olGciorum gradua provccti , ciperìmeutum sui probabile prmbuissen 
unicuique teslimonium vita: sua: , et actuum suorum rationem pcrcu 
rcnti. Si enim ad Itonores mundi sòie suffragio boni opcris , sine meri 
labori* indignimi est perveniri , et nolari ambitu sotent, quos probilal 
documenta non adjuvant ; quam diligens et quam prudens habenila e 
eleclio divinorum munerum , et cadcstium dignitalum , ne in aliqi 
apostolica, et canonica decreta violentur; quoniam quod nunc Eccles 
Dei patitur , multnm , et impune poslmodum esso non poterit. Calle 
vero pienissime per David fra treni , et Cccpiscupum nostrum misisse n 
memi ni. 

Non appare argomento in tutta questa epistola, il qua 
(tossa, non dico chiarirei, ma condurci in probabile conghietli 
ra intorno a quale de’ papi nominati Leone debba attribuire 
La scrittura del Codice accenna al X secolo oppure al princip 
dell’ XI, c perciò la epistola è da attribuirsi ad uno de’Lcon 
che vissero prima dell XI secolo , e questi sono Leone V 
morto nel 939, VI. nel 929, V. nel go 3 , IV. nel 800, III. 11 
816, II. nel 683 e S. Leone il Grande nel 4-6 1 • 

Quel David cwpiscopum nostrum giìtn un fil di lu 
su la cosa. Trovo nelPUghelli solo quattro vescovi di non 
David: uno vescovo Beneventano morto nell' 80 3 , un alt 
Castrense eletto nel , un altro di Siponlo vivente n 
secolo 8." e finalmente un David vescovo di Stiano; eletto c 
papa Gregorio VII nel 1 o 83 . Dalla cronologia di questi vosco 1 
appao*, die alcuno di loro non ebbe vissuto il pontificato deg 
anzidetli. Ma ponendo mente al narrare die fa PUghelK d 
soli vescovi Italiani , mi misi in sul cercare di altri vosco 
stranieri nominati David, c detti in un vescovo di questo noni 
leggendo le molte soscrizioni de’ Padri al Concilio Calcedoni* 
= David Adria; Ilcllvspontis Episcopo#. Questa Siimi 
universale fu tenuta, sondo pupa S. Leone il Grande, e p 
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conscguente ho conghietturato , questo David essere il nomi- 
nato nell’ Epistola c questa essere stata scritta da S. Leone. 
Aggiugni che S. Leone nell’Epistola XII ai vescovi africani 
della Provincia di Mauritania scrive , come in questa da noi 
pubblicata Pienissime Dileclionem veslram per David 
fratrem et Cwpiscopum nostrum, qui et Saccrdolii merito 

nobis est probalus et moribtis (i) Pel qual argomento 

non sarei stato certificato della cosa , ove lo stile , e tutta la 
forma del dettato di questa scrittura non ritraesse quello delle 
altre , clic sono opera di questo Dottore ; del resto chiunque 
mi legge potrà chiarirsi a suo bell’agio della cosa; e con- 
cltiudo che in tanta oscurità, non volli dare giudizio, ma 
conghiettura. Torniamo al Codice — Dopo questa Epistola di 
papa Leone seguono altre Epistole di Pontefici, un Jlalionale 
flfissce , ed altre cose riguardanti i Canoni e la Liturgia della 
Chiesa tutte pubblicate. Al foglio i3a trovo due Epistole di 
Evan zio nelle quali ragionasi contro alcuni Eretici che pensa- 
vano , essere vietato nella legge Evangelica il mangiare il 
sangue degli animali ; la prima di queste con questo titolo — 
Incipit Epistola a Domino Evanlio Arvhidiacom ex 
Scripluris divini* conira eos qui putanl immundum esse 
sanguinem : leggesi nella Biblioteca massima , de’ Padri; ma 
la seconda, se non vado errato, pormi non ancora avere 
visto la luce e perciò è bello qui rapportarla. 

ITER EPISTOLA CONTRI R.CRETICOS SITE SCRISSI ATICOS , {CI 
SANGUSEX SOS COMEM.NT, ET SAM.I IMS OPERA IV HORIBIS 
NON EV1TANT, COLLECTA EX LIBR1S HAJORl'X. 

Si licei resci sanguineo! an non? Jam a majoribns digestum et 
declaratum esse dinoscc: tantum legendi curarti adbibito, et aviditalcm 
curiosilatis adsumc, et qua) legeris non tantum ad littcram,quiE occidit 
animato , ponas sed ad id quod significai loltun te erigendo ciuseila. 
lnhonestuin satìs, et valdc conlrarium esse videtur, se sub obtenlu Chri- 

(i) Oper. S. Leon. Edil. Ballerini T. I. Epi. XII Cap. IX. 


Digitized by Google 1 



ITOTI E CUCITOTI 


m 

stòma* religioni* quomquam Oddera furatimi judaizalumquc ostentici 
CU bifaria? slructionis, per noscio quam perversata loquaci tatetn, ut in 
scrctis quasi discrelis ap pareat ritus Judcorum, et jam rogeneratis onc 
lcgis, a quibus nostrum dorsum vel ccrvicem cxcussimus, dcnuo impon 
dum in cadcm lcge sic dicitur : Aon arabis m bove simili et asino. 
bove simul et asino , ut priore* nostri dixerunt , arat , qui sic reco 
Evangclium, ut superstiones judaicas qua* in umbra sunt, non relinqu 
Jam non su mas, mi dilecte, ut Apostoli» inquit , redempti in litter 
sed vivificati in spirila , nec sub lege, sed sub grafia, qua liberiate v 
C/iristus redemit. Ipse ctcnim per sancta Evangelia, ut nos ex tote 
velustalc segregarci : Non inquinat, inquit, quod in ore ingredittir , i 
quod ex ore exiit. Apostolo attcstante , qui ait: Omnia manda munii 
coinqninatis autem, et infidelibus nihil est mutuili tn. ilas qtucslioi 
Evangelica* apostolicasquc Spiritus Sanctus per ora Doclorum sic e\| 
suit, inquiens: Panis et porcina mando homini mundum est; immuti 
autem nec porcina nec panis. Quarc nihil est mundum , quia polii 
sunt corion mente* et conscicntia. Sic et de sanguine intellige : quod 
ipse muiido mundum sit; immundo vero et infìdeli immundum , et qu 
que vescit et quaxjuc agii vel loquitur immunda sunt omnia. Illa ve 
cognoscc esse immunda qua» ab ipsa ventalo deelarata esse didiciini 
qui ciirn dicerct: De corde exeunt cogitationes malie, idest fornicatici 
et his similia , addidii; hiec sunt quee coinquinant hominem , et «elei 
De sanguine vero ubi per Prophctam Domiuus dicit: Quod si sang\ 
sanguinem tetigerit , propter hoc lugebit terra , et irtfirmabilur orni 
qui habitat in ea in bestia agri et reliqua : ita esse credi et sccundi 
historiara oportet, elsccundum spiritimi. Sccundum historiain ut ne q 
ad proximitalcm accedere audeat, et juxta spirilualcm intelligcntiam, 
culpa ad culpam conjungat; idest, peccatimi peccato; quod per alii 
Prophctam comminans, dicit: Vie, qui conjungitis domani ad doma 
et agnati ad agrum; hoc est, dcliclum delieto. Ad hoc dclictum del 
observare uuusquisquc nostrum: nara de cibis, quos Deus cuin gratiari 
actione per smini Apostolum vcsci prscepit, nulla culpa esse vidclur, i 
tantum superflua, et immodcrata, qua) et corporis iufirmilales nutrim 
et per incentiva libidinum interìorem hominem occidunt. Ea vero q 
juxta veritatis alloquium in sterquilinio per secessum vadunt, nihil 
quinant, itisi quod tactum fedent, et nariuin fetores per aures ministrali 
dijuilicat. (1) Lhicumquc in sacrÌ9 Scripturis sanguinem inveneris, n 
aliud cxtimes,nisi sauguinis opcram ; siculi et per ìnamis uihil aliud, i 

( 1 ) Ita in Codice. 
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ondcm opera maiiifcstantur : per desierai» scilicct opera recto , cl per 
levai» prava, llli vero scioli qui sanguinei» no» comodimi, ri sanguini» 
opcram per malos inorcs non evilanl; qui ibi ire.pidant timore, juxla 
PsalmisUe vocein, ubi non eroi timor,' ci hoc nobis objiciunt,quod Apostoli 
mdibus loquebautur populis; quos per lactem nutricudo, suadendo ad- 
iJiraebanl donec ad soliduin cibimi pcrduccrent. Quid tali prosccutione 
formidaiit, prò quibus negoiiis in judicio interrogati non erunt ? Nn inquid 
quando dictum fuerit : venite, aut discendile, el hoc et illud fecistis, ani 
non fecistis, dici urti» crii, quia sanguincin et morlicinum non comedistis, 
vel comedistis? Sed hoc tantum , quamdiu uni ex miuoribus bis fecistis, 
mihi fecistis? Deindè vero quod se multi imperiti per aclus Apostolorum, 
et Gangrense Concilium inuniri videntur de co, quod juslum est, ut pre- 
fatus suin, rudibus plcbibus, ut se a su fioca lo et sanguine abslrahcrcnl; 
post niodum cis jam solido cibo vescenlibus , ab bis denuo ordinatimi 
est , ut pnelcr idoli» immolatimi , cuncta comederent , dicendo : Omnia 
quascumquc tifò applicata fncrint tigna cl comede; quia omnia munda 
per Crucis siguaculum calholicis Chrislianis: immunda vero immundis, 
juda*is,herelicis,ct pagani». Do quorum noe consortio hic et in stemma 
ilio nos eripiat, qui non tantum bona, sed valde bona cuncta creavil: Qui 
unus regnai Deus in Trinilalc in omnia sscula. Amen. 


Sebbene a questa Epistola non sia preposto il nome di 
Evanzio, pure è chiaro sia cosa sua, essendo l’ argomento 
quello della lettera antecedente pubblicata, e la voce /lem, 
clic mostra, l’autore della seconda lettera essere lo stesso della 
prima — Evanzio o Evanto fiori al cadere del sesto secolo. 
Cristoforo Browcr Io volle vescovo di Vienna nel Dclfinato. 
Guglielmo Cave ne dubita: (i) e noi fidati a questo Codice Io 
diremo piuttosto Arcidiacono. L’ anzidetto scrittore non gli 
attribuisce altro che una sola Epistola contra gli Eretici giu- 
daizzanti intorno al mangiare sangue di bestia : una seconda 
è appunto questa che la prima volta mandiamo a luce. 


(i) Sec. Euljch. 
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WTE E DOEVSHTI 


PONTIFICALE ROMANO. 

Il MS. sognalo 46 1 scritto al cominciare del XI so 
è assai prezioso per gli eruditi di Liturgia Ecclesiasti 
perocché molle cose sono riguardanti i riti dell'antica Chi 
o al tutto nuove e non conosciute per le stampe, o pubbli 
sceme. Ila questo titolo esteriore : Pontificale Romano) 
Ponlijicwn — Intorno al tempo della Scrittura non t 
dubbio, e pel formato de’ caratteri, e pel chiarissimo a 
mento, essere questo uno dei Codici fatti scrivere da a 
Teobaldo, come dice Leone. Solo questo MS. contiene li 
di nuovo da formarne scrittura assai preziosa per la illui 
zionc dell’ antica Liturgia. Scio volessi metterlo a confo 
coll ' Ordine Romano dall’IIittorpio nei Scrittori deiDivinil 
cogli Ordini Romani pubblicati dal Mabillon tomo 2. Mi 
Italici ; col Sacramentario Antifonario e Responsoria/ 
S. Gregorio Magno, messi a luce dal Cardinale Tommasi ; 
libri di Amulario Fortunato de Divinis Officiis , e con I 
quelle cose Liturgiche pubblicate dal Baluzio tra i Capili 
dei He Franchi tom. 2. Edit. Vcnt. ecc. alcerto che sari 
opera di molta lena, cui spero che altri de’ miei confra 
vorrà porre l’animo. 
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el dare cominciamenlo 
alla narrazione di questo 
libro , è mestieri volgere 
l'animo alla Chiesa uni- 
versale, c vedere come 
nella- tristizia delle sue 
condizioni , nasceva nel 
suo seno una certa forza, 
la quale prima il capo di 
lei, poi tutte le membra 
rinvigorendo , non solo la 
tornò nel suo antico deco- 
ro, ma la rilevò in un 
seggio così allo da provvedere ed imperare non solamente 
alla congregazione spirituale degli uomini , ma anche a 
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liilta la compagnia civile. Questa fu una forza vitale che 
Iddio suscitò ne’ chiostri di S. Benedetto, e che poi derivò 
su tuttaquanla la Chiesa. Io dirò di che mali infermasse la 
cherosia nel secolo XI , e delle cagioni , e brievemente. Le 
donazioni de’ beni temporali fatte dai principi alla Chiesa, e 
queir innalzare i vescovi a stalo di signori dipendenti dall’ 
impero pei feudi guastò ed eguagliò al suolo quei conlini che 
innanzi si levavano tra la Chiesa e l’ impero, ed impedivano 
elio si mescolassero le giurisdizioni delle due potestà. E come 
per la guasta natura gli uomini si accostano più a coloro da 
cui aspettano beni di questo mondo, che ai promettenti i 
celesti , a poco a poco e vescovi c oberici si andarono assog- 
gettando ai principi, clic dispensavano i feudi incorporati alle 
Chiese , c cominciarono quello mostruose investiture di 
Vescovadi e di Abazie, in guisa clic, travolto l’ apostolico 
ordine , hi Chiesa in molli Beami non più donna ma serva 
divenne, c solo alle umane e divine cose imperavano i prin- 
cipi. Le donazioni fatte alla Chiesa ili Roma da Pipino e Carlo 
Magno, se posero nelle mani de’ pontefici un' arma materiale 
a cessare la furia dei barbari, misero anche un mal pensiero 
nell’animo degli impcradori , cioè , che come i Romani pon- 
tefici dall’impero in certa guisa dipendessero come laicali 
signori, dall’ impero dipendesse anche la scelta, c la creazione 
<!el supremo pastore, il quale era per godersi delle imperiali 
offerte. Sfrenati pensamenti , che uccidendo la libertà della 
Chiesa, precidevano inerii alla sua autorità per tenere in 
olKcio i ministri dell’altare, e per soccorrere ai popoli, che non 
avevano altro rifugio che il Romano seggio. l)a questo con- 
seguitò, che non essendo libera la inano dei pontefici, divenne 
dcliole, talvolta nel temporale reggimento , a governare la 
Chiesa, i cherici invilirono per laido concubinato , ed essendo 
i principi i dispensatoli degli uJIici sacri , non escluso quello 
del sommo pontificalo, s’incominciarono a barattare nelle 
corti le cose sante come roba da mercato. Se non l’osso vera 
quella promessa di Cristo, che la sua Chiesa era fondata sii 
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pietra fermissima, c che le porte dell' inferno non sarebbero 
provalutc contro di lei , certo che questo era il tempo in che 
doveva disciogliersi la congregazione de’ fedeli. Molti buoni 
vedevano c lamentavano queste abominazioni ; ma l’abuso 
allor che invecchia ha tale una forza da incatenare c trapor- 
tare le volontà , avvegnaché diritte ed abborrenti dal male. 

Ma più chiaro vedevano, e piti forte lamentavano coloro, 
che chiusi ne’ chiostri ed infrenati dii più rigorose discipline, 
non infermavano di ambizioni di uffici , ed erano sequestrati 
dalle umane corruttele. Tra questi era un austero eremita, ed 
un ardente cenobita, che più degli filtri compresi dello spirito 
di Dio, furono primi a levare alta la voce, a fare rinsavire i 
cherici, ed a francare hi Chiesa dilli’ indegno servaggio; io 
dico di S. Pier-Damiano , e d’ Ildebrando , poi Gregorio VII. 
Quegli come uso a vivere nell’eremo, separato dagli uomini, 
ignaro degli nomini , al vizio solo mirava , e con calda o 
nervosa eloquenza, con la libertà di un profeta lo combatteva 
e lo inseguiva, come appare nelle terribili epistole, fin nella 
corte de’ pontefici. Questi più usato alle umane faccende, 
e degli uomini conoscitore , porche educato nella Badia 
Cluniacense, clic aveva laicale signoria, svegliato di spirito, 
fecondo di consigli, potentissimo ad entrare negli animi e 
comandarvi, si volse pili agli uomini che ai vizi, in gnisa che 
mentre S. Pier Damiano purgava e risanava i cuori , egli 
Impotentemente piegava le volontà. Uomini degni di peqie- 
tuale gloria; che soli bastarono a grande riformazione, l’imo 
riaccendendo nel cuore della Chiesa la santità dei costumi , 
l’altro racconfortandone la mente per consiglio e fortezza. 

Quando Brunone vescovo di Toni creato papa in ima 
Dieta o radunanza di vescovi e principi tenuta a VVorms, (i) 
e tolto il nome di Leone IX, si presentò alle porte della Badia 
ili (’.luny rivestilo delle pontificali insegne , ili che avevalo 
rivestito l'imperadorc Arrigo; Ildebrando espose la prima volta 

(i) Wiberl. Vii. S. Leo. IX. lib. s. C. r. 
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la missione che si sentiva nell’ animo avere ricevuta da Dio. 
Consigliò a Leone, deporre le pontificali vesti, andare a Roma 
in abito di privato uomo , far rinnovare dal clero la sua 
elezione, come per addimostrare invalida quella fatta per 
laicale signore. Il santo papa Leone, umilissimo che era, 
bene accolse il consiglio del monaco, c fece a suo verso; anzi 
conosciuto di qual tempera fosse la niente ed il cuore di 
Ildebrando, seco lo condusse. Queste furono le prime mosse 
alla grande opera. Da quel giorno Ildebrando non si discostò 
dal fianco de’ pontefici , ed affisando l’altissimo scopo, di 
consigli e di opera caldissima li andava racconfortando. 

Egli riguardava a rilevare la Chiesa sull’ impero, e perciò 
preparava innanzi gli opportuni argomenti, c massimo tra 
questi ei riputava l’ajulo di qualche vicino principe potente, 
che nelle occorrenze avesse fatto spalla ni pontefici Romani, 
che erano per mettersi a difficili battaglie pe’ diritti della 
Chiesa. Questo principe dapprima fu Goffredo duca di Lorena 
nemico all’ impero c potente per gli stati di Beatrice duchessa 
di Toscana che menò sposa. Perciò fu opera d’ Bdebrando la 
deposizione di abate Pietro, che noi obbiam veduta nell’ ante- 
cedente libro, e la creazione ad abate Cassinese di Federigo 
fratello di Goffredo. Quella deposizione adunque che al 
Cronista Cassinese parve un mal talento del pontefice di volersi 
violentemente assoggettare la Badia , non era che una prov- 
videnza ai negozi della Chiesa, ed una preparazione ili mezzi 
per ottenere nobilissimo fine. Così crono le cose della Chiesa, 
e tanto rimedio preparavano a queste i pontefici avvalorati dal 
senno e dalla virtù d’ildebrando , quando Desiderio fu levato 
al seggio Cassinese. 

Desiderio era della stirpe de' principi di Benevento, e 
secondo le eonghietlure del Pellegrini (1) figliuolo di Landolfo 
V. Era ancora fanciullo, c già tale una pietà di vita appariva 
in ogni suo detto o fatto, clic a vederlo sembrava cosa tutta di 


(i) Siero. Princ. Itene v. nya. — Leo Osi.— Amai. Hist. Normau. 
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Dio. I parenti che Io amavano smisuratamente, volevano che 
menasse sposa una nobile giovinetta , ma egli non volle 
saperne, essendo già tutto preso dell’amore di Dio, e dal 
desiderio di dipartirsi dal mondo, per votarsi tutto al Signore. 
Ora avvenne, che il padre di lui fosse ammazzato da’Norman- 
ni; ed egli sempre fermo nel proposito di rendersi monaco, 
fatto più libero per quella morte, trasse un giorno di soppiatto 
ad un monaco di nome tiiaquinto, cui apri tutto lamino suo, 
e lo pregò, clic volesselo in qualche remotissimo luogo 
condurre a vestire il sajo monastico. Il monaco promise 
favorirlo in quel santo divisamente, e fermata la cosa, un 
giorno in suirnnnollare entrambi cscirono di città cavalcando 
come a diporto seguiti d’alcuni donzelli, e vennero alla Chiesa 
di S. Pietro. Vi entrarono per orare, e sbarrate lo porte, 
lasciarono fuori quei seni ; i (piali se ne stettero aspettando 
che escussero; ma quelli calatisi per una finestra, c non visti, 
perchè era nolle , prestamente si condussero presso un santo 
cremila nominato Santaro. 11 quale saputa la cagione della 
loro venuta, si gitlò al collo del giovane Desiderio, e con molto 
lagrime lo baciò, e non rifiniva dal maravigliare come tenero 
di età c mollemente educato agognasse all’ aspra vita dei 
monaci. E vestitelo dell’abito monastico , sei tenne seco in 
quella solitaria stanza. 

La madre di lui si slmggeva in lacrime, c tutto il suo 
parentado si mosse a corcarlo , fino a clic venuti alcuni suoi 
parenti al romitorio di Santoro, e trovatolo, infuriati, svilla- 
neggiarono c percossero il santo eremita, e si condussero seco 
Desiderio, fallagli in brani la veste clic indossava. Ma costui 
non rimutato di animo, statosi tutto un anno come in prigione 
in casa paterna, gli venne il destro di fuggirsene in Salerno; 
e favoreggiato dal principe Guaimaro, si ridusse nel monastero 
«Iella SS. Trinità di Cava. Allora sfidata la madre di poterlo 
avere in casa, per istanza di Guaimaro , ottenne , clic venisse 
a starsene nel monastero di S. Sofia di Itcuevento, donde per 
alcun tempo si allontanò, essendo andato a visitare un rnoua- 
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stero che era nell’isola di Tremili, ed un altro die era sul 
monte della Majella nell’Abruzzo. 

Mentre egli se ne stava in S. Sofia, venne in Benevento 
papa Leone IX die andava a combattere i Normanni, il quale 
risaputo della santi tà di Desiderio, l’onorò di grande e familiare 
amicizia, e nei edebrare la messa lo voleva suo diacono. Ma 
per le molte austerità gravemente infermalo , si condusse in 
Salerno, ove già fioriva scuola di medicina, della quale arte 
era riputalo peritissimo un Alfano cberico. Con questo si legò 
di forte amicizia; c tanto seppegli dire, che gli mise vaghezza 
di farsi monaco. Entrambi poi si recarono presso papa Vittore 
li, c dal medesimo ottennero lettera ai monaci di Monte-Cas- 
sino, perchè li volessero accogliere nella loro fratellanza, 
come avvenne. 

Ricevuta da papa Stefano, come fu dello ncH'anteccdcntc 
libro, la deputazione di andar legato a Costantinopoli, e tolti 
a compagni Stefano cardinale, e Mainardo, poi vescovo di 
Selva Candida, Desiderio si poneva a tutt’uomo ad eseguire 
le papali volontà. Ma giunto in Bari, c molto lungamente 
rallenuto da fortuna di mare, arrivarono in quella città due 
monaci Cassinosi, i quali gli rapportarono; papa Stefano essere 
escito di vita ; incontanente tornasse alla Badia per prenderne 
il governo. Era difficile la tornata, poiché i Normanni avevano 
subodorate le cagioni di quella legazione, le quali erano 
a loro contrarie; per la qual cosa colse grave Umore a 
Desiderio, che, sparsa la voce della morte del pontefice tra i 
Normanni, questi non avessero ad esercitare su di lui qualche 
vendetta. Pensò mettersi nelle mani di Roberto Guiscardo 
Normanno , e faro sperimento della generosità dell’animo di 
lui : così fece , e non gli andò fallita la speranza di amiche 
accoglienze: colui con nobile animo accolse gl’ impaurili 
legati, loro' concesse un salvocondotto, c tre cavalli a maggiore 
comodità di viatico. 

Giungeva Desiderio con Stefano cardinale c Mainardo il 
sabato ili Pasqua hi sull’ annottare hi S. Germano: il dì 
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vegnente sali al monastero; c subito entrò il Capitolo, ove 
erano congregati i monaci, o con questi due vescovi Umberto 
di S. Bulina e Pietro di Frascati, i quali erano fuggiti di Roma 
per la scandalosa elezione di Giovanni vescovo di Vellctri al 
pontificato. Umberto dopo aver tenuto un sermone sulla cor- 
renti; festività di Pasqua, volto a Desiderio, gli comandò, che 
ricevesse in sua obbedienza i monaci ; i quali senza mettere 
tempo in mezzo si levarono , e condussero l’eletto abate in 
Chiesa , e con grandissima allegrezza lo locarono nel seggio 
badiale (io58.) 

Levato Desiderio a questo ufficio , non era per curare 
solamente le cose della Badia , ma anche quelle della Chiesa 
universale, poiché era uomo di austeri costumi, destro negli 
affari, e conscio di quei consigli che si andavano maturando 
nella mente del monaco Ildebrando. I baroni Romani non 
volevano più papi tedeschi : e morto Stefano , lontano lido- 
brando (andato in corte della imperadrice Agnese) colle armi 
alla mano crearono papa l’anzidctlo Giovanni , die prese il 
nome di Benedetto X. Accorse Ildebrando, e compose le cose, 
ajulato da Goffredo duca di Lorena e di Toscana; e non tenendo 
come canonica la violenta elezione di Giovanni , raglino in 
Siena i vicini vescovi di Toscana e di Lombardia , presenti 
molti Romani ed Alemanni , i quali crearono papa Gherardo 
vescovo di Firenze, cui mutarono il nome in quello di Nic- 
colò IL Costui in una Sinodo tenuta in Sulri depose di seggio 
Benedetto , e trattosi alla Badia di Farfa, mandò chiamando 
abate Desiderio, perchè lo seguisse nella Marca di Camerino, 
ove faceva pensiero recarsi. Andò il Cossincse in Farfa, ed 
amorevolmente accolto dal pontefice , una con lui mosse per 
alla volta di Osimo. Quivi correndo il sabato secondo di 
quaresima , il papa lo creò cardinale , e nella domenica 
seguente lo sacrò abate. E qui giova che chi mi legge sappia 
di quali cerimonie usassero i monaci nella scelta dei nuovo 
ubate, (piali i pontefici nel benedirlo. 

Siccome l’autorità ecclesiastica, e laicale riposavu nel 
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corpo dei cassinosi, c l’abate a nome di loro onuninistravala, 
cosi , questo morto , la governatone dei negozi ricadeva in 
mano del preposto, o priore , il quale a vece della congrega- 
zione e dell’abate da eligersi tenevala. Laonde trapassato 
l'abate, per significare, i monaci reggersi a comune, ed il 
priore non essere strumento di monarchia, ma temperamento 
di democrazia, il pastorale ed il Codice della Regola, simbolo 
del potere, recavasi sull’altare di S. Benedetto, e quivi 
lascinvasi fino a novella elezione. Compiute l’ esequie del 
morto Prelato , convenuti i monaci in Capitolo , il Preposto 
annunziava il trapasso dell'nbale, esortava alla creazione 
del successore. E perchè moltitudine di monaci non facesse 
turbolento qucU’atlo, dalla universa congregazione de’peculiari 
ordini dei presbiteri, diaconi, suddiaconi, accoliti c laici 
sccglievansi per isquittinio tre monaci , cui confidavasi il 
diritto di elezione, minacciandoli di anatema, ove simonia o 
altro umano argomento, anziché Iunior di Dio ed il migliore 
dilla Badia, li venisse consigliando. E questi, deliberalo, e 
convenuti per esuberanza di volontà , innanzi al vuoto seggio 
badiale proslravansi, ed il seniore di loro ad alla voce diceva: 
Noi, fratelli carissimi, per comandamento delle paternità 
vostre, deliberalo, invocalo il Santo Spirilo, il tale Presbi- 
tero o diacono ( poiché laici non potevano esserlo ) abbiamo 
eletto ad abate di questa santissima congregazione, cognito 
a noi a sufficienza, nobile di natali e di costumi; di sacre 
e profane discipline istrutto ; cattolico di fede, -per natura 
prudente, ammaestratole, paziente, temperato di costumi, 
del vivere casto, umile, cortese; uomo di lettere ; nella 
legge di Dio e del bealo Benedetto istrutto, saputo degli 
ecclesiastici canoni conformi alle sanie Scritture e alla 
tradizione degli Ortodossi; delle parole della Fede secondo 
sapienza mantenitore, seguace, maestro e sposilore fedele, 
ai contradittori modesto arguente , e di buona fama per 
tutto proseguilo. Ciò detto, aggiugneva il preposilo: Pi 
scongiuro ]>cl tremendo giudizio, per tulli i divini ed umani 
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mi ut cri, e per la fede di che andate debitori a Dio, al 
Battesimo e al B. Benedetto, dite conira, se donile ne 
abbiate, a questa elezione. Se alcuno de' monaci non faceva 
mollo, quegli ad alta voce: V oi dunque il volete? vi aggrada? 
e tulli di rimando: Il vogliamo, vi aggrada — Ebbene, il 
proposito conchiudeva, vel prendete. Allora il nuovo eletto, 
cantando l’inno ambrosiano, veniva di Capitolo in Chiesa, c 
innanzi l’ altare di S. Benedetto ponevasi lutto prostrato 
della persona , mentre il Proposito pregava dal Ciclo con 
bellissime orazioni la superna assistenza. Le quali finite, 
assorgeva, c stando, il Preposito togliendo dall’altare il 
pastorale e il libro della Regola glieli porgeva, pronunciando 
formolo gravissime adatte a ciascuna tradizione. Poi cantando 
i monaci sacre parole, il Preposito scorgeva al badiale seggio 
l’eletto, ivi locavalo, e poi incontanente si prostrava ai piedi 
di lui c ne riceveva il bacio della pace, clic tutti ordinatamente 
i monaci venivano a ricevere; e finalmente eingcvalo di una 
fascia atta a contenere il danaio da limosinarsi ai poverelli , 
lui porgeva le chiavi della Basilica, della Biblioteca, c delle 
«dire officine del monistoro con acconce parole , c quegli le 
restituiva a coloro che tenevano gli offici significati da quelle 
chiavi. 

Così eletto, c tolto il possesso del governo, mandavasi 
dai monaci una epistola al pontefice , di cui tali erano le 
parole. « Al santissimo e beatissimo Padre’, soimno pontefice 
t c Papa universale, la congregazione Cassinese, devotissima 
c servitù. Non dubitiamo, essere venuto a notizia della paler- 
t nità vostra come l’abate di questo sacro Cassinese cenobio, 
c tolto alle tenebre della presente vita. sia trapassato alSignore. 

» Perchè poi la Chiesa di Dio non sia più lungamente privala 
i di pastore, per unanime consentimento de’ presbiteri e 
t diaconi e di tutto il rimanente de' fratelli del Cassinese 
« cenobio , pregata grazia dallo Spirito Santo , non per odio 
* o favore, non per venalità o ambizione o discordia levammo 
« alla cattedra del bealo Benedetto il tale uomo venerabile , 


Digitized by Google 



315 


STORI! DELL! RIDI! DI MOTTE- (USSITI) 


« il quale , chiediamo alla paternità vostra , sia benedetto . e 
e confermato. Laonde, a tenore di vecchia costumanza della 
t Cassinesc Chiesa, con la seguente lettera notifichiamo la 
«r elezione già fatta per isquitlinio ed unanime consentire de’ 
c monaci, j Seguivano la notificazione i nomi di lutti i 
monaci che la confermavano. Consapevole il pontefice, veniva 
il nuovo eletto in compagnia di alcuni monaci in corte del 
papa, che assiso in cattedra, cosi interrogavalo : Chi sono mai 
coloro che lo elessero ?c poneva ad esame i monaci elettori, 
e la elezione di loro, di poi l’eletto interrogava se voleva 
esercitare le virtù che in Prelato si desiderano; e quegli 
rispondendo a ciascuna interrogazione:// voglio , conchiudeva 
il papa con lunga esortazione. L’eletto ed il pontefice poi 
procedevano all’altare : questi dava principio a messa pontifi- 
cale; letta l’Epistola, ambo si ponevano prostrati innanzi 
all'altare, mentre che il Parafonisla o cantore cantava le 
litanie. Levatisi, il papa diceva alcune preghiere, e l’eletto 
faceva sagramcnlo innanzi a Dio e i Santi, essere mantenilore 
della Regola; non essere per togliere di grado c bandire 
alcuno de’monaci senza conoscenza di colpe ; non distrarre , 
alienare, o impinguarsi del patrimonio della Badia; non 
preporre ai monaci uomo laicale. Ciò fatto, iinponevagli il 
papa le mani sul capo, dicendo preghiere, poi il libro della 
Regola, il pastorale e l’anello gli dava con fonnole adatte rii 
parole, e lo faceva sedere in preparata seggiuola con in mano 
la Regola e il pastorale , c sci monaci presbiteri sei diaconi 
gli faceva locare al fianco , i quali ( erano detti Decani , e 
formanti la parte aristocratica della Badia) qualunque il 
tempo c il luogo, dovevano essere compagni all’eletto, 
consultori e delibcratori insieme con lui nelle badiali faccende, 
c testimoni delle opere di lui. Finita la celebrazione de’misteri, 
il nuovo abate faceva presente al papa di due corone , e di 
due torchi accesi. Cosi confermavasi dal pontefice lcletto, (i) 

(i)Cod.MSS. aS 7 . 388. 
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bcncdiccvasi poi , durante la pontificale incesa senza veruna 
cerimonia, con apposite orazioni. 

Con tali cerimonie confermato e benedetto dal papa 
Niccolò IT, abate Desiderio riceveva dal medesimo oltre la 
dignità di cardinale, un privilegio di confermazione di tutti i 
possedimenti della Badia, come era solito(i). In esso leggesi 
concesso all'abate e suoi successori Fuso della Dalmatica, e 
dei Sandali come a vescovo nelle sacre cerimonie ; alfabeta 
vegnente in lloma per negozi della S. Sede , ospizio nel pa- 
lazzoSessoriano, porto franco alle navi badiali che toccavano 
il (Mirto Romano , confermata la indipendenza del monistero 
dai vescovi , in guisa che a questi era vietato scomunicare 
prete suggello all'abate , o chiamare al giudizio della Sinodo 
diocesana l'abate o alcun dei monaci ; finalmente in quel 
privilegio papa Niccolò dichiara suo legato Apostolico nella 
Campania, Puglia e Calabria Desiderio, per riformarvi i 
monasteri, tornando i monaci a giogo di disciplina. Portatosi 
poi in Roma, ed incontrato da’ maggiorenti, abate Desiderio 
con tutta pompa tolse possesso della Chiesa di S. Cecilia, della 
quale come cardinale intitolavasi. 

Da che Ildebrando entrò nell’amministrazione delle 
Romane cose, come se i pontefici non di altro spirito s’infor- 
massero che del suo , con fermissima mente intendevano a 
solo obbietto , alla riformazione de’cherici, a rivendicare i 
diritti del Romano seggio. Per la qualcosa Niccolò in questo 
anno ( i o5g) convocò in Roma un numeroso Concilio, degno 
di perpetua ricordanza per salutevoli canoni che vi furono 
stabiliti intorno alla disciplina della Chiesa, e per quel decreto 
riguardante la elezione de’Romani pontefici, per cui ordinava 
Niccolò, quella non doversi fare da altri che dai vescovi 
cardinali, consenzienti l’universo clero ed alcuni cattolici Laici 
Romani , salvo il debito onore e la riverenza verso il diletto 
figlio Arrigo; lo che non era altro se non una concessione a 

(i) Ucg Pel. Dia. u. 28. Vedi Doc. A. 
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questo in particolare ( come per rimeritarlo dell’ajulo prestato 
ad estinguere lo scisma avvenuto per la elezione di Bene- 
detto X ) di approvare la già fatta elezione , e di concorrere 
colla potestà laicale a difendere e guarentire la Chiesa , ove 
contrastasse alla elezione superbia di scismatici, (i) Questo 
era un tornare a memoria dei principi , che nelle cose della 
Chiesa non dovevano stendere le mani, e meno nella scelta del 
pontefice. Niccolò prima di aprire il Concilio chiamò in Roma 
1’abale per celebrare con lui la Pasqua, e per averlo presente 
al Concilio, a cui intervenne Desiderio, trovando il suo nome 
decimo tra le soscrìzioni, col titolo di cardinale di S.Cecilia. ( 2 ) 
Da quel giorno il Cassinese fu molto ai fianchi del papa, come 
lo era Ildebrando, e perciò con questo prese gran parte nell’ 
indirizzo degli alfari della Chiesa. 

Durante la puerizia di Arrigo non era a temere che i 
decreti di papa Niccolò levassero a romore l’Alcmagna ; ma 
prevedevasi che ciò sarebbe avvenuto in prosieguo , e perciò 
pensava il pontefice affortificarsi sempre più coll’amicizia di 
alcun polente principe. I Normanni occupavano in quel tempo 
non solamente la Puglia, ma anche la Calabria , per la virtù 
militare di Ruggiero e di Roberto Guiscardo fratello di lui. 
Costui aveva anche occupato qualche cosa che apparteneva 
a S. Pietro , per cui era in rottura col papa ; ma pensando 
quanto bene avesse fruttato ad Umfredo il sottoporsi al pon- 
tefice investente, mandò pregando Niccolò, che venisse in 
Puglia, ove avrebbegli restituito il mal tolto , e prestata ogni 
ubbidienza. Questo era un bel destro per legare a Roma 
l’animo di Roberto. Niccolò io colse , accogliendo benissimo 
i legati, e stabilendo a luogo di convegno la città di Melfi; e 
tolti a compagni Ildebrando e l’abate Desiderio, mosse per 
quella, passando per la Badia. In MelG fu tenuto un Concilio, 
in cui, secondo narra Leone cardinale d’Ostia, furono ribadite 

(1) Mansi Coll. Cono. T. ig. p, go *. Note Scver. Binii. 

(2) Leo. Osi. Lib. Iti. Cap. i 5 . 
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le cose fermate nel Romano concilio; e Roberto fatta la 
restituzione del tolto alla Santa Sede, prestò giuramento di 
fedeltà al papa , che gli confermò il titolo di duca di Puglia 
e Calabria, c a lui consegnò solennemente il gonfalone, come 
a vassallo di S. Chiesa, investendolo della signoria di quelle 
due regioni , c anche della Sicilia, quando avrebbela conqui- 
stata. 11 Guiscardo promise anche di essere il difensore de’ 
papi , e quasi soldato della Chiesa, (i) Allora per conforto 
del pontefice levossi Riccardo principe di Capua, il quale 
era venuto a quella Sinodo, e lesse questa scritta, a favore 
della Radia Cassinesc. 

f Nel nome della Santa e individua Trinità , nell’anno 
t miliessimo cinquantesimonono dalla incarnazione del no- 
c stro Signore Gesù Cristo, indizione duodecima. Avendo 

* il signore Nicola venerabile papa ragunnta in Melli una 
c sacra Sinodo , io Riceardo per divino volere principe 
« Capuano con altri molti v’intervenni. Ove trattandosi di 
« ben molte cose intorno alla salute delle animo, inspirando- 
e melo la divina misericordia , incominciai a volgere nell’ 
e animo qualche cosa da fare per la salute deU’anima mia, e 
» per lo migliore dei miei parenti trapassali. Allora esortan- 
« domi Fanzidelto universal papa, fattomi al venerabile abate 
« Cassinese signore Desiderio , lo investii dell’abazia che ha 
« nome S. Maria in Calena, che giace nel territorio Pugliese 
« tra il monte Gargano ed il mare Adriatico, presso il castello 
« chiamato Viesti, per rimedio dell’anima mia, del mio zio 
t Rainolfo, c del mio fratello Ascletino. Comandammo si 
c facesse scrittura di questa nostra oblazione, per la quale 
t assoggettiamo all’anzidettoCcnobioCassinese di S. Benedetto 
« l’Abazia di S. Maria con tutte le sue castella, case, territori, 

* campi, selve, arbusti... ( 2 ). 

Lo stabilir canoni por la riformazione del clero era poco, 

( 1 ) Leo Osi. lib. III. Cap. i3. 

(a) Reg. Pel. Diac. .fo4- — Vedi Doc. B. 


Digitized by Google 


4 


J?0 STORIA H«IU BADIA 01 MOSTI-CASSINO 

ove il buon pontefice non avesse anche provveduto alla scelta 
dei pastori da preporsi alle Chiese. Uomini clic potevano con 
fedeltà amministrare l’ altissimo ministero erano molti nei 
chiostri, e nei chiostri li venne cercando papa Niccolò. Dopo 
avere tenuto un’altra Sinodo in Benevento , egli venne alla 
Badia di Monte-Cassino, e pieno l’animo di que’prowedimenli 
da prendersi, intese a vedere se erano tra i Cassinesi monaci 
acconci ai pastorali uffici, mondi di costumi, e tali quali erano 
necessari ad eseguire i canoni del Romano Concilio , c ne 
trovò qualcuno. Consagrò vescovo di Aquino Martino da 
Firenze monaco Cassincsc uomo fornito di prudenza e di 
santi costumi, (i)scacciando da quella sede Angelo già scomu- 
nicalo da papa Leone IX per incontinenza c gitto che faceva 
del patrimonio della sua Chiesa ; (lofio) alle Cinese d’Iscrnia 
c Vcnafro prepose vescovo Pietro da Ravenna altro monaco; 
cd ordinò diacono cardinale il preposto o priore debnonistero 
Oderisio figlio di Odorisio conte dei Marsi. 

Appressavano i tempi procellosi in cui erano per venire 
ad ostinata contesa imperio e sacerdozio. R decreto di papa 
Niccolò intorno alla elezione dei pontefici era stato malamente 
accolto in corte di Lamagna, ed eccitò pessimi umori, i quali 
non proruppero fino a che non si trattò di creare un nuovo 
pontefice. (1061) Ora avvenne, che dopo due anni di pontifi- 
cato , morisse in Firenze Niccolò II : Ildebrando conobbe , 
quello essere il tempo di far valere i canoni del Romano 
Concilio , e di molta forza abbisognare : ma egli già aveva • 

preparati gli argomenti. Goffredo devoto a Roma, i Normanni 
amici, fermò venire alla elezione del nuovo papa senza farne 
verbo al re Arrigo IV : lo secondava nel disegno il clero , 
contrastavalo la fazione dei confidi Frascati, gente turbolenta, 
e che ancora sentiva i dolori delle percosse, che lei dette papa 
Niccolò colle armi di Roberto Guiscardo. Furono spedili da 
questa legali ad Arrigo per farlo entrare nell’ affare della 

(i) Leo Osi. c. i5. Ugbell. Aqui. Cap. Viti. 
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ciglione, c i cardinali vi mandarono Stefano cardinale, per 
difendere i diritti della Romana Chiesa. Intanto, scoperto il 
seggio papale, era in Roma una grave turbazione di animi. 

Queste cose come ebbe risaputo abate Desiderio, pensò, 
quelli essere tempi da non istarsene guardando c non altro, 
ma da operare con calore. Conscio che era dei consigli 
d’ildebrando, e forse da lui stesso chiamalo, si uni a Riccardo 
conte di Aversa , cui aveva investito papa Niccolò del prin- 
cipato di Capua, e che rispettavate come padre, c mosse per 
Roma , per aiutare alla santa opera. È a credere , che il 
Normanno conducesse seco qualche mano di gente danni. 
Allora Ildebrando, rotti gl’ indugi, cogli altri cardinali elesse 
a pontefice Anselmo da Badagio Milanese, e vescovo di Lucca, 
che tolse il nome di Alessandro II. La imperadrice Agnese 
tutricc del fanciullo re Arrigo, co’suoi ministri grandemente 
infuriata, lamentava le ragioni dell’ Imperio violate da' Romani 
per quella indipendente elezione: si accostarono a lei i vescovi 
di Lombardia, che non potevano portare quel giogo del celi- 
bato, e rimescolarono talmente le cose in corte , da creare 
un'altro papa, e questo fu Cadnloo vescovo di Parma, che 
prese il nome di Onorio IL 

L’ira tedesca era per iscoppiare contro Roma, lenendosi 
oltraggiala la imperiale dignità, pel fatto della elezione di papa 
Alessandro : ma costui scntivasi crescere l’animo , come più 
sentiva avvicinare le difficoltà, clic avrebbe incontralo nella 
santa opera impresa per la libertà della Chiesa; e pensava, le 
armi Normanne e quelle di Goffredo essere opportune, ma non 
bastare al compimento dei suoi disegni ; non essendo quella 
una guerra che intraprendeva coll’ Imperio per ambizioni ed 
umane cupidità, ma uno esercizio di legittima potestà per 
combattere il vizio nella Chiesa , fatto tracotante per laicale 
prepotenza, c rifare gli animi guasti. Per la qual cosacra 
mestieri rinvigorire i luoghi vitali del corpo della Chiesa, cioè 
il collegio de’ministri che la dovevano amministrare, e cir- 
condare il pontefice di personaggi levati di mente, c robusti 

TOM. i. 21 
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«li cu oro, che lo andassero rilevando nelle presenti tribolazioni. 
Ed «'■ pur dolce cosa per me il narrare, come i pontefici spesso 
si facessero alla Badia di Monte - Cassino a cercare uomini 
adatti alla universale riforma, e che non fallissero alla santità 
del ministero, (i) Papa Alessandro, consigliandolo Ildebrando, 
mandò interrogando abate Desiderio , se avesse monaci tali 
da potere associare al suo ministero, tenendoli al suo fianco, 
o deputandoli a seggi vescovili o badiali. \e n’ erano molti, 
olire a quelli consegnili vescovi da papa Niccolò : Tadino 
figliuolo di Berardo conte dei Alarsi fu chiamato in Roma , 
e sacralo diacono cardinale di S. Chiesa : Aldcmario Capuano, 
sialo già notajo del principe Riccardo, c maestro del Cronista 
Leone, fu anche creato cardinale del titolo di S. Lorenzo, ed 
abate della Badia «li questo nome ; Ambrogio da Milano fu 
ordinato vescovo della Chiesa «li Terracina; Gerardo tedesco 
della Chiesa di Sipouto , c Milone priore Cassinesc nel mo- 
naslcro «li Capua, «Iella Chiesa di Sessa; e Pietro, crealo 
poi cardinale, fu eletto abate di S. Benedetto «li Salerno. Tulli 
prestantissimi per prudenza, dottrina , e castità di costumi, e 
lutti volenterosi di soccorrere con ogni studio alle necessità 
della Chiesa. 

In quei tempi coloro che tenevano la cima «Ielle cose 
«Iella Chiesa o per ragione di officio , o per peculiari virtù , 
come tulli consentivano nella necessità di una riforma, c nella 
scelta dei mezzi, sebbene separali di luogo, avevano tra di 
loro certo morale consorzio , clic li univa nella santa opera , 
e che spesso quasi per necessaria condizione li riuniva anche 
di persona. Erano di santo amore congiunti aliate Desiderio 
e S. Pietro Damiano cardinale e vescovo di Ostia: il quale 
còme riseppe clic Desiderio era stato levato al seggio badiale 
di Monte-Cassino, gl' indirizzò due lettere, (2Ì in una «Ielle quali 
csorlavalo a tenersi sempre soLt’oecliio i propri vizi , poiché 

(i) Leo Osi. III. c. a(i. 

pi) Kpist. lib. 2. Episl. II. 12. 


Digitized by Google 


m# sui. • 


3?5 


Inlir'laaoni. 
itifili sposso 
ari' uomini 
■ alla solili 
llili'branio, 
monaci tali 
«ni) fianco, 
■ano molti, 
i : Tadino 
In Rama , 
(’.ipuano, 
■I (Ironista 
irrii/o. cd 
Milano fu 
, l.th' seo 

m*l ino- 

, croato 
io. Tutti 

stami, c 

loccssitù 

11,, cose 
7 ) irla , 
e nella 
, tra di 
.pera , 
arie Ite 
si Ji’ri 0 

quale 

Jialc 

qual» 

tichè 


nel salire agli onori spesso si nioula in .sujierbia , e gi darsi 
dopo le spalle le proprie virtù; a non impennare per correzioni 
clic gli venissero da altrui, anzi prestare a queste dimessa- 
mente ascolto ; non islare sonnacchioso sul fallo dei suggelli; 
loro presenti , ammendarli, lontani non aspreggiarli per vane 
mormorazioni ; amare il digiuno; sagrilicare sull'altare; curare 
i monaci e la Radia : sentir poco di se ; non accostarsi a parole 
di adulazione ; scorgere i monaci per la via della perfezione, 
njulando di maggiori soccorsi i deboli e i poverelli di spirito ; 
l’anima sua levare a cima di perfezione. Tali esortazioni 
vennero benissimo accolte da Desiderio , il quale esercitato a 
santo vivere nel chiostro, curò mollissimo, che santa venisse 
la famiglia dc’monnci a lui affidata: in guisa che Pier Damiano 
gli ebbe sempre dato nelle sue epistole il titolo di Arcangelo 
dc’monaci , quasi per riverenza. 

Questo santo eremita , conoscendo di quanto refrigerio 
godessero le anime purganti per le preghiere de’ fedeli, si 
fece caldamente n dimandare ad abate Desiderio, volesse dopo 
la sua morte fargli un annuale per la quiete deHomina sua , 
e porlo olla partecipazione di tutt’ i beili spirituali che venivano 
dalle preghiere e pie opere de’ suoi monaci. Il Cassinese, per 
lo amore che gli portava , desiderava che venisse a visitarlo 
in Monte-Cassino , e come quello per la grave età , e per 
lunghezza di cammino ( era nel monastero di Fonte-Avellana) 
si peritava a muovere per la Radia , Io stimolava per messi c 
per lettere; e gli ebbe anche a scrivere una volta (come 
celiando, per quella dimestichezza ch’è tra tenerissimi amici ) 
che ove non fosse venuto, avrcbbelo privato degli annuali 
suffragi; cui così rispose Pier Damiano, i Non voglio che ignori, 
« o Patire venerando, come quel piccolo Guido nostro garzone 
c ebbe a darmi d’una spada nel cuore, quando mi rapportò 
c delle lue minacce. Mi fece assapere, avere detto , che non 
« mi avrei avuto la preghiera del santo luogo, morendo io, 
k te vivente, ove non mi fossi recato a vedere il Cassinese 
c monastero , di che alcerto fai nobile governo. Le quali 
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c minacce, quantunque volle io mi rappresento all’ animo, 
c non sono aghi che pungono, ma lance e saette che mi 
t passano il cuore. Ed invero io mi sto tra Scilla e Cariddi. 
t Da una parte è il pericolo non piccolo di rimaner privo 
t delle preghiere di tanti santi uomini, dall’altra la proceduta 
c età che mi tiene in sospetto di morte vicina; sicché ponen- 
ti domi in cammino , ho forte un timore , che facendomi ad 
c un monastero , non muoja fuori di monastero. Imperocché 
« sebbene la morte sia incerta per tutti, purtultavia è fuor 

« di dubbio, che questa sia alle spalle dei vecchi Ma 

« essendo fra noi un cammino di quasi quindcci giorni , era 
t pur giusto , che tu prima avessi sperimentato quello che 
t comandi ad un vecchio , sondo tu fresco di anni , e toroso 
t di salute: arrogi, che hai copia di cocchi, c folto stuolo di 

t ossequenti servidori Adunque fa quel che comandi ad 

c altri; giovane che sci, affrettati venire ad un vecchio, tu 
t clic inviti me vecchio a recarsi presso di te. Bla ora parlerò 
c daddovcro: se mi venisse dato per sì lungo tratto di via 
c toccare i limitari del nostro Beato Padre Benedetto , non 
i crederei venirmene poco di mercede. E tengo per fermo, 
t che se mi avvenisse morire a mezzo di quel pellegrinaggio, 
« non tanto mi graverebbe il danno della mia colpa, quanto 
« mi sublimerebbe il valor del merito di quella peregrina- 
c zione. 3 (i) 

(io63) A quegl’ inviti di Desiderio S. Pier Damiano non 
potette più lungamente resistere , c lilialmente si condusse a 
Monte-Cassino. Erano i monaci giunti in gravissima coster- 
nazione pel frequente cader delle folgori , le quali e per 
levatura di sito, c per le vicine vette <li monti attraenti un 
tanto flagello, ad ora ad ora andavano a ferire il monastero. 
Ed in questo anno stando i monaci nel coro, alle prime salmo- 
die del mattino, ne scoppiò una che stese morto al suolo certo 
Manno sacerdote , ed un novizio fuori di coro , e luti’ i 

(i) Opc. S. Pel. Dam. Opusc. 33: 
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salmeggiane monaci rovesciò a terra con poco di vita , oltre 
al molto guasto che fece nel monastero. Allora i monaci si 
strinsero a consiglio col loro abate per deliberare del farsi. 
Si volsero a Dio: fu fermato, che per placare l’ira de’ Geli 
nel primo venerdì di ciascun mese digiunassero, andassero in 
processione a piò scalzi, ed una messa si celebrasse all'uopo ; 
si facessero quotidiane supplicazioni-, e nella pubblica messa 
preghiera a cessare i fulmini. Turbati gli animi per queste 
domestiche calamità, arrivò in Monte-Cassino l’austero eremita 
di Fonte Avellana Pier Damiano , il quale , trovali i monaci 
disposti a maggiori penitenze per l’anzidetto caso , colse quel 
destro per introdurre tra i Cassinosi certe costumanze di non 
usati rigori: avutane licenza dall’abate, propose ai monaci, 
che per ammenda di tutti i peccati in- ciascun venerdì dell’ 
anno si contentassero di solo pane ed acqua, e fatta la 
confessione delle colpe, sedessero di ftoggcllo sulle nude 
carni. Consentirono i monaci: ma fuvvi il cardinale Stefano 
Cassincsc, eui non andando a sangue quello scoprimento 
di carni e quelle flaggellazioni , distolse i monaci da quel 
costume. Ma S. Pier Damiano si adoperò a tornarlo tra loro 
con quel trattatello che scrisse De laude fiagellorwn, in cui, 
essendo morto d’ improvviso malore Stefano ed il fratèllo di 
lui, vuol mostrare come Stefano, il quale crasi beffato, ed 
aveva vietate quello pie pratiche , come a punizione , da Dio 
fosse stato tolto improvisamente di vita. Mi penso che le 
flagellazioni ed i digiuni nel venerdì tornassero in uso, 
poiché anche oggi rimane tK* i Cassinosi qualche segno di 
quella costumanza. 

S. Pier Damiano sfette tutta una quaresima in Monte- 
Cassino, aggiungendosi ai monaci no’consueti uffici monastici. 
Come e quanto si portasse nel cuore quella beata congre- 
gazione di monaci, non ò a dire, meglio ò leggerlo nelle 
sue epistole, o trattateli'! che indirizzò all' abate Desiderio, e 
chiarirsi da questo, cioè, clic, vecchio che era, lien due altre 
volte poi si recò alla Badia. Secondo suo desiderio, fu ascritto 
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alla fratellanza spirituale de’Cassincsi, eri ottenne un’annuale 
memoria nelle preghiere dopo la sua morie. Ed creo con 
qual lettera Desiderio notificava a Pier Damiano questa cosa, 
f Al signor Pietro Damiano venerabile vescovo , Desiderio 
f abate salute c grazia di Dio. Poiché abbastanza ci c noto 
t l’amore che porli a questo monastero, cui presiedo, a 
e preferenza di qualuque altro , di piena volontà ( consenten- 
t dolo ed approvandolo tutt’i nostri fratelli) ti promettiamo, 
t o venerabile fralel Pietro , io Desiderio o tutta quanta la 
r congregazione di questo santo Cenobio , che saremo per 
t fare commemorazione della morte tua in ciascuno anno ; 
tr bramando, che di questo nostro volere siano i nostri posteri 
c fedeli osservatori, tale quale, secondo la costumanza, con 
c ogni sorte di uffici celebriamo la memoria degli abati nostri 
«■ predecessori , che passarono di vita. E giusto ed onesto ci 
« sembra rimeritarti in parte del molto amore che ci significhi ; 
« onde finché vivi, la concepita benevolenza si accresca inverso 
t di noi, per quella tale speranza in che ti pini, di conseguire 
« da noi alcun atto di divozione e di amore. Se poi alcuno 
r dc’nostri contemporanei o dei successori sarà violatore di 
c questa nostra promessa, come reo di giudizio, sia tradotto 
t al tribunale di Cristo. Io , come sopra , Desiderio. Io frali;! 
i Rainerio scrissi, s 

Intanto ad abate Desiderio, sebbene molta parte prendeva 
nei negozi della Chiesa, non cadeva dall’animo il pensiero 
della Radia, in guisa che a luti’ uomo si adoperava per 
condurla a splendidissimo stato. Era congiunto di grande 
amicizia con Riccardo I conte di A versa Normanno, il quale 
gli portò sempre riverenza di figlio, e colmò di benefizi la 
Badia. Costui non contento dell’Aversana contea, e stimolato 
dalle conquiste che facevano in Calabria ed in Puglia i fratelli 
Roberto Guiscardo c Ruggiero, agognava a più vasta signoria 
e tutte le voglie aveva indirittc al principato di Capua. Papa 
.Niccolò , clic voleva amici i Normanni, lo investi di questo 
principato nell'anno iodi}, corno vogliono alcuni, (ina pare ciò 
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avvenisse un anno innanzi, trovando un suo Diploma a Desi- 
derio scritto nel ioj8,aimo primo del principato di Riccardo e 
Giordano suo (IgUu«ilo):e finalmente nel 1062 s’ impossessò di 
Capua, cacciandone Landolfo V ultimo della schiatta Longo- 
barda. Venula in sua balia Capua, sicuro del consenso di papa 
Alessandro, che appunto in qucsl'aimo colle anni aveva difeso 
in Roma dagli assalti dell’antipapa Onorio, di corto conquistò 
la contea di Teano e tutto il principato. Aveva egli fidanzata 
La figlia al figliuolo di Adcnolfo duca di Gaeta, (1) ed essendo 
morto il fidanzato prima delle nozze, lliccardo chiese la «piarla 
parte dei beni del defunto , secondo le leggi Longoliarde ; 
e non volendo dargliela Adcnolfo , venne a campeggiare 
Aquino, che allora soggiaceva a Gaeta, e la strinse di assedio. 
Allora il principe, guardando alla vicina Radia, s’intese 
l’anima piena di conoscenza verso di S. Benedetto , il quale , 
credeva, avessdo colla sua intercessione condotto a tanta 
fortuna di successi : e tolti alcuni in sua compagnia, vi ascese 
per riferir grazie al santo. Desiderio ed i monaci in processione 
gli uscirono incontro come ad un re ; la Chiesa era ornata a 
festa come nel di di Pasqua, tutte le lampade erano accese, e 
la corte «lidia Badia risuonava del canto delle lodi del principe. 
Fu condotto in Capitolo, e fatto sedere, avvegnaché egli non 
volesse , sul seggio badiale ; e siccome era costume , secondo 
la Regola, lavare i piedi all’ospite che arrivava, Desiderio, 
aliate e cardinale clic era, volle colle proprie mani prestare a 
lliccardo questo ullicio di ospitale carità ; c lo pregò, volesse 
prendere cura e difendere il suo monastero da qualunque 
nemico. Il principe? promise pace alla sua Chiesa , c combat- 
tere i nemici di quella , e di non aver mai pace con coloro 
che ne invaderebbero i beni. Allora l’abate ed i monaci lo 
pregarono anche a rimettere ad Adcnolfo il debito di citujue 
mila soldi: si piegò in parte rilasciandone mille; ma poiché 
colui ueppur voleva star pagalore dei «piatirò inila, in-. «Mia- 

fi) Amai. Itisi. .Virili . liti. 4 cap. 12. 
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nenie mosse Riccardo all’assedio di Aquino, e a tale soqquadri» 
mise tutto il contado, ammazzando uomini e disertando i 
campi, che finalmente ottenne quel che voleva. 

Le promesse di Riccardo non andarono fallite in prosie- 
guo ; c Desiderio seppe bene avvantaggiarsene. Erano certi 
castelli ai confini del patrimonio di S. Benedetto , gli abitanti 
de’quali spesso vi «tiravano guastandolo, ed arrecando danni; 
l’abate per togliere a questi il come tornare alle consuete 
scorrerie , pregò il principe , che gli assoggettasse quelle 
castella finitime, lui cedendone altre in cambio. Costui pie- 
gossi alle badiali inchieste, ponendo sotto il dominio della 
Badia le terre di Mortula, e delle Fratte nell’anno io65, e 
nell’anno appresso il castello di Cucuruzzo e quello di Ter- 
mini , che per la ribellione del conte era stato aggiudicata 
al fisco, ed una rocca che era presso là dove il fiume Garigliana 
si mette nel mare. Ed in cambio cesse l’abate il castello ili 
Capriata con tutto il contado , oltre a trecento bizanti , il 
castello di Conca e la corte di S. Felice di Mignano. Fatte 
altre commutazioni col conte di Aquino , venne in balia de' 
Cassinosi anche il castello di Piedimonte, gli abitanti del quale 
vicini al monastero , erano stati sempre molestissimi nemici 
•all’abate, (i) Queste permutazioni si leggono in varie carte 
originali nell’Archivio Cassinese pubblicale dal Gattola, e nel 
registro di Pietro diacono. Gli abitanti della terra delle Fratte, 
la quale giace in mezzo ai monti che traversa chi va dalle 
valle di S. Germano alla marina di Gaeta, sopra un colle , 
erano stati tratti, come è detto, sotto l’ubbidienza dei Cassinosi, 
appunto perchè erano stati troppo ostinati guastatori del 
patrimonio di S. Benedetto. Ma per quesla suggezione non 
temperarono punto quelle voglie di rapina e di scorrerie ; 
anzi poco contenti dei nuovi padroni, vollero mostrare coi 
fatti, che essi erano sempre gl’ istessi Frattesi. Chiamarono 
soci nel loro mal talento quelli di Minlurno, che credo essere 

(i) Rcg. Pel. Diac. dumi. 108. 109. 110. iti. uz. 
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quelli di Traelto, non essendo più in quc’lempi quell'antico 
cittì; e con frequenti scorrerie infestavano le vicine terre 
della Badia. Erano segni dei confini del patrimonio Cassinese 
due leoni di pietra, come si legge spesso nei diplomi, e come 
vedesi anche oggidì in qualche luogo, lin di furono rotti 
questi leoni di pietra dai Fratlcsi, e gì Itati in un pozzo; 
perché venisse dubbio sull’ estensione del territorio di Monte- 
Cassino. Queste im pertinenze spiacqtioro oltremodo a Desiderio, 
il quale non potendo ridurre in uliicio quella gente con dolci 
modi, fermò guardarli mollo da vicino, fabbricando loro 
dappresso un castello, che li tenesse in perpetua suggezionc. 
Si volse ad Adenolfo duca di Gaeta , die gli era riconoscente 
per gli buoni uffici da lui praticati presso Riccardo principe di 
Capua a suo favore, c da lui aiutalo levò sul collo dei Fratlcsi 
un castello detto Nuovo: e tale fu l’origine di quella terra 
detta Castclnuovo suggella spiritualmente all’abate Cassinesc. 

Fu narrato nell’antecedente libro come per comando di 
papa Marino, sotto l’abate Baldoino, fosse tornata ai Cassinesi 
la Chiesa presso Capua di S. Angelo in Formis : di questa se 
n’ erano impossessati di nuovo gli arcivescovi Capuani ; cd in 
quel tempo la riteneva in suo potere l’arcivescovo di nome 
Ildebrando. Desiderio interpose l’autorità del principe Riccardo 
per ricuperarla ; il quale , forse non potendola ritogliere a 
colui, fermò averla per cambio della Chiesa di S. Giovanni 
di Landcpoldo con tutte le terre cd i codici che a questa 
appartenevano, e così restituirla ai Cassinesi. Fu fatta una 
scrittura di questo cambio tra il principe e l’arcivescovo, che 
leggesi nel Registro di S. Angelo in Form», la quale riportiamo 
tra i documenti di questo libro (i) per le notizie clic si trovano 
in esso di quanto apparteneva in que’tempi alle Chiese ; c per 
bellissime figure di cherici e soldati Normanni , che vi sono 
ritratte, che gittone molta luce sul costume del vestire. E 
siccome quella Chiesa era sita in luogo assai ameno, Riccardo 

(i) Vedi Docum. C. 
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confortò Desiderio, per l’amore gli portava, a levare presso di 
quella un monastero. L’abate fece secondo il desiderio del 
principe , ed in poco tempo , levò tale un edifìcio da poter 
capire un quaranta monaci, (i) 

L’abate Desiderio, curatore che era degli spiriti, avvisan- 
dosi, venire a questi buon prò dalla operosità e dal l assetto 
delle cose esteriori , non si tenne in pio ed inoperoso asce- 
tismo, ma svegliò l’animo suo ad ogni bel fatto, in guisa 
che bene Leone Morsicano l’ebbe chiamato quarto fondatore 
della Badia, avendola fatta aggiungere a tale uno splendore 
ed elevatezza di stato, in cui mai fu nei passati tempi. Grande 
animo aveva sortito, e uso dalla puerizia in corte di principe, 
ritenne anche nel chiostro una tal quale attitudine a cercare 
e procurare il bello ed il magnifico. 11 culto divino nella sua 
Badia parvcgli onesta e santa cagione ad allargare l'animo a 
grandi divisamenti ; le ricchezze Cassinosi gli davano il come 
per effettuarli , la dignità di cardinale e le aderenze co’ ma- 
gnati gliene moltiplicavano i mezzi. A commendevole impresa 
accingcvasi l’abate , che era per fruttare a tutta Italia bene 
grandissimo, come quella che le arti avvantaggiò , c le tornò 
a vita meno misera di quella che per barbarie e guerre per lo 
innanzi vivevano. 

Fino dal primo assumere del governo malamente portò 
la vista che faceva il monastero per vecchiezza e pessima 
condizione di fabbriche. Abate Richcrio aveva fallo costruire 
le stanze badiali al lato di tramontana della Basilica, ma 
assai misere ed incomode; oscure, 1 anguste e miserrime erano 
quelle de’ monaci. Desiderio cominciò, come a tentare i mezzi 
di grande opera che divisava, dal rifare dalle fondamenta il 
monastero : decorosa abitazione fc’ costruire per gli abati , 
stanza alla custodia de’ libri , un edilìzio cento sessanta cubili 
lungo, ventiquattro largo , ricoperto di travi di abete , e nell’ 
interno di vari colori abbellito curò coslruisscsi a stanza dei 

(i) Leo Oti. Lib. 3. r. 37 . 
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monaci: il vecchio capitolo abbattuto rifece, e di svariale 
dipinture, di pulimento marmoreo inlersialo adornollo. Ciò 
liuto soprassedette alle fabbriche. Ma pensandosi un dì più che 
l’altro , la Chiesa non rispondere per isplendorc e ricchezza 
alla celebrità del Santo, su la tomba di cui sorgeva, c per 
ampiezza al numero de' monaci, stimò crollarla, c dalle 
fondamenta levarne una che fosse stala una maraviglia. Pace 
ed opulenza chieggono le arti a fiorire , e pace ed opulenza 
era nella Badia, tale da potere addivenire un asilo per quelle: 
laonde non durò fatica il Cassincse a richiamarle e fermarle 
per ospitali accoglienze.Raccoltu buona copia di denajo, trasse 
in Roma, ove polente per aderenze ed amicizie, si mise in sul 
raccòrrò quanto poteva di colonne di marmo , e quanto fosse 
mestieri a grande e magnifico edilizio. Poi le raccolte cose 
imponeva sui navigli nel porto d'Ostia, che approdando là ove 
sbocca il Garigliano , il rimontavano ; e su barche e zattere 
tramutata la pesantissima merce, per le acque del Rapido a 
piè del monte venivano a posarsi. Ripidissimo scoscende il 
Monte-Cassino, c ove oggi per via fatta è arduo il portare su 
la vetta, quasi impossibile era in quei tempi, che per scn- 
tieruoli mcn per arte clic pel continuo usare de’ viandanti 
si aprivano. Tutlavolla l’aliate non si rimaneva; egli non 
difettava di uomini , i quali e per l’autorità sua astretti, e per 
devozione a S. Benedetto, ad onore di cui leva vasi quel tempio, 
accorrevano a prestare l'opera di loro : e tanto fervore li prese, 
che alla prima colonna che fu portala sobbarcarono gli omeri, 
e così di peso fu recata in cima al monte. E vera pel monte 
un brulicare di gente e un affaeendarsi ch’era veramente 
spettacolo di pace, che rinfrancava gli animi dal molto trepi- 
dare per fazioni guerriere. Appunto in quest’ardenza di lavorio 
venne un’altra volta il principe Riccardo a Monte-Cassino, (i) 
tornalo da certe conquiste che aveva fatto nella campagna 
Romana; e nel vedere come Desiderio intendeva a quella 

(i) Amai. Ili»!. IVorm. tib. 4- *■ *t>. 
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santa opera, e la copia de' marmi c delle colonne eli 
trasportavano; volle che i suoi vi prestassero la man 
ajutare. E poiché Desiderio voleva che la Basilica fosse 
ravigliosa cosa, non solo per prestanza di materia, ma ai 
per bellezza di forme, c squisitezza di lavorio, mandò 
artefici in Amalfi ed in Lombardia, c n’ebbe peri tissin 
quali, lui presiedente, si posero all’opera. Fu levata la Basi 
ohe di cento c cinque cubili prolunga vasi, di quarantatre 
tarasi, assorgeva di ventotto: venti colonne di granito qi 
c quindi disposte ne reggevano la covcrtura , e su di qi 
venti fenestre ripartite ai lati mettevano luce nell’edif 
Finiva a tramontana con abside, nella quale era locato Fa! 
di S. Giovanni Battista, ed a ciascun lato correva un po 
terminato pure da un abside con altare , uno sacro a n< 
Donna , I altro al papa S. Gregorio ; in guisa che il c< 
della Basilica di tre parti componevasi formate dalla do 
fila di colonne che gli correva in mezzo. Di riquadre e gr 
pietre composta , alla torre per campane innanzi l’uscio < 
Basilica alzavasi. Era fuori della Chiesa un atrio lungo se! 
tascttc cubiti, cinquantasette largo, cinto di quattro por 
i due minori paralleli alla fronte della Basilica per qtn 
colonne reggevansi, per otto ciascuno de’ maggiori , i c 
terminavano verso occidente in due Basiliche, che sorge' 
come due torri ; luna a S. Michele, a S. Pietro l'altra cr 
crala; alle quali per ventiquattro gradi si ascendeva, la 
degli altri edilizi che alla grande Basilica erano contigli 
sacerdotali bisogne acconci. Levate le mura solide e l>ell 
forma, Desiderio spedi messi a Costantinopoli, i quali 
paghe vive e correnti traessero seco molli artefici peritis 
nell'arte di comporre musaici, di commettere marmi di sva 
colori su per i pavimenti , lavoro che addimandano < 
Alexandrinum , e credo che a questo , se non erro, a 
accennato l’Ostiense con quell Arte Quadralaria; olii 
molti valenti operatori in ferro oro vetro legno ed in a! 
Questa compagnia di artefici venuti da terra meno tribi 
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dcIITtaliana, non v'ha dubbio, clic mollissimo avvantaggiarono 
le arti nel nostro paese, e specialmente quella del musaico; 
ma non è a dire col Cronista Cassincse, che l'avessero tornata 
a vita, dopo 5oo anni che era morta appo noi ; poiché innanzi 
venisse al mondo Desiderio e fabbricasse la sua Basilica , c 
rimontando ai tempi di Teodorico, opere a musaico eransi 
lavorate in Italia, e molte. Giunti i Greci artefici alla Badia, 
fu pensato agli ornamenti. La faccia interna dell’Abside, e 
l’arco maggiore fu rivestito di musaico, e vi fu scritto intorno 
questo motto : 

Ut, duce te, Patria poliatur adepto. 

Ilio Desiderila Pater hanc libi condidit aulam. 

Come poi nell’Abside erano espressi di quel lavoro i 
Santi Giovanni Battista c l’Evangelista, ai piedi di loro era 
scritto : 

Ucce damn> est similis Synai sacra jura ferenti: 

Ut lex demone trai: hic qua: fiat edita quondam J, 

Lex /line exirit, menles qua* duci t ab imis, 

Ut rulyata dedii lumen per clymata secoli. 

Bella di colori c di scolpiti rilievi era la soffitta, c le 
pareti tutte per dipinture vaghissime, bello oltremodo il pavi- 
mento della Basilica e degli due oratorj di S. Bartolomeo e 
S. Nicola, e delle stanze badiali, di porfido, serpentino e giallo 
ridotto in pczzuoli commessi artificiosamente in vago disegno. 
La faccia della Chiesa col vestibolo vestiva» di musaico, e ne 1 
rimanenti portici erano espressi vari fatti della santa storia 
del nuovo Testamento ; e per marmi dipintura e musaici le due 
Chiese di S. Pietro c S. Michele erano cosa stupenda a vedere. 
Aveva Desiderio, innanzi che a tal nobile struttura ponesse 
1 animo, inricehita la Chiesa di sacra suppellettile , che per 
valore di materia e artificio di lavorio era pregevolissima. 
Le sacre vestimento , e quanto abbisogna al ministero dell' 
altare , che un giorno usava papa Vittore , e che, lui morto, 
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ora venule in varie mani , raccolse e comperò : (c levare 
coro un leggìo, prestantissima cosa per iscullura: Cc 
molli fece scrivere vagamente fregiati nell’interno di coli 
e d’oro e d’argento ricoverti al di fuori; di ricchiss 
vasellame provvide alla Gùesa. Quelle porte di bronzo 
chiudevano il duomo di Amalfi, le quali anche oggi s 
tenute in grandissimo pregio, viste da Desiderio, tanta 
ghezza gli misero in animo, che volendone altre apporre 
sua Chiesa, volle che alle Amalfitane simigliassero per mah 
e lavoro, ed in Costantinopoli, come quelle, fece gittare. 
non furono tosto adoperate, imperocché, avendole fatte la 
i«u e innanzi si levasse la Chiesa, c trovatele disacconce, i 
fu che sotto abate Odcrisio, il quale le fece aggrandire, quat 
vi nnero poste all uscio della Chiesa. Erano su queste sego 
i nomi delle terre c delle Chiese, che in quel tempo formavi 
il patrimonio di S. Benedetto, scolpili i caratteri, e poi ripi 
di argento. L queste porti; sono quell'una cosa che avanzi 
di nostri del tanto che fece abate Desiderio ; oltre a bue 
copia di porfido c serpentino ridotto in pezzuoli. Per arsio 
terremoti , guerre è vero che i monumenti dell’antichità ci 
lanino, ma più di quelli guastarono e sfecero il pessimo gu 
eie ricchez7.e ; quello fece avvisare agli uomini essere gre 
le opere degli antichi; queste consigliarono demolirle 
innalzarne altre , che per pestifero bastardume di cartoi 
traesse a maraviglia, ma che fa tacere quel santo e volutili! 
sentimento, clic ti mette nell’animo il vedere le opere de 
veneranda antichità, (i) 

. Mentre Desiderio in paco se ne stava ricostruendo la s 
Badia, avvennero nelle vicinanze del monastero certe ce 
mi ilari, le quali cominciarono col sangue, c finirono col 
pace. Riccardo di Capua con tutta quella divozione a , 
Benedetto ed a S. Pietro, era travagliato del mal dell’aml 
zinne, che non lo faceva quietare, e gli cavò di mente 

(i) Vedi Doc. D. 
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giuramento di fedeltà prestato al pontefice. Non gli parendo 
sufficiente signoria quella del principato Capuano, si gitlò 
sulla campagna romana; prese Coprano, e conquistò fino 
alle porte di Roma, ove si mise a chiedere il Patriziato di 
Roma. Arrigo minacciò venire contro il Normanno, ma non 
venne. Allora Ildebrando chiese di njuto Goffredo di Toscana, 
il quale levato un esercito mosse contro Riccardo. I militari 
soccorsi erano incoraggiati dalla presenza di papa Alessandro, 
della corte pontificia e della contessa Matilde , la quale giù 
cominciava a dimostrare quell’animo divotissimo alla Romana 
Chiesa. Furono a fronte gli eserciti nemici presso Aquino 
occupato da Giordano figlio di Riccardo, e per dieciolto 
giorni fu fatto pericolo di valore da ambe le parti con varia 
fortuna. Finalmente il Normanno Guglielmo Tesiardita im- 
prese a negoziar la pace, e tanto destramente si maneggiò, 
clic vi venne a capo. Si abboccarono presso il ponte rotto di 
S. Angelo in Thcodice terra badiale, Riccardo e Goffredo , c 
fecero la pace, non senza sospetto, che il Normanno corrom- 
pesse coll'oro quel di Toscana. Del rimanente le cose si 
composero, c ciascuno tornò a casa propria, (t) (1066) 

Riccardo anche questa volta credette , che S. Benedetto 
lo avesse ajulato in queste imprese militari , e per ragion di 
pietà volle salire al monastero , (2) appunto quando ardeva il 
lavor delle fabbriche. Maravigliò dell’opera e della materia, 
e comandò che i suoi Normanni dessero mano ai lavoranti. 
Anche papa Alessandro col cardinale Ildebrando in quest’ 
anno si recò alla Badia , e fu testimone delle belle opere di 
Desiderio. Questo pontefice era venuto in tanta buona opinione 
dell'abate c de’suoi monaci, che ove rimaneva vuoto alcun 
seggio o di vescovo o di abate, dava a lui facoltà scegliere tra 
i suoi Cassinosi coloro che più acconci gli parevano, per 
provvedere alle Chiese ed alle Badie. ( 3 ) 

(1) Leo. Orf. 

(*) Amai. Itisi. Norm. 

( 3 ) Leo Osi. lib. 3.c. 34. 
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A questo tomo di tempo furono anche alcuni mali 
ammendare, clic distolsero l’animo di abate Desiderio di 
cose della sua Badia. Correva fama di certe scandalose di 
neslà avvenute nel monastero, che era nell'isola di iremi 
suscito al Cassincsc. Desiderio volle rimediare : deposc 1 ab 
Adamo , clic era a ragione accagionato di molte ribalderi 
e munito di pontifìcia autorità, tolse a compagni i co 
Holierto di Lorilello, Petrone di Lesina, tre vescovi, e l’ab 
Terrnmaggiorc, e si recò al monastero Trcmitense. Creò ab 
di quel monastero Trasmondo figlio di Oderisio conte di Mar 
il quale educato nel chiostro dava bene a sperare , per boi 
di natura che si aveva. Il Cassincsc credette avere cosi co 
poste le cose : ma , lui ritrattosi , essendo stati accusati 
riliellione alcuni monaci , Trasmondo fece cavar gli occh 
tre di questi , ad uno la lingua. Questa ferocia di pene , an 
nel cuore del buon Desiderio , clic fattosi venire in Moni 
Cassino Trasmondo , lo sottopose a solenne penitenza, c 
vietò il tornare a Tremili. Costui aveva lasciato a governar» 
monastero a sua vece un certo Ferro monaco, il quale pei 
scuotere il giogo Cassinese , perocché chiamato a compar 
in Monte-Cassino, non volle venire. Fu interposta l’autor 
di Roberto Guiscardo , clic tornando di Sicilia , c pregato 
Desiderio , con molta compagnia di vescovi e di abati si ri 
a Tremili con due galere armate, e tornò al segno i mon 
di quel monastero; ma non in guisa clic non tornassero 
ribellare, c turbare l’animo di Desiderio. 

Vengo a fatto memorabile, che, ove non si vog 
considerare in relazione co’teinpi e colle persone , tale n 
potrebbe dirsi. Aveva Desiderio compiuto la edificazione i 
monastero e della Chiesa , e come non aveva lasciato mcj 
clic fosse a farla cosa maravigliosa, cosi volle anche che | 
cerimonia di consccrazione divenisse famosa. Venne in Roi 
l’abate , ed andò pregando Alessandro , perchè piegasses 
trarre alla sua Badia con tutto lo splendore di sua corti 
consccrargli la Basilica. Simili uffici praticò con lldebram 
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c tutta la compagnia de’ cardinali, vescovi e chierici Romani, 
c quanti erano nobili e magnati. Italia si componeva in 
quiete ; le ire di Arrigo non ancora prorompevano ; sola \ 
Sicilia era calpestala da’ Normanni , c Saraceni che se nc 
contendevano il conquisto; quindi c papa, c principi a sante 
e pacifiche opere volgevano l’animo. Fu fermato dal pontefice 
il primo sabato di Ottobre dell’anno 1071, per consecrarc 
solennemente la Cassincse Chiesa, e furono da lui spedite 
lettere a tutti i vescovi della Campania di Puglia c Calabria, 
invitandoli a convenire a Monte -Cassino nel giorno stabilito 
alla grande cerimonia. Bastò questo a commuovere non solo 
le anzidclle provinole, ma da molta parte d’Italia, e vescovi, 
c abati, e cherici, e principi, nobili, c plebei, i quali accor- 
sero al monastero, che tutto ne fu riempiuto. Il monte , e le 
soggiacenti campagne brulicavano d’ immenso popolo: a tanta 
moltitudine per sette giorni fu dato a mangiare pane , vino , 
carni , e pesci , e tutto in abbondanza , oltre il eouvivare che 
fcccsi alla reale nella Badia ; stupendo a dirsi , ma stupendo 
era anche il censo per cui queste largizioni facevansi. Giunto 
papa Alessandro alla Badia con Ildebrando e sei altri cardi- 
nali, gli tennero dietro quarantasei vescovi, tra i quali S. Pier 
Damiano ; venne Riccardo conte di Capua primo del sangue 
Normanno a signoreggiare quello stato, ed il figlio di lui 
Giordano, ed il fratello Rainoll’o. Roberto Guiscardo si trava- 
gliava attorno a Palermo per espugnarla, e perciò non potette 
intervenire a questa solennità. Comparvero nella Badia Lan- 
dolfo Longobardo principe di Benevento , Gisulfo principe di 
Salerno co’ suoi fratelli, Sergio duca di Napoli, e Sergio duca 
di Sorrento ( anche Sorrento crasi in quel tempo distaccato 
dallo stato Napolitano, e reggevasi per proprio principe) i 
conti dei Marsi, quelli di Valva, ed i conti Borrelli : degli altri 
baroni , dice Leone, che non fu possibile ricordare i nomi ed 
il numero , tanta ne fu la moltitudine ; poiché questi in que’ 
tempi eransi moltiplicati fuori misura. Se peculiari corteggi si 
portassero seco, e se ricchi andassero di vestimcnta c di altro 
TOM. 1. 22 
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a quella solenne comparsa non è a dire. Cerio che fu gran 
spettacolo quello che si offri nella Chiesa Cassinese in qi 
giorni : i capi di due popoli vi convennero , dico Longobai 
e Normanni , de' quali l’uno era al tramonto di sua forlun 
l’altro in sul nascere. Vedovasi Ildebrando ; e su la fronte j 
passeggiava grande il pensiero di rivendicare in libertà 
Romano seggio, e quindi manifestava la terribile lotta dell’Ii 
pero col Sacerdozio, e le conseguenti ire Guelfe, e Ghibellin 
in una parola nella Chiesa Cassinese si raccostarono qu 
personaggi che moderavano i destini delle generazioni di i 
secolo. 

Nel di primo di Ottobre fu dato principio alle cerimoni 
Papa Alessandro sacrò l’ara massima di S. Benedetto, Gi 
vanni vescovo di Frascati quella di nostra Donna, l’altra 
S. Gregorio il vescovo di Sabina, ed Erasmo vescovo di Seg 
l’altra di S. Niccolò. Sotto ciascuno altare furono ripos 
reliquie di Santi, delle quali abbondavano i Cassinosi. Ponti 
cale messa fu detta; e poi Alessandro ai convenuti larghcgg 
di plenaria .assoluzione di peccati, delle quali indulgenze voi 
che godessero tutti coloro, clic per gli otto seguenti giorni 
fossero recali a visitare la Basilica. Questo fu novello ricini 
mo di popolo , che rifluì alla Badia per certezza di spiritual 
purgazione; ed usmido delle parole del Cronista, pareva eli 
nessuno de’ venuti pensasse a tornarsene , Lauto era la press 
de’ vegnenti; c credevasi non esser fedele cristiano colui ci 
non partecipava di una tanta solennità, (i) 

Nel partirsene papa Alessandro scrisse una Bolla (a) i 
cui, poichfc ebbe detto de’ privilegi che debitamente concesse! 
i suoi antecessori alla Badia di Monte-Cassino, passa a consi 
crarc nella memoria de’ posteri tutto quello che fu fatto i 
«pici giorni nel monastero. Narra come abate Desiderio stand 
in sul rinnovare la Basilica , ed avendo cavato di tre bracci 

(i) Leo. Osi. Cbr. Cas. — Amai. Ilist, Norman. — Cbro. presi 
il Caraccio. 

(a) Vedi Docutn. E. 
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il [(Treno al lato destro dell’altare, rinvenne un mattone che 
portava il nome del santissimo confessore Benedetto, e sgom- 
beralo il luogo de' rottami delimitare, trovò il sepolcro di lui, 
su di cui era spaso un lenzuolo bianchissimo, che toccato se 
ne andava in polvere ; comandò aprissesi il sepolcro , e rin- 
venendo i santissimi corpi intatti ed interi , li dette a vedere 
ai legati del papa , perchè i presenti e i futuri andassero 
certi della esistenza di quei corpi. Narra come accompagnalo 
da dieci arcivescovi, quaranlaqiuittro vescovi, c moltissimi 
cherici , essendosi recato a consegrare la Basilica Cassinese , 
a petizione di abate Desiderio, avesse sterminati dalla Chiesa 
di Dio , e maledetti gli usurpatori dei beni della Badia , e 
concesso quaranta giorni d’ indulgenza ai visitatori della Basi- 
lica nel giorno anniversario della sua consegrazione. 

Tornato ciascuno alle patrie terre , come è solilo , si 
parlò molto della Badia dcllnbule, della magnifica cerimonia, 
dello splendore del luogo , ed a tutti prendeva maraviglia e 
desiderio di andarvi. 11 muovere di un papa, l’accorrere di 
tanti principi aveva ingenerata idea piò grande del monastero 
Cassinese , di quello che la fama di S. Benedetto aveva pro- 
dotto , e quindi venerazione grande tra i popoli nasceva , i 
principi donavano piò largamente c spesso, e tanto si riscaldò 
negli animi il desiderio del chiostro, che ben duecento monaci 
erano in quel tempo in Monte-Cassino. 

Compiute le cerimonie della dedicazione della Basilica , 
Desiderio che vedeva di piò nascere il censo badiale per 
pinguissime oblazioni de’ fedeli, pose l’animo ad arricchire 
ed ornare la nuova Chiesa di magnifiche opere , per cui 
durò quel caldo esercizio delle arti nella Badia. Spedì a 
Costantinopoli un monaco (i)eon lettere di raccomandazione 
all’ imperadore, il quale in quel tempo era Michele VII, e con 
trentasci libre d’oro, perchè di questo facesse lavorare da 
greci artefici una tavola da coprirne l’anteriore faccia dell’al- 


(i) Leo Osi. i. 3. c. 33. 
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lare massimo della Basilica; e sopra facesse ritrarre a rilievi 
di smalto alcune storie della Bibbia, e miracoli di S. Benedetto 
L'imperadore accolse bene il monaco, c se lo tenne in corti 
come uno de’ suoi, e gli fu largo di favori nel compiere li 
deputazione del suo abate. Di due cancelli di bronzo a getto 
quinci e quindi l’altare massimo , chiuse il coro , innanzi c 
quale sospese in alto una grossa trave di bronzo che portavi 
sopra cinquanta candelabri della stessa materia , e sotto 1 
pendevano trenlasei lampade ; era adulala quella trave a 
altra più grande di legno tutta vagamente scolpita e colorila 
che posava sopra sei colonne d’argento. Tra i candelabri ermi 
locate tredici immagini di argento, e cinque pendevano tra I 
lampade. Sotto l’arco maggioro della Basilica innanzi allattai 
sopra quattro colonne di .argento , ciascuna alta di cinqi 
cubiti, fu posata una trave dello stesso metallo, bella di rilievi 
di doratura , e tra le colonna furono su piedistallo di maro 
poste due grandi Croci di argento , ciascuna di trenta libre 
che avevano la immagine del Redentore mirabilmente coi 
dotte a cesello. Anche cesellati erano sei candelabri di argenti 
in cima ai quali ardevano grandi fiaccole , e si ponevai 
innanzi all’altare ne’ giorni festivi. Fu levato un pulpito 
ambone di legno, cui per sei gradi si ascendeva, di oro, e c 
vari colori abbellito ; innanzi al quale si levava su piedistal 
di porfido una colonna di argento di venticinque libre , cl 
rendeva vista di candelabro , c sul qual ponevano il ceri 
Pasquale. Furono fuse cento libbre di argento a formare ui 
corona che andava in giro per venti cubiti , intorno al 
quale sporgevano dodici torri , e da queste trenlasei lampa 
pendevano, c tutto era affidato ad una grossa catena di ter 
ornata di sette borchie dorale , e pendeva fuori del co 
dirimpetto alla Croce maggiore dell'altare, (i) 

Di questi ed altri ornamenti decorata la Basilica, Tabi 
si mise ad aggrandire il monastero. Atterrato il vecchio, le 

(i) Leo Os(. Chr. Cas. 
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nuovo refettorio a mezzodì dell'atrio della Chiesa ( ove è anche 
ora il moderno) vasto e hello edilizio : di novantacinquc cullili 
si prolungava da levante verso ponente, ora largo ventitré 
culliti , allo quindeci : vi metteva una porla (lidia banda di 
levante ; finiva a ponente con un’Abside entro la quale era 
locata la mensa dell’ abate assai grande, perché vi sedevano 
anche gli ospiti, come volle S. Benedetto: (i Quattordici finestre 
vi portavano luce dal lato di mezzodì, due a tramontana, tre 
più basse presso il pulpito, lielle di molti ornamenti, e due 
altre rotonde in ciascuna l'accia , le quali erano di squisito 
lavoro. Molle e svariate dipinture adornavano la L'accia interna 
delle mura del refettorio. 

Ciò fatto, poiché l’abate aveva l’animo disposto a gran- 
dezza, pose mano al dormitorio de’ monaci, al capitolo, ed 
alla casa degl’ interini, i (piali edilizi, distrutti i vecchi, volle 
rilevare più ampi per la moltitudine de’ monaci, che sotto il 
suo reggimento di molto si accreblic. Poiché alla divisata 
ampiezza degli edifici non bastava la spianata del monte, 
il (piale bruscamente scoscende verso tramontana , furono 
costruite certe fortissime macerie a fondamento del nuovo 
dormitorio , il quale fu lungo di ben duecento cubiti , alto di 
" trenta, di venticinque largo. Molta luce vi entrava per venti- 
cinque grandi finestre da mezzodì, tre delle quali, anche pili 
grandi, erano sorrette da tre colonnette di marmo, che 
certo dovevano esser belle a vedere. E quivi pure fu molta e 
grande opera di fabbri e di dipintori. Tra il dormitorio e la 
basilica verso oriente fu levato il capitolo lungo cinquantatré 
cubiti, largo venti, allo dicciollo; nera elegante il pavimento, 
e dipinta la soffitta. Mentre intendevano gli artefici a queste 
costruzioni, avendo sconciati gli anticlù sepolcri de’ monaci, 
per cavare le fondamenta, furono atterriti da frequenti scuoti- 
menti di terra, i quali, come insoliti, si credettero segni dello 
scontento de’ trapassati per ([nel turbamento delle loro ossa. 

(0 Rog. S. Ben. 
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Mu all’età nostra i terremoti sono frequenti, e non si toccano 
i morti. Fu poi eguaglialo il suolo che era ai fianco tini 
dormitorio, c innanzi al refettorio fu cavata una cisterna. 
Eguagliata cosi la vetta del monte , fu costruito un chio- 
stro con immensa fatica, clic aveva cento e cinque cubiti di 
lunghezza e settanta di larghezza , intorno al quale correva 
un portico sorretto da cento e dieci colonnette di marmo. 
Onesti ed altri edifici compiuti, Desiderio curò le parti esterne 
del monastero. Dalla banda di ponente alzò una fortissima 
maceria di grosse pietre quadrate, in mezzo alla quale si 
apriva una porta, e su di questa fu levala una torre, cui erano 
fondamento quattro grandi colonne , e questa era come un 
recinto di munizioni. Fuori la porla del monastero fu fabbri- 
cato un ospedale pei pellegrini, ed una casa per gli ospiti. 
Tutto il monastero fu circondato di un muro, come una città 
affortilicata. 

Degli antichi edifizì non avanzava che la Chiesa di S. 
Martino, che era nel compreso del monastero, e questa anche 
abbattette l’indefesso abate, c ne innalzò una nuova, più 
India c grande della prima , lunga quarantatre cubiti , largii 
ventolto ed alta ventiquattro. Era nel mezzo sorretta da due 
fila di colonne, ciascuna di nove, ed aveva ai lati due portici, 
ossia navi minori, alte sedici cubili. L’abside di questa Chiesa 
era adornata di bei musaici, c in fronte le si leggevano questi 
versi : 

CuUiius e xliterat quondam focus iste dicatus 
Datmnnicis , inrpte hoc tempio venerai us Apollo, 

Quod Pater Auc properans Benediciti omnipolentis 
Vertit honore Dei: Martini et nomine sancii 
Hoc Desiderili post centuin lustra vetustum 
Parvumyue evertit, renocacit, conipsit, et auxit. 

Preziosa era una tavola che ricopriva la parte anteriore 
dell’altare di S. Martino , tutta di argento dorala clic rappre- 
sentava a rilievo i fatti della vita di S. Matteo Evangelismi c 
di S. Martino: era del peso di quarantaquattro libre, fucsia 
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Chiesa fu poi dedicala da Giovaiuii vescovo di Sora, stalo 
monaco Cassinesc. 

Di queste belle opere di arti i monaci non erano sola- 
mente testimoni, ma vi prendevano parte , ed in quelle si 
andavano ammaestrando. Sterminato così l’ozio dalle sante 
mura, gli animi si accostumavano alla fatica e vi prendevano 
diletto. Ove innanzi intendevano alla coltivazione della terra, 
in questo secolo tutti si dettero alla coltura delle arti e delle 
scienze. Cessale le salmodie , in uno congregati i monaci , 
sotto la moderazione di quel provvidente, scrissero in mollis- 
simi Codici le sante Scritture, le opere de’ Padri sì greci, che 
latini, trattali di medicina, le leggi di Giustiniano colle No- 
vello, Terenzio, Orazio, Virgilio, Cicerone od altri molti. Così 
usando a mò di dire i monaci alla domestica co' sapienti di 
Roma, o di Grecia, ebbero commosso l’animo ad imitarli, c 
soli emersero dalle tenebre di quel secolo luminosi d’ alcuna 
luce di sapienza. Alfano di Salerno fatto arcivescovo di questa 
città fu uomo riputalo a’ suoi tempi per perizia di musica c 
medicina, scrisse versi , e intorno alla unione dell’anima col 
corpo, (i) Alberico scrisse oltre ai versi di sacro argomento, 
intorno all’Astronomia, alla Dialettica; e di tanta scienza 
teologica il tenevano fornito, clic nella Sinodo Romana tenuta 
da S. Gregorio VII nell’anno 1079 fu chiamato per tenere il 
campo contro Berengario , che era tornato al vomito , e cui 
non solo con parole , ma anche con iscritture combattette. 
Pondolfo di Cnpua fu uomo di molte lettere c trattò di cose 
astronomiche ; ed altri molti furono , che sebbene a’ dì nostri 
sembrano gretti c miseri scrittori, furono in quei tempi baste- 
voli a chiarire i posteri , non essersi mai Italia del tutto 
assonnata nell’ ignoranza. Ma colui clic tra questi sembra 
essere stalo il più chiaro per sapienza, si c Guaiferio di Saler- 
no , che da Leone Ostiense è detto (2) fior di sapienza e di 

( 1 ) Pici. Diac. de vir. ili. 

(a) Ub. 3 . c. 62. 
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facondia, e da Piolro Diacono (1) illustre per santità e reli- 
gione, soave in parole, di grande ingegno, e facondo dicitore. 

Kgli scrisse sacri sermoni, versi in lode di santi , la vita di 
S. Secondino, ed il martirio di S. Lucio. Intorno alla santità 
de’suoi costumi narra Pietro Diacono in altra sua opera (2) 
come essendo presso a morire, e pregato dal monaco Alberico, 
volesse dopo la morte manifestargli lo stato dell’anima sua, 
fosse venuto a questo in visione , ed avesselo certificalo della 
sua eterna salute.( 3 ) Purlutlavia di peculiare ricordanza sono 
degni Costantino detto l’Africano sapientissimo di medicina, 
Amato scrittore della storia de’ Normanni, e Leone Ostiense 
autor della Cronica maggiore della Badia. 

Era Costantino nato in Cartagine , d’onde n’esci por 
apparare quanto gli venisse fatto di scienze tra le nazioni 
(l'oriente , che visitò tulle. Andò in Balliionia , versò tra gli 
Arabi , Caldei , c Saraceni , c matematica fisica dialettica 
astronomia, ed anche negromanzia studiò; trasse nell'india 
e nella Etiopia, e le arti, e le scienze n’apprese ; calò in Egitto 
e ne interrogò i sapienti. Trcntanovc anni stelle peregrinando, 
e consultando la sapienza di vari popoli , e così addottrinato 
ritornò in patria. Maravigliarono i suoi concittadini della sua 
dottrina , ed allo stupore successe il pensiero , lui non essere 
nomo di questa terra, ma o demonio 0 commerciante coll’ altro 
mondo , sì che pensarono porlo a morte. Consueto destino 
ehe hnn corso sempre i sapienti anche nelle terre e ne’ secoli 
piò illuminati. Trapelalo il matto e crudele consiglio, Costan- 
tino ebbe come campare salendo in nave, e venne in Reggio 
di Calabria ove dimorò alcuni anni , per cui vennegli il 
nome di Reggino , tenendosi occulto. Ma giunto a Roberto 
Guiscardo notizia di lui, lo fece venire in sua corte, c lo creò 
suo primo segretario , come attcsta il Lambccci , ( 4 ) e come 

( 1 ) Re vir. ili. Cas. Cap. ag. Vedi Doc. F. 

(a) MS. De orlu el obilu just. Cas. c. 48. 

(3) Vedi Ducuto. F. 

(!) Lambcc: Dibl. Ciu-ar. Tum. G. pag. a$(. 
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trovasi anche in un MS. della Lnurenzinna. ( 1 ) Tali cose di 
Costantino tolgo da Pietro Diacono. ( 2 ) Certo che quegli fu 
tenuto nel suo tempo qual movo Ippocrate ; e dottissimo in 
medicina ce lo dimostrano le sue opere pubblicate in Hasilea 
nel 1 536. Di Salerno, ove molto giovò alla scuola di me- 
dicina, che fino dal secolo X. vi fioriva, portassi a Monte 
Gassino, e vesti l’abito monailico. Quivi dal favore di Desi- 
derio, dalla quietezza del sib v ajutato, spose tutto il tesoro 
di notizie, che nei quaranta ami di viaggi ebbe in vari pesi 
apparate, e fece moltissime sirilturc in fatto di medicina, e 
d’ i "iene ; volse in latino molti libri scritti in arabico, ed in 
altre lingue straniero, e fu mastro nella Badia, che divenne 
scuola di sapienza in tanta mieria di tempi, c Crebbe prciò 
( la fama della scuola Salcrnitaia, sono parole del Giannone, 
t la quale in gran parte la devi ai monaci Cassinosi , i quali 
t la promossero pr gli studi issidui che facevano sopra la 
« medicina. Sin dai tempi di pp Giovanni Vili questi monaci 
t eransi dati a tali studi, e Basacelo loro abate, di medicina 
c esprtissimo, ne compse ancie alcuni libri, in cui dcll’uti- 
« liu'i c dell’uso di molti mcdicauenli trattava; non riputandosi 
f a quei tempi , come si è detb , cosa disdieevole ai eherici 
« ed ai monaci l’esercitar meiicina. » Tra i suoi discepoli 
va ricordato Azzo monaco prio di medicina , che voltò in 
latino le opre del maestro di là , e fu cappllano di Agnese 
impratrice. (3) 

ISè mancarono i curatori elle ptrie storie. In questo 
torno di temp c a far ricordanzaii Leone Morsicano, monaco, 
c poi cardinale vescovo di Ostia il quale ha raccomandato 
il suo nome alla Cronaca di quest Badia. Improcchò appunto 
in questo temp di molta ardeni negli studii , e di uomini 
riputati pr sapienza, egli , seni aliale Desiderio, trasse alla 

( 1 ) Bandi. Calai. MSS. Gra*. Bil. Laur. Voi. III. pag. 124- 

(2) Do iir. ili. Cas. 

(3) Pelr. Diac. De vir. ili. 
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Badia ancora fanciullo per apparare lettere, avvegnaché : 
abate Oderisio scrivesse la Cronaca, (i). Fa dello Marsh 
come nato nella cillA de’ Morsi: de’ parenti , c dclfann 
cui nacque non sappiamo. Pasquale II lo creò cardini 
vescovo Ostiense, e trovo il nome di lui segnato negli alt 
concilio Laterancnse III , in cu intervenne (2). Meritò b 
siino della Badia , non poco della patria , avendo narrai 
cose di lei con larghezza di itile , e molto lasciò de 
civili avvenuti a’ suoi tempi. Cdcrisio lo confortò alla ! 
tura della Cronaca Cassinesc, jui dopo molto temere d 
forze, applicò l’ animo, 8 tantoché da questa opera era: 
inasto Alfano arcivescovo Salernitano, uomo sapienlissin 
que tempi , riputandola fuori nodo dillicile. Usò egli in 
racconti di quante scritture vainogli fatto trovare , e sp 
mente della Cronaca di Giovami abate , della storia de' 
goliardi, della Cronaca de’pmtelìci, e degl’imperadori, 
di tutto quello che ebbero lassato scritto gli antichi 11101 
c confessa, non poca cura avere anche messa nello esan: 
privilegi, precetti, e concessioni imperiali e papali clic av 
vano da ben due incendi patii dalla Badia. ( 5 ) Egli prei 
mosse della narrazione da S Benedetto fino al goveri 
Desiderio , dividendola in Irejlibri. Questa fu detta Cri 
minore ; la quale continuala da Pietro Diaccilo ( il 
aggiunse trentotto capi al torlo libro di Leone, ed un q 
ne scrisse, chiudendo la narifuione colla morte dcU'anl 
Anacleto ) fu detta maggiora Io non dirò di alcun pre; 
questa Cronaca fuori di quelli comune a tutte le altre 
di essere rapporlatrice a ncj di molti fatti , che forse 
essendo stati Cronisti , sarchierò andati in oblio : per a 
a saper grado a Leone, chejcontando delle cose della 1 
moltissimo abbia narrato ri duardaute la storia de’ pop.. 

(1) Pel. Diac. Da vir ili. Cs. 

( 2 ) Mans. Coll. Cooc. 

(3) Vedi Prolog, della Cro^. di Leo. 
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suoi tempi , per cui quanti furono storici in prosieguo di lui 
usarono con quel giudizio, che è mestieri adoperare con 
questi buoni monaci narratori. 

Nel i5 1 3 venne la prima volta in luce questa Cronaca 
colla continuazione di Pietro Diacono per cura di Lorenzo 
Vinccntino monaco in Venezia pei tipi di Lazaro de Suardis : 
miserabile opera. Imperocché leditorc non ebbe a mano un 
testo genuino di questa scrittura, ma una copia della Cronaca 
fatta da Ambrogio Traversali camaldolese , il quale ( non so 
qual consiglio gli soccorresse alla mente ) s’avvisò volgerla 
in più purgalo ed elegante dettato ( ed era da ciò quell’ illustre 
camaldolese ) dal rozzo , e negletto , in cui l’ ebbe scritta 
l’autore: molte cose tolse, che forse non potevano piacere ai 
monaci , come il capo , in cui leggesi di Mansi me e della fine 
di lui ; la rimescolò, la traformò tutta. Jacopo Bruci monaco 
francese di S. Germano de’ Prati nel iGo3 mandò in luce la 
Cronaca tale quale l’ebbe pubblicata il Vincentino : c niente di 
meglio fece il Laureto monaco spagnuolo colla edizione 
napolilana nel 16 1 6 . Erano nell’Archivio Cassinese due Codici 
membranacei, e sono al presente, che contengono la Cronaca 
di Leone , c nessuno di quelli editori vi poneva mente. L’uno 
di questi in foglio piccolo, di caratteri longobardi, scritto allo 
scorcio dell’ XI secolo , può credersi autografo , o almeno 
scrittura fatta vivendo ancora l’autore , e perciò diamo il fac- 
simile della prima lettera ; l’altro in foglio grande del X1U 
secolo, in cui leggesi anche la continuazione di Pietro Diacono. 
Su di questi finalmente Angelo della Noce abate Cassinese 
fece la seconda edizione parigina ; e fu visto Leone tale quale 
era davvero , e non come l’ebbero fazionato quelli piti antichi 
editori. Della Noce volle chiosarla , e divisò bene ; ma mala- 
mente chiosò. Chiarire i veri fatti, sceverarli dai falsi, ordinare 
la cronologia, cavarne luce per la storia civile, come ebbero 
adoperato quei dottissimi Capuani , Pellegrini , c I’ratillo ; 
ceco l’ ufficio cui doveva adempiere l’erudito abate, e non 
iscorrazzare in questioni di filologia, di fisica, di chimica, 
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per dir molto di se , poco della Cronica. Laonde se gli vien 
lode dall’avere curata genuina edizione, non credo gliene 
venga punto da quelle chiose. 

Non meno di Leone meritò bene delle patrie storie il 
monaco Amato Cassinesc, che scrisse de’ fatti de’ Normanni 
nel paese che oggi forma il reame napolitano. Prima che 
Champollion-Figeac rinvenisse nella biblioteca di Parigi e 
pubblicasse la storia di questo monaco voltata di latino in 
francese nel XIII secolo , nulla sapevasi della patria di questo 
Cassinesc. Baluzio (i) argomentò fosse francese, e proprio un 
certo Amato vescovo di Oleron poi arcivescovo di Bordeaux ; 
il P. Mabillon gli prestò fede , c i suoi confratelli nella storia 
letteraria della Francia (2) non dubitarono seguirlo, confortati 
dalla sua autorità. L’anzidetto Cliampollion con molta dirittura 
di giudizio combatte alla opinione di costoro, c più fortunato 
di essi trovò nella storia di Amato la sua vera patria. Puis 
par ordine de lo isloire devono dire la prise de la citò de 
Solerne, doni fu ccslui moine. Amalo adunque era di Saler- 
no. Egli scrisse la storia de’ Normanni prima dell’anno 1086, 
come chiaro si conosce dall’avere esso monaco dedicata 
quest’ opera all’ abate Desiderio prima che venisse papa, che 
appunto in quest’anno fu eletto. Portava egli grande amore 
c riverenza al suo abate, in guisa che, avendone raccontata 
in questa storia la vita, esce in queste parole( 3 ) « Io desidero 
c di morire al tempo di questo santo abate , e voglio clic egli 
t viva dopo la mia morte, e che costui all’ultimo giorno della 
t mia vita mi faccia l’assoluzione de' miei peccati.» Di questo 
amore volle certificar Desiderio con questa intitolazione, in cui 
appare tutta l’anima dcU’ autore, la quale farò di portare in 
volgare, come che sia, dall’antico francese. 


(1) Miseri . lib. II. Prcf. p. v. 

(2) Tom. 9. 226. 

( 3 ) Lib. HI. c. .I9. 


Digitized by Google 


anso mmi. 


319 


« Al mollo reverendo e santo signore Desiderio il servo 
< de’ tuoi servi=Io veggo in due, cioè in Riccardo e Roberto 
« principi di Normandia , compiuta la parola che Dio disse a 
i Ciro re di Persia : Al mio cristo Ciro ( cioè al re mio Ciro ; 
c perchè in molte scritture i re c i preti si chiamano Cristi , 
t perchè sono unti di crisma) adunque dice Iddio per Isaia 
c profeta: Al re mio Ciro , al quale ho preso la mano 
c diritta , acciocché innanzi la sua faccia siano soggiacete 
c le genti, e i Re vallino le spalle ; io onderò innanzi a 
8 lui, e il più glorioso della terra umilierò, c combatterò 
c contro la porla di rame, e romperò le catene di ferro , 
c gli aprirò innanzi le porte , e nissuna gli sarà chiusa 
8 in faccia. E perchè io veggo, o padre mio, abate molto 
8 benigno , questa parola , c le altre che vengono dopo essere 
8 adempiute in questi due principi, ho messo la mia volontà, 


A lo moti lìe've'rcnt et saint messire Desidero serve 
de li servicial toe.=Je voi en dui, cesi en Hichart et en 
Robert, princcs de Normendie , est campile le parole que 
Dieu disi à Cgrc, roi de Persie: 8 A lo Christ nuen Cyre; 
(quar en moull ifescripture li rois et li preslre se clamerà 
Còriste , poure e que soni onte de erlsme. ) Et adoni disi 
Dieu par Vsaie prophe'te : 8 A lo rotj mieti Cyre, à loquel 
je ai prise la main droite , à ce que decani la face soe 
soient subjecte la geni, et li roy torneai f espaulc decani 
la soe facc;je irai decani lui, et lo plus gloriouz de la terre 
humi/ierai , et combatraife contre la porle ( de) rame, et 
romprai les chaines de J'er; devani lui ovrer ai Ics portes et 
nulle non ( en sera cloze decani. » Et pour ce que je voi , 
lo Pére mien, Abbé moull benigne, cesie parole et ioutes 
aulres qui la sequte estre aempliex en ces . ij . principes, 
et pour ce aije mise ma volente el man corage a escrwere 
i ystoire lor. 
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t e lo spirito a scrivere la storia di loro. E credo, che non 
c dirò solamente il fatto dagli uomini , ma ciò che fu conce- 
t duto per ordinazione di Dio fosse stato fatto dagli uomini . 

di alcuno il quale direbbe : non conviene ad 

« un monaco scrivere le battaglie dei secolari. Ma pensando 
« questa cosa , mi ricordai, che Paolo Diacono e monaco di 
c questo monastero, di cui io sono , scrisse i fatti dei Longo- 
o bardi , come vennero e dimorarono in Italia ; e fu uomo 
e chiaro di vita, di scienza e di dottrina. E altresi mi ricordai 
c che questi grandi uomini (Roberto, e Riccardo) sono tanto 
« liberali e devoti al nostro monastero, che meritano, che da 
c alcuno del monastero siiino scritti i fatti di loro a perpetuale 
c memoria. E tuttavolta io non sono cosi ardilo che mi ponessi 
e ascrivere, se innanzi tratto non intendessi la vostra volontà, 
« e non sapessi se vi piaccia , o che io intenda e sappia che 
( non vi dispiaccia. Colla vostra licenza c benedizione , e 


Et croi (/ite dirai je ioni sole meni lo fati de li home , 
mes ce que fu concèdui par dispensalion de Dieu que Just 
fuit par li home. Et penne que je me prendrai olii menaeht 
de la parole de alcun , liquel dironl: Non convieni a un 
moine escrive Ics ha/ailles de li scculer. Mes a inoi pen- 
savi , ceste choze me recorda que Paul Dyacone et moine 
de cesi monaslier dont je sui, escril lifail da li Longobarl, 
coment il vindrenl el demorérent en Ylalie; et fui home 
clcr de vie, de Science et de doclrine. Et aulresi me recor- 
da que ccs grans homes soni toni liberal el devot à nostre 
monaslier, el por la mente que par aucun de lo moìiaslier 
le fail lor par pcrpéluel me'moire soil escril. El toules foiz 
je non sui si bardi que je lochasse <t cscrire se permérent 
la vostre volente non risse, et scusse s'il p/aisl à vouz; et 
que je oi et sacc quii non te desplaist. 0 la licence el be- 
ncdiction vostre, et o toni f aide de la grave de Dieu ai-je 
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e coH’ajuto della grazia di Dio ho incominciato secondo clic 
e aveva in cuore, e ho distinte in otto parti i fatti dei Norman- 
* ni che sono degni di memoria, c perchè non si stanchino a 
4 cercare coloro che volessero leggere una cosa nella storia, 
r ho notata ciascuna parte con un capitolo: e in tutta questa 
« opera voglio eom|)ortarmi piii secondo il vostro giudizio, o 
« Padre, che secondo il mio , awcgnacchè sia lo scrittore. E 
t permettetemi d’invocare la grazia di Dio, senza la quale nulla 
c perfetta operazione puh esser fatta; innanzi tutto farò alcuni 
c versi per chiamare l’ajuto della sua destra. E sappia ogni 
c uomo , che nulla gli fallirà di ciò clic lo prega di buon 
<r cuore c con giusta preghiera, perchè cosi disse G. Cristo, 
f che è verità : eiò che voi cercherete nella orazione, crediate, 
4 clic vi sarà infallibilmente concesso, t 

Dopo questa intitolazione al suo abate Desiderio il buon 
monaco si volge a Dio con questa preghiera , che scrisse in 
versi , e che volgendola in volgare dall’antico francese , non 
credo, tornerà ingrato cui legge. 


eomenciè seconl ce que je avoie eri cuer; et li fai l de li 
Nonnant. liquel soni digne de memoire, ai-je en vii/ volume 
de livre diali ne té. Et a ce que non soli faligue de chercier 
à ccuz qui volissenl alcune chosc lire de fgsloire, cascun 
volume ai-je noie o ceri capilulc; en loule cesie choze plus 
voille estro à vostre jugement, Pére, que de mon scriplor. 
Et peri à moi, pour c/amer la grace de Dicu, sans laguelle 
nulle pai falle opéralion non puet eslre falle, tool avant 
ferai alcuna vera pour clamer l’aide de sa main destre. Et 
sache loul /ionie que à nuli ne faudra de ce quii le proto 
de bon cuer et de prierie jusle ; quar enst lo disi Jéshu- 
crisl qui est véri té: Ce que vouz dèproierés en oration, 
croiez quii vouz sera donne' sans faille. 

( Et adoni disi cestai bon moine.) 
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( 0 Dio Padre eterno, che sci concorde col Figlio e collo 
i Spirito Santo , c ritieni venerabile eguaglianza di seggio, 

* di splendore , e di sommo onore di divinità ; tu sai il 
( pensiero degli uomini , tu comandi alle fonti di giltare 
t acqua , c alla stabile terra di portare erba fiorita ; a tc 
c obbedisce il sole c la sorella del sole, cioè la luna, la quale, 
< secondo dice il poeta, è sorella del sole, perché è allumi- 
ti nata dal sole. A te ubbidisce la grandezza del ciclo, e tutte 
e le cose che sono sopra la terra, e tutte le cose che volano 
e per l'aria, c tulle le cose che nuotano nell acqua. E altresì 
c ubbidisce a le l’inferno ; e ad ogni uomo è manifesto che 
t tutte le stagioni ti obbediscono. La primavera fa il fiore da 
c cui s’ingenera tutta cosa: la stale comanda clic gli uomini 
« mietano le fatiche; l’autunno fa il mosto, e nell’ inverno 

* si seminano le fatiche : e cosi va il mondo come la tua 
c mano lo governa. Tu pietoso c santo! riguarda la nostra 


IKl'OCATION. 

0 Dirti pére eterne!, eottcordable ateo Io File el avrò 
li Sainl-Esperit, cl retimi venerable cqualite do sicge, de 
splendor et de somme honor de deile, tu sez la pensée des 
homes, tu commandos « la foniaine de geler feaue, el la 
terre stable de J'aire herbe jlorie; et a loi obéisl lo solloill, 
el la soror de lo sol c est la lune, laquelle se coni lo dii de 
li poeto est soror de lo sol pource quelle est enluminée de 
lo sol. A loi obéisl la grand esce de lo del, cl loulcs les 
chozes qui volent par fair el tou'cs le chozes qui natenl 
cn l'aigue. Et autresi obéisl a loi infer, el à toute homo 
est manifeste que tuil li lemporal f obeissent. La preme 
taire fail liflor doni s’engendre toulc chose; feste' coni - 
mando que ti home la ilio ni li labor; la ulompne fati lo 
molisi, et f yver se sémincnl li labor , el ensifai lo monde 
coment la maio lo governo. Tu pi/ouz et suini! regarde 
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i operazione, perchè facciali io cose per cui siamo amali, e 
t ne abbiamo merito, noi che per li aspri fatti del molto male 
e Hovrcssimo andare all' inferno. Perocché, come si dice nel 
t Vangelo , li ladroni, cioè lo peccato, mi hanno dirubato e 
« tolto la buona grazia, e mi hanno ferito, debilitando la virtù 
* sensitiva. Adunque tu portami all'albergo, vale a dire al 
t merito della santa Chiesa , ed abbi cura di me , che non 
f munja , e mi concedi il dono che io ti cerchi ; e fa che io 
« dica cose vere , e fa che io scriva cose giuste ; perchè tu 
« conservi e governi le ragioni de’ regni, e distruggi i superbi, 
« ed alzi gli umili ; perocché senza di te nulla cosa è degna, 
c nulla cosa è benigna in questo mondo. E adunque, ora che 
r è il tempo che io possa lare quello che ho incominciato, ti 
t prego, che tu mi debba benedire, c mi facci dire cose, per 
« cui la grazia tua sempre rimanga con me. Amen. 


Tinnire operatoti et que faisons choze doni soions amez , et 
aiom mérite doni par li aspre fait de li moull mal doni 
doions aller en enfer. La loe mairi sur latti grani poiz fai 
eslre fori; adoni j e abalul en terre polir le péchié a deman - 
de loi souveraine verlu. Quar, corame se dii T E vangile: li 
larron, e’ est lo péchié, moni desrobé et leve la bone grace 
et an ome ferule , débililant la verlu sensitive. Adoni tu 
me porlez à tesiable, cesi à la mérite de sainl Eclize , et 
aie a cure de moi que non maire, et me concède li don que 
jc te reqmer, el fai que j e die choze véraie; et fai que 
escrive choze juste; quar tu, Roy , conscrvez et governez 
la rm/son de li roy alme , et desimi h' superbe et hausce li 
tuonile; quar sanz toi nidle choz est dignc , nulle cose est 
bénigne en cesi monde. Et adoni meinlenanl que est lo 
temps à ce que je puisse faire ce queje ai commencié, te 
pri que tu me doies benedicere , et me fai dire cose doni 
la grace loe sempre remaingne avec moi. Amen. 

TOM. I. 2Ìi 
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Questa sloria de' Normanni comincia dall’origine di loro, 
dalla invasione che fecero nella Spagna, nella Inghilterra e 
nella Italia , e termina colla morte di lliccardo principe di 
Capua, uno de’ figli di Tancredi, avvenuta nell'anno 1078. 
La narrazione é divisa in otto libri , e ciascuno di questi in 
vari capitoli, che portano in capo un hrieve sommario de’ fatti. 
Ln grande compianto si è fatto dagli eruditi per la perdita 
dell’originale lesto di questa storia, che ignoriamo a quali 
destini sia stato condotto. Il canonico Mari annotatore delle 
vite degl’illustri cassinesi di Pietro Diacono, vissuto nel XVII 
secolo, dice, (1) alcuni affermare come quella storia MS.* si 
conservasse nella Biblioteca Cassinesc. Ma io credo, quella 
essere stata una falsa credenza, o almeno dubbia, come appare 
da que W'affirmanl alii/ui, e doversi riportare a tempo più re- 
moto la perdita di quel prezioso MS. Del rimanente al difetto del 
testo latino sopperisce quella traduzione in vecchio francese, che 

10 Champollion con cura, che non può abbastanza benedirsi, 
produsse la prima volta in luce nel 1 835 . Facendomi innanzi 
alla narrazione dc’fatli cassinosi, anziché intcrtcnersi i leggi- 
tori a compiangere questa ed altre perdite di pregevoli MSS. 
maraviglieranno come in tanta disperazione di uomini e di 
tempi avanzasse anche qualche cosa fino ai giorni nostri. 

Leone Ostiense nella sua Cronaca, e Pietro Diacono nelle 
sue biografie cassinesi narra, oltre all’anzidclta sloria, avere 

11 monaco Amato composto de’ versi, che indirizzò a papa S. 
Gregorio VII, intorno ai fatti degli apostoli Pietro e Paolo. 
Questi anche si tennero per perduti ; ma nello scorso secolo 
il P. Becchetti Domenicano , il continuatore della storia 
ecclesiastica dell’ Orsi, li rinvenne in Bologna nella Biblioteca 
di S. Salvatore de’ PP. Cistcrciensi , e ne mandò copia 
all’abate di monte Cassino. Dirò di questi nelle note a questo 
libro. (2) 

(1) Pag. 5 7 . 

(ti) Vedi l)ocum, G. 
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Come nel secolo X, veramente di ferro, fu visto come i 
Cassinosi applicassero l’animo a qualche disciplina di sapienza, 
ed alla scrittura delle antiche opere, cosi nell’ XI c chiaro 
per le anzidetle cose , che molto facessero per la coltura e lo 
ingentilire delle menti. E fu più fruttuosa l’opera di loro in 
questo secolo, poiché allora incominciarono a risentirsi gli 
animi poltrenti in molta ignavia’; imperocché come per lo 
innanzi per correre di barbari orasi stato sempre in sull’ar- 
meggiare, ora per insorgere di eresie, cominciarono i cherici, 
e più i monaci a cercare sapienza per fronteggiare ai novatori, 
e confutarli con argomenti teologici. S' intese il bisogno dello 
studio, sondo Greci gli eretici che in quid tempo più tribolavano 
la Chiesa, gente clic meno crasi imbarbcrila della latina. Ed 
a quel bisogno soccorsero moltissimo 'gli arabi , che recando 
i libri di Aristotele, offerirono il come comporre in ordine di 
scienza le notizie di Religione, che trovavansì nella Bibbia e 
nelle tradizioni de’ Padri della Chiesa, a tener fermo nelle 
dispute per istruito argomentare con Dialettica. Perciò le opere 
del filosofo di Stagi ra si lessero dapprima come mezzo a 
stabilire i canoni della scienza teologica, poi se ne vagheggiò 
la sapienza che recavano : si lucubrarono, si riputarono divini 
Non voglio dire più lungamente di Aristotele nelle scuole dei 
monaci. Certo è che in quei tempi Aristotele fu come via per 
cui si mise l’ umano intelletto a progredire. 

Non fu piccolo bene quello che venne dallo studio di 
Aristotele tra i monaci , dico l’ amore delle scienze , che più 
de’ versi , e di qualche eronichetta giovavano all’ umana 
famiglia. Intesero eglino a sapienza ci\ ile ed alle Leggi ; e 
perciò lo dirò col Giannoni ,t non dobbiamo fraudar della 
c meritala lode i monaci Cassinosi, i quali furono i primi che 
« cominciarono in mezzo di tanta oscurità a recar qualche 
« lume a tutte le professioni in queste nostre provincie. La 
c diligenza del famoso Desiderio aliate Cassinese, che inalzato 
* al Pontificato, Vittore III fu detto, fece che si cominciasse 
< ad aver notizia di qualche libro di Giustiniano, siccome 
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« dogi' allri delle allre facoltà. Questo celebre aliale, dopo 
« avere ingrandito quel monastero d’eccelse fabbriche, diedesi 
t a ricercare molti libri per fornirlo d’una numerosa Biblio- 
e teca: e non essendo ancora in Italia l’uso della stampa, 
< con grandissimo studio c molla spesa, avuti che gli eblie , 
t fecegli trascrivere in buona forma. Fra glabri Codici furono 
4 le istituzioni di Giustiniano, e le sue novelle. Ma questi libri 
« come cose rare si riputavano allora, nè giravano attorno 
« per le mani di ognuno, com’ora: ma si custodivano, come 

4 cosa di molto pregio, in qualche illustre Biblioteca 

4 Presso di noi nella sola Biblioteca Cassinese potevano vedersi 
4 le istituzioni, c le novelle di Giustiniano. j (i) 

Io non so se poteva essere cosa più bella a vedere di 
questi monaci, che, chiusi in solitarie mura, puri di vita, 
sublimati a Dio por contemplazione di celesti cose, tuttavolta 
si tenevano uomini , ed obbligati a giovare a’ loro simili con 
ogni maniera di studi. Non erano principi, che loro favorissero 
nella santa impresa , poiché le donazioni erano ad essi fatte 
come a santi , non come a sapienti : eppure si travagliavano 
allo incivilimento delle nazioni intanto, da indirizzare l’opera 
di loro anche a prò de’ posteri. Coneiosiacchò tenevano flori- 
dissima scuola di giovanetti, che nutricavano non solo di sacra, 
ma anche di civile sapienza. Quell' austerissimo de’ monaci 
S.Pier Damiano, cui forse non poteva talentare quella congre- 
gazione di fanciulli, come non al tutto favorevole alla grave 
ed austera vista che doveva fare di se una casa di ccnobiti, 
ebbe a dire parlando di Monte-Cassino, t Tra gli allri fiori di 
4 virtù che mi vennero innanzi in quel campo fertile, cui ha 
c benedetto il Signore , confesso , ( e non mi andò poco a 
c sangue ) essere quelle scuole di fanciulli , che non ho tro- 
« vaio, come spesso avviene, isnervarc il rigore di santità. (2) 
Questa bella ordinazione di ogni cosa nella Badia Cassinese, 
per cui i monaci si davano ad ogni maniera di studi, e 

(1) Slor. Civ. del Ueg. di IV’ap. (a) Ejiist. 17. lib. a. 
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rendevano esempio di singolari virtù fu risaputo in lontani 
paesi, e specialmente in Ungheria, ove il santo re Stefano 
compiva ad un tempo gli uffici di ottimo principe, odi apostolo 
dei suoi soggetti, che aveva convcrtiti alla fede. Costui spedi 
ambasciadori aU’abale Desiderio, i quali recarono in dono 
a S. Benedetto una croce d'oro bellissima, e la petizione, clic 
alcuni Cassinosi venissero in Ungheria a propagare l’ordine 
lienedcllino. Lutiate accolse benissimo la inchiesta del pietoso 
Stefano, inviando nei suoi stali due monaci dei più provetti. 
Ma costoro giunti che furono in Ungheria, trovarono il santo 
re trapassato di vita: tutlavolta non falli loro la certezza di 
cortesi accoglienze , avendoli ricolmati di ricci»! doni Pietro 
successore di Stefano , tra i quali cinque piviali , assai buona 
cosa, (i) 

Si mosse anche il Regolo Barasone di Sardegna a chia- 
mare in quell’ isola i Cassinosi. Ma innanzi dica dell’ andata 
de’ monaci , brievemente della Sardegna (a). Questa grande 
isola, che giace nel mare mediterraneo, provò gli stessi destini 
che l’Italia, cui appartiene, per molti c svariati casi, ma 
sempre tristi , di barbari che la infestarono , e di signori che 
ferocemente se ne contesero il dominio. Verso il ventunesimo 
anno del quinto secolo i Vandali calarono nell’ isola, e la 
occuparono per meno di no secolo, essendone stali scacciati 
da Belisario capitano dell’ imperadorc Giustiniano. Obbedì 
al Greco lino al cominciare del nono secolo, ma sempre 
triliohila da Goti, da Barharicini , (certa razza di popoli afri 
cani ) da saraceni , i (piali la tennero più lungamente, t 
cessare quella peste di barliari , i Sardi mandarono lega 
nell’anzidctto tempo a Lodovico il Pio , e gli si assoggeltaron 
e l’im|)eradore per devozione a S. Pietro li trasse all’ubhidienz. 
de’ Romani pontefici donando a questi tutta l’isola. Nò per 
questo se ne andarono i saraceni. Finalmente nel quarto anno 


(i) Chr. Cas. Iib. a. Cap. 78. 
(a) Mal. Sarti. Sac. 
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doll’undecimo secolo papa Giovanni X Vili , a liberare dai 
Barbari quel popolo, bandi, concedere tutta la Sardegna a 
coloro che giungessero colla forza a cacciarne i Saraceni. I 
Pisani si misero adopera, e dopo molti casi di guerre, aj ululi 
da’ Genovesi se ne impossessarono. Allora fu da quelli com- 
partita l'isola in quattro baliaggi, il Calarilano,l’AÌborcnse, il 
Turritano, il Galureuse, ed a ciascuno preposero un giudice, 
che poi Regolo ed anche Re s’ intitolò. 

Il secondo Regolo ( secondo le memorie che avanzano ) 
della regione Turritana fu Barasone, il quale fu il primo a 
chiamare nel suo stato i Cassinosi. Costui mandò legati 
all’abate Desiderio, che il chiedessero di una compagnia di 
monaci , i quali venissero a stare in Sardegna. A questa 
petizione venivano confortali i Sardi dalle morali condizioni 
ilei proprio paese, le quali è bello conoscere specialmente in 
alcune antiche carte. In queste trovo, che dopo tante rivolture 
di stalo, e lunga oppressione dei saraceni erano gli uomini 
divenuti quasi selvatici» e feroci di costumi , e non era lume 
di sapienza che poteva raddolcirli e farli onesti. In questo 
secolo Costantino I, Regolo della regione di Cagliari , ben ci 
chiarisce del detto con queste parole in una sua lettera ( i) c lo 
« Costantino re e giudice di Sardegna pel rimedio deU’aniina 
r mia' c dei miei parenti lascio e rigetto nelle mani di Dio 
r onnipotente e del B. Pietro tutte le pessime costumanze 
c de’ miei antecessori e degli altri principi di Sardegna, di 
c concubinato, d’incestuosi matrimoni, e di omicidi. Quasi un 
secolo dopo Barasone nono Regolo Urbarcnse scriveva all’aba- 
te di M. Cassino volesse mandargli dodici monaci « de’ quali 
« tre o quattro siano talmente colti di lettere, clic, ove facesse 
c mestieri , potessero essere eletti in arcivescovi c vescia i, e 
t potessero trattare gli affari del nostro regno o nella romana 
« curia, o in quella dell’ Impcradore. » 

Cosi erano le cose in Sardegna quando i legati di Bara- 

fi) Miirlcn. Muu. Ve!, col. 5afi. 
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snne si presentarono a IX’siderio, (i) offerendogli due grandi 
drappi di ottimo lavoro, e pregandolo a spedire alcuni monaci 
nell isola. Desiderio assembrò i monaci, fu deliberata la cosa, e 
dodici con un abate furono deputati pcrSardegna: di Codici di 
Bibbia, e quanto fosso stato mestieri a que monaci di suppellet- 
tile sacra, e reliquie de corpi santi, portarono in abbondanza. 
Ascesi una nave Gaetana, i legati c i monaci veleggiarono 
|>er Sardegna. Fu detto come i Pisani ajulali dai Genovesi 
s’impossessarono della Sardegna: ma questi non contenti del 
bottino che loro era stato promesso a premio di servigio, 
vollero tenere il piede nell’isola e signoreggiarla. La qual cosa 
non comportandola i Pisani, vennero tra loro ad aspra guerra, 
in cui presero parte i già stabiliti Regoli. Ora mentre arde- 
vano questi odi, navigavano i tuonaci: e giunti all'isola del 
Giglio vi si calarono a posare; ed ecco incontanente comparire 
le navi dei Pisani, i ([itali, nemici a barasene, lì assalirono, c 
fecero bottino di quanto portavano, e malamente trattarono i 
naviganti : anzi al capo della legazione erano per dar morte, 
ma ristettero , vedendolo vestito di cocolla che quegli indossò 
per salvarsi; essendo partito ai Pisani maggior delitto lordar 
quella di sangue , elio umano sangue spargere. Sperperati 
cosi i monaci, come Dio volle, a due a tre tornarono a Monte 
Cassino recatori del tristo avvenimento , meno quattro che 
perdettero la vita. Ciò non ostante il Regolo cercò da capo i 
monaci: dopo due anni due n’andarono, che per le donazioni 
di Barasone, propagarono c fermarono benissimo l’ordine di 
S. Benedetto in quell’ isola. Nè solo Barasone portò amore 
ai Cassinosi , che quanti chini successori nella signoria nel 
Secolo XI furono tulli amantissimi di quelli. Due Chiese donò 
quel Regolo, S. Maria di Butuli e S. Elia di Monte Santo con 
tutto quello clic era di pertinenza di queste ; (i) ma furono lido 
una sementa clic fruttificò vari monasteri in quell' isola, e 


(i) Ijco. Osi. I!b. 3 . c. 24. 

Ui|il. pub. dal Gal. Ac. 17I. 
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molte Chiese. Torchilorio successore di Barasene nella signo- 
ria di Cagliari, come bene dimostrò il P. Malici (i), nel i olili 
fondò altro monastero. Azzo signore di Cagliari levò quello 
de' Santi Giorgio, c Genesio nel io84, come appare da un 
diploma del Regolo Costantino presso il Alartene ( 2 ) ; Costan- 
tino I. figlio di lui c successore nella signoria di Cagliari nei 
1 089 , confermate le paterne donazioni, e fondato il monastero 
di S. Saturnino, concesse ai Cassinosi le Chiese di S. Antimo 
site nell’ isola de Sulai» , di S. Maria in Palma , di S. E\ iso 
di Alira, di S. Ambrogio d’Isca, di S. Maria di Ghippo , di 
S. Alaria d’Arco, di S. Maria del Alonte, con tutti i loro censi, 
confidando la ricca donazione a Diploma che trovo pubblicalo 
dal Marlene (3). Finalmente Gunnario confermò con suo Di- 
ploma pubblicato dal Gattola (4) tutte le donazioni diBarusone 
suo bisavo , di Aiariano suo avo , e del padre Costantino (3). 

Intanto papa Alessandro ad istanza di Desiderio mandò 
ai Pisani un legato , ed un monaco , i quali da sua parte li 
minacciarono di anatema , ove non avessero restituito tutto 
il rapilo nella corsa fatta sulle navi di Sardegna. Quelli si 
piegarono a tali comminazioni, c tornarono in mano del 
legato i Codici, la sacra suppellettile, ma quando si trattò delle 
reliquie, protestarono non poterle restituire, eonciosiacclu; 
avevano nel rapirle fatto giuramento di non darle a chic- 
chessia ; ed infatti , tornati da quella pirateria , con solenne 
processione le avevano riposte nella loro Chiesa vescovile. 

Invero abate Desiderio, essendo mollo innanzi nelfanimo 
di papa Alessandro, pensò bene a trarre frutto dai pontifici 
favori per la sua badia. Nei privilegi di confermazione ottenuti 
dagli altri papi era fatto parola della indipendenza dei monaci 
dalle sedi de’ vescovi, e questa approvata , pena di anatema 

( 1 ) Sard. Sacr. p. 2Ì5. 

( 2 ) Thes. Vet. Moo. Ioni. I. pag. 5a3. 

(3) Thes. Vet. Moa. 5a!5. 

(4) Access. 2 'jd. 

(5) Vedi Ducimi, li. 

' ' - * / -j 
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a chiunque avesse osalo violare. Ma l’abate voleva una più 
solenne dichiarazione di queste franchigie , come quelle che 
ottenute per papali privilegi, potevano malamente perdersi , 
massime che ai vescovi non talentando quella monastica 
indipendenza, avrebbero potuto a poco a poco far sentire ai 
monaci l’autorità di loro ; e credo, come appare in prosieguo, 
che qualche cosa tentasse contro l' arcivescovo Capuano nel- 
l' anno 67 di questo secolo. Teneva in Luterano una sinodo • 
papa Alessandro , nella quale, forse a petizione di Desiderio, 
presenti i vescovi , sancì la indipendenza dei Cassinosi da 
qualunque sede. Ildebrando arcivescovo di Capua, die non 
portava bene queste eccezioni di canoni , in faccia al papa 
brontolò come a dannare quelle sanzioni; ma gli fu forza 
tacere, non essendo quella una concessione che allora faceva- 
si , ma conferma di già fatta. Laonde Alessandro nel privilegio 
scritto a favore della Badia così diceva. (1) t D’una tale nostra 
t autorità facciamo divieto ( salvo il sommo vescovo dell’apo- 
» stolico seggio ) a vescovo o sacerdote che sia di qualunque 
« sede , arrogarsi alcuna giurisdizione sul monastero Cassi- 
c nesc e nelle sue prepositurc , e celebrarvi messa solenne. 

< Contro la quale autorità avendo osalo richiamare Ildebrando 
c Capuano arcivescovo al nostro cospetto , stando in piena 
* sinodo nella Chiesa Latcronensc del Smito Salvadore, con- 

< vinto dai privilegi dell’apostolica sede, confessò di aver 
t fallito. Laonde a lui ed ai suoi successori per apostolica 
» autorità facciamo precetto, a non portar più la cosa in que- 
t stione, o a rompere lite contro l’anzidetto venerabile luogo; 
t ma cessata ogni oppressione di cherico , o di laico , come 
1 finora è stato , resti ùi perpetuo da questa quinta Indizione 
c per vigore del nostro privilegio, tranquillo e libero, a scrvi- 
« gio e gloria di Dio sotto la protezione della santa Romana 
( ed apostolica sede. 3 

Alle investigazioni del Libbè è sfuggita questa Sinodo 


(1) Vedi Ducimi . I. — Reg. S. Ang. in Formi» 
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Laleranenso, di cui è sialo parola, non trovandosi nella grande 
collezione de' concilii : eppure il laborioso Gesuita ha riferito 
nella sua opera altri concilii fidando solo nell'autorità di Leone. 

Ma quella che maggiormente fu presa della fuma della 
Badia e di Desiderio e larga dispensatrice di doni fu Agnese 
Impcradrice madre di Arrigo IV. Costei, come fu dello, aveva 
consentito alla intrusione dell’ antipapa Onorio , ed avevaio 
favoreggialo; ma poiché usava molto de’ consigli del vescovo 
di Augsbourg uomo ambizioso , gli altri prelati di Germania 
punti da gelosia , e vogliosi di fare anche essi qualche cosa , 
sparsero certe male voci intorno all’amicizia di Agnese col 
vescovo, la quale pure era onestissima; c fermarono di togliere 
a quella la tutela del figliuolo, ed il governo degli affari. 
Annone arcivescovo di Colonia con singolare astuzia riesci 
nell' intento rapendo il giovanetto Arrigo , che mise sotto la 
sua tutela. Allora la imperiale donna , tocca da fastidio delle 
cose umane, dolente dell’ infamia che l’ebbero sparsa, cd 
inquieta per rimorsi di coscienza pel favore prestato all'antipa- 
pa , si ritrasse dagli affari : venne in lloma ( 1 062 ) c confidata 
tutta l amina sua per generale confessione a S. Pier Damiano, 
e ricevuta la penitenza da papa Alessandro, si rese anche 
monaca. 11 nome della Badia di monte Gassino c di Desiderio, 
il santo e tranquillo vivere che vi si faceva non poteva isluggire 
all’anima pietosa della infelice Agnese. Nel tempo che corse 
dall’anno sessantaduc di questo secolo fino al settanlasetlc , 
anno in cui mori, vi trasse; e tanta consolazione le veiuie 
dal vedere quella solinga stanza di fervidi monaci, che vi 
dimorò mezzo anno intero, c lasciò segni veramente imperiali 
della sua pietà nelle ricche offerte che fece a S. Benedetto. 

La Contessa Matilde tanto fervente soccorritrice del Ro- 
mano Seggio volle anche mostrare la sua devozione verso la 
Badia, in cui erano tanti i votati alla liberili della Linosa. lira 
avvenuto in que’ giorni che alcuni uomini del monasteri» 
avendo comprato in Pisa alcuni panni per uso dei monaci , i 
gabellieri della Contessa vollero da essi togliere un dazio. 
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Richiamarono i monaci presso Matilde, e n’ebbero questa 
scritta, (i) * Matilde per la grazia di Dio Confessa. È giusta e 

* pietosa cosa , che noi prestiamo aiuto ai luoghi sacri eon- 
c sagrati a Dio, ed è santo, che noi imploranti la remission 
c dei peccati per intercessione dei Santi , li difendiamo. Non 
c ha guari che stando nella città di Pisa fu a noi rapportato, 

< comi! alcuni procuratori del mercato e del porto di questa 
( città abbiano tolto una gabella dagli uomini del monastero 
c di S. Benedetto sito in Monte - Cassino per alcuni panni 
f comprati per uso dei Frati; la quale cosa rapportataci, ci 

< tornò grave, ed immantinente comandanuno ammendarsi, 
c E perchè in prosieguo alcuno non osi fare qualche cosa di 

* simile contro l’anzidetta congregazione, per umore al nostro 
r S. padre Benedetto, di cui consoniamo dolce memoria, ed 
c il nome di cui ci suona soave , e per riverenza inverso i 
t Frati, che nel predetto monastero servono a Dio, conce- 
c diamo , e colla presente scrittura confermiamo , che sia 
c permesso alla gente del predetto monastero in qualunque 
i terra del nostro stato liberamente comprare tutto ciò che 
« loro sembrerà utile alla predetta congregazione, in modo 

< però che non paghino gabella a chicchessia. Gii poi contro 
t la scrittura del nostro precetto , oserà riscuotere da loro 
r qualche cosa a titolo di gabella, e tenterà loro recare 
i molestia, incorra nella pena del nostro sdegno, e inoltri 
« paghi alla nostra curia cento libre. E perchè questo più 
t veramente si creda, e più fermamente si osservi, convali- 
t diamo la presente scrittura colla impressione del nostro 
« suggello. » 

11 buon pontefice Alessandro innanzi morisse volle dare 
alla Badia , ed in particolare all’abate Desiderio un'ultimo 
segno dell’amore che gli portava. Non so se nell’anno istesso 
della dedicazione della Basilica, o nel seguente, escilo di 
Roma, si condusse a Monte-Cassino, forse por ragion di devo- 
ti) Vaili Docum. K. Capa. i3. fase. 4- n. 38. 
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zione a S. Benedetto, (i) e donò all’abate ed ai suoi successori 
la Badia de’ SS. Sebastiano e Zosimo , della volgarmente 
Pallaria , rivocando l’ investitura , che loro aveva data papa 
Leone IX della Chiesa di S. Croce in Gerusalemme sita in 
Roma. A questa donazione era confortato il pontefice dal 
desiderio di avere presso di se in Roma l’ abate , della pru- 
denza del quale grandemente usava nei difficili negozii della 
Chiesa (2). Poi verso la persona di Desiderio si addimostrò 
generoso , donandogli, non come ad abate Cassinese, la città 
di Terracina con tutto il suo territorio. In questo viaggio che 
fece Alessandro , Iddio volle chiarire co’ miracoli la santità di 
lui. Imperocché facendosi egli ad entrare le stanze badiali, che 
erano presso la Chiesa di S. Niccolò , ed essendogli parato 
innanzi un invasato dal Demonio, preparatosi colla orazione, 
ad un suo comando Io liberò della diabolica infestazione. E 
dando per la città di Aquino , preso da pietà di una povera 
femmina che cionca de' piedi giaceva per via, incontanente 
la tornò sana, dandogli a bere dell’acqua di che crasi lavato 
le mani dopo la messa. Infatti questo pontefice era uomo di 
singolare pietà , e di miracoli operati da lui narrano anche 
altri scrittori. ( 3 ) 

(1073) Nell’ Aprile di questo anno Alessandro venne a 
morto, ed fe bene che io dica in quali condizioni lasciasse la 
Chiesa per lo intendimento di quello che sarò per dire della 
Badia. 

Dall’anno io 5 g in cui papa Niccolò II definì nel Concilio 
Romano, non doversi intromettere gl’imperadori nelle elezioni 
de’ pontefici; e perciò non volere più investiture laicali; fino 
a quest’ anno non si appalesarono gli sdegni della corte di 
Lamagua contro di Roma, avvcgnacchè questi ad ora ad ora 

( 1 ) Leo Osi. Lib. Ili c. 3. 

(®) l’mileg. Reg.Pet.Diac. n.3i. Qunpropter , diarissime fra ter, 
et consacerdos , quia prudentiam tuam maxime lateri nostro oplamus 
ad/iwrere. 

(3) Gir. Cas. Leo Osi. 
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andassero sempre più riscaldandosi secondo che Arrigo cre- 
sceva negli anni. Fu molesto in questo spazio di tempo al buon 
pontefice Alessandro l’antipapa Cadaloo , ma non intanto da 
impedirgli 1’escrcizio del pontificale ufficio su tutta la Chiesa: 
ed aw. dorato da Ildebrando , non ristette mai dal combattere 
acremente contra i cherici simoniaci e concubinari. Mentre 
egli purificava la Chiesa di Dio di questa mala zizania, il re 
Arrigo procedeva negli anni, e più ne’ vizi. Fino a clic gli fu 
ai fianchi Annone arcivescovo di Colonia andò più rattenuto 
nel male, infrenato dai consigli di questo savio ed autorevole 
prelato : ma allor che questi si ritrasse dalla corte, disperando 
della guasta natura del principe, c anche allontanato dai mali 
artifizi di Adalberto arcivescovo di Brema , superbo ed ambi- 
zioso uomo , Arrigo ruppe in ogni maniera di ribalderie ; e 
tra queste non era la più innocente l’ invereconda vendila che 
faceva de’ benefìzi ecclesiastici. Come poi era perduto nelle 
lascivie , tentò imche di rompere il vincolo del matrimonio 
che lo univa con Berla bella e costumata principessa; ma gli 
fu sopra quel rigido Pier Damiano spedito dal papa , che lo 
tornò al segno. Dei popoli faceva pessimo governo , che 
malcontenti fremevano sotto il giogo di questo iscellerato 
principe , e più apertamente fremevano i popoli di Turingia 
e di Sassonia parati alle armi contro di lui. In mezzo a tante 
corruttele e ferocie della tedesca corte, i vescovi tenevano gli 
occhi sul papa , che minaccioso seguiva da lontano i passi 
dell' indocile principe , e si tenevano devoti al Seggio di S. 
Pietro; nella quale devozione cbbeli confermati il timore della 
papale autorità , quando chiamali a comparire innanzi al 
tribunale del papa , i due arcivescovi di Magonza c Colonia , 
ed il vescovo di Bamberga , ebbero a tremare udendo i rim- 
proveri del pontefice , perchè non avevano convenientemente 
ostalo alle simonie di Arrigo , ed avevano consegrati vescovi 
contaminati di tal peccato. Il corpo de’ vescovi fedeli alla 
Chiesa metteva fiducia neH’animo di Alessandro, potere un 
giorno spiegare in Lamagna la sua autorità contro di Arrigo. 
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In Italia le cose erano anche ben composte : Ildebrando era 
alla perfine giunto a far rinsavire i chcrici di Lombardia , e 
specialmente quelli di Milano , persuadendoli con vigorosi 
sforzi, che alle donne non doveano pensare, e che coll’oro 
non si entrava nella Chiesa di Dio. Di umani soccorsi non 
difettava Roma ; i Normanni erano tutti intenti al conquisto 
di Sicilia , ed i capi di loro Roberto Guiscardo e Ruggiero, 
ricordando della investitura di quell'isola già ricevuta dal 
pontefice, i pontefici amavano: Riccardo principe di Capita si 
quietava. Toscana era tuttora devotissima al romano seggio : 
e avvcgnaechc Goffredo di Lorena fosse morto, la vedova 
Beatrice colla figlia Matilde, famosa soccorritrice della Chiesa, 
si tenevano unitissime al papa, e pronte a tutto fare per lui. 
Adunque il malcontento de popoli di Lamagna , i vescovi 
rattenuti in loro ufficio, il timore della pontificale autorità, 
le amicizie de pili potenti principi italiani consigliarono papa 
Alessandro levare allo la voce contro di Arrigo , e chiarirlo , 
che a principe, ed anche il potentissimo, violatore del diritto 
dei popoli , usurpatore delle ragioni della Chiesa sovrastava 
una potestà che non si domava colle armi, cioè quella di Dio 
stesso. Scrisse ad Arrigo : venisse in Roma a rendere ragione 
della esercitata tirannide , delle infamie domestiche , dello 
sfrenato simoneggiare. Questa fu la prima volta , che il tru- 
culento tedesco s’ intese quassar sul collo certe briglie , che 
appunto in questo tempo cadevano nelle mani del fortissimo 
Ildebrando per la morte di papa Alessandro. 

Lscilo di vita il pontefice , Ildebrando bandi un digiuno 
di tre giorni per pregare il celeste favore nella scelta del 
nuovo pastore , e colla sua autorità raltenne tranquillo il 
popolo Romano , uso sempre a far pazzie quando moriva un 
pontefice. Erano le spoglie mortali di Alessandro nella Chiesa 
di S. Pietro, c lutto il clero ed il popolo le onorava di esequie, 
quando incontanente si levò una universale voce che accla- 
mava papa 1 arcidiacono Ildebrando ; il quale violentemente 
preso fu incoronalo di tiara , rivestilo della rossa cappa , e 
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nasso a sedere sul seggio ili S. Pietro: fu chiamato Gregorio, 
settimo di questo nome. 

Come Ildebrando si vide levato a tanta cima di dignità, 
sebbene fino a quel tempo fosse stalo tanta cosa nell’ indirizzo 
della Romana Chiesa, tultavolla fu preso da grandissimo 
turbamento, guardando agli uomini, ai tempi od alla Chiesa 
che gli veniva confidata. Quel zelo ch’ebbe sempre caldissimo 
dell’onor di Dio, quell’odio che portava ad ogni vizio od a cosa 
che a questo accennasse, quella tempora indomabile di spirito 
nelPavvcrsitA, quella costanza nel proposto santissimo, che in 
altri avrebbe [voluto accostarsi ad orgoglio, in lui era tem- 
perata e signoreggiata da una umiltà singolare. E questa 
appunto gli rilevava le difficoltà dcll’ullicio, c gli scemava la 
notizia delle proprio forze, in guisa che gli pareva rimanere 
oppresso dalla gravezza del ministero, ove altri non accorresse 
in njulo. In questa trepidazione di animo, volse la mente alla 
Radia Cassinese, come quella, che nella dottrina c pietà dei 
suoi monaci, e nella virtù dell' abate Desiderio offeriva alla 
Chiesa grande argomento di soccorso, ed abbattuto come era 
anche di corpo per quel subito ed inaspettato inalzamcnto al 
pontificalo , scrisse questa lettera a Desiderio , nella quale , 
come nelle altre, meglio che nelle storie, è bene conoscere il 
cuore di questo santo pontefice. 

<r E trapassato il signore nostro papa Alessandro : la morte 
« di cui gravò su di me, c me ne intesi commosse le viscere, 
« ed al postutto sconcertato. (1073) Conciosiacchè nella morte 
c del reverendo pontefice, oltre il costume , andò tanto ripo- 
( salo c concorde il popolo nel lasciarmi cadere nelle mani 

Domimi s noster papa Alexander mortimi est , cujus 
mors super me cecidi l, et omnia viscera mea concutiens , 
penilus conturbami. Nam in morte cpiidem cjus Romania 
jtopuhts contro morem ita quievit, et in manu nostra 
constiti frana dimisi! , ut ecidenler apparerei ex Dei 
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t le redini del governo, che chiaro mostrasi, esser avvenuto 
t per dii ina misericordia. Perocché , preso consiglio , fer- 
« mommo, che dopo triduano digiuno , c litanie, e preghiere 
t di molti, fatte accettabili per elemosine, avvalorati da divino 
« soccorso , a quel partito n’appigliassimo che meglio sein- 
c brasse provvedere alla elezione del Romano pontefice. Ma 
e mentre che il predetto santissimo nostro papa veniva portato 
e al sepolcro nella Chiesa di S. Salvatore, il popolo si mise 
t in un subito tumulto e strepito , e quasi alla impazzata mi 
c si fece sopra, in guisa che ora mi vengono acconce le 
£ parole del Profeta: Son ventilo in allo mare, e la lempesta 
t ammi effondalo. Io mi sforzai , e pel gridare mi venne 
t rauco it gorgozzu/o. Paura e tremore mi raggiunsero, e 
t le tenebre mi /tari convolto. Ma poiché mi giaccio in letto 
£ per grande abbattimento , non posso andar per le lunghe , 
£ c Laccio delle mie angustie. Laonde per l’Onnipotente Iddio, 

£ ti prego, perchè vogli per mera carità invitare e provocare 
£ a supplicazioni per me i suggelti fratelli e figliuoli che in 

miscn'cordia hoc provenisse, linde aceeplo concilio , hoc 
slaltiimus, ut post triduanum jejunium , post litanias, et 
mullorum oralionem elemosynis condilam, divino fultì 
auxilio slatueremus quod meline de eleclione Romani 
pontificie videretur. Sed subito cum preediclue Dominus 
noetcr papa in ecclesia Salvaloris sepuUurce traderetur, 
orltts est magnus tumultua populi et fremitus, et in me 
quasi vesani insurrexcrunl , ita ut cum propheta possurn 
dicere : Veni in alitudinem maris et tcmpcstas demersit me. 
Laboravi clamans rauca; faclae sunt fauces mese, et: Timor 
et tremor venerimi super me et contexcrunl me tenebra;. Sed 
quia in ledo jacens calde fatigalus salis dictare acqueo , 
angustine meas enarrare supersedeo. Te ilaque per omni- 
potentem Domimim rogo, ut suffraganeos fralres et Jilios, 
quos in Christo nutrie , ad exorandwn Deum jrro me prò- 
cocce, et ex vera charilate invitee, quaterna oratio,quce me 
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f Cristo vai nutricando; ondo quella proco olio mi dorma 
e essere di riparo a non dare nel pericolo , almeno a me 
e pericolante sia tutela. Tu poi fa di venire al più presto; elio 
t Inai sai quanto la Romana Chiesa ha mestieri di persone, 

< e quanto di fiducia ha collocato in le. Tienimi salutala la 
signora Agnese imperadrice, e Rainaldo venerabile vescovo 
t Cui nano ; e raccomanda loro da parte mia, che mi diano ora 
e argomento dcU’amoro che mi hanno portalo. Data in Roma 
« il di 2i Aprile, Indizione XI.* » 

In sul primo entrare negli affari Gregorio si adoprò con 
dolci modi a tornare in buona via re Arrigo , c raffermare in 
sua devozione i Normanni, i quali, venendo ad aperta rottura 
con quel principe, l’avrebbero sostenuto. Per venire a capo di 
questo disegno si recò in questo stesso anno a Monte-Cassino; 
e sapendo in quanta venerazione tenessero i Normanni, spe- 
cialmente quelli di Capila , abate Desiderio , volle condurlo 
seco per giovarsi de’ suoi consigli e della sua opera. In Bene- 
vento ed in Capita con giuramento di fedeltà a S. Pietro si 
legò il principe Landolfo VI c Riccardo I. Voleva condurre 
allo stesso ntto di devozione Roberto Guiscardo, o meglio a 
fargli rinnovare le promesse fatte a papa Niccolò ; ma colui 
liero delle grandi conquiste fatte in Sicilia, non volle rinnovare 
il dato giuramento, nò ricevere la investitura di Calabria e di 

liberare debuti, ne xrteurrer emiri periculum, sa/lem iuealur 
in pericub positura. Tu auiem ipse quantocius ad nos 
venire non prcelermillas, qui quanlum Romana Ecclesia tc 
indigeal, et in prtidenlia tua Jiduciam habeat, non ignoras. 
Dominam Agnetcm imperatriccm et Rayruildum venera- 
bUem Cumanum episcopum ex nostra parte saluta , et 
quanlum erga nos dilcclionis habuer ini, nane ut ostendanl, 
nostra vice Jùlcliler obsecra : Data Romee XI. Kal. Maii. 
Ind.XI.{ i) 

(i) Lab. coll. cono. Tom. 12, pag. 235 . Epist. Grog. i. lib. i. 

TOM. l. 2-i 
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Puglia dal pontefice. Poiché ebbe Gregorio invano aspettalo 
in Capua la sommissione del Normanno , venne nel cuor 
dell’inverno a Mon le -Cassino, come appare da una epistola 
che scrisse in S. Germano (i) a Lanfranco arcivescovo di 
Cantorbery , e di là per la via di Terracina tornò in Roma. 

Mentre che Arrigo era in guerra co’ Sassoni , i quali lo 
ponevano in difficili distrette , Gregorio trattava dolcemente 
con lui, sperando , clic la dolcezza papale ed i pericoli della 
guerra gli mettessero la mente a buon partito. Intanto ragu- 
nava un Concilio in Roma, in cui e concubinato e simonia 
fulminò di terribili anatemi, c scomunicò Roberto Guiscardo, 
che non gli volle prestare ubbidienza (2) (1075). Nell’ anno 
appresso allra Sinodo fu tenuta, e la scomunica di Roberto 
fu confermala , c per la prima volta solennemente furono 
dannate le investiture date per principe laico di Abazie e di 
Vescovadi. Entrava l’anno 1076 memorando per tutti i secoli; 
stanleccbò in questo sacerdozio ed imperio vennero a fiero 
scontro, vale a dire il diritto e la forza, e dalla vittoria di 
uno di questi combattenti pendevano i destini de’ popoli, o 
francati dalla prepotenza per salvato diritto, od oppressi da 
questa per perduto diritto. Popoli e principi erano uniti per 
solenne contratto , ed il contratto fermava la riverenza della 
religione, la santità del giuramento. Nella discordia delle parti 
Dio solo era giudice, perche egli era il testimone del contratto, 
e per Dio il pontefice. I principi appellavano al poter delle 
armi , i popoli a Dio ; e Dio per bocca del suo Vicario disse 
la sentenza. Felici tempi , in cui il pubblico diritto fondato 
sulfeterna base della religione non era zimbello delle sfrenale 
rivoluzioni dei popoli, o di certe cancrenose politiche, che non 
vengono, né vanno a Dio! Arrigo era pur giunto a riporre il 
piede sul collo de’ Sassoni, e gonfio de’ felici successi non 
volle più sapere di Dio c di papi. Più disperatamente si dette 

( 1 ) Labbè Tom. 12 . 

(a) Card. Arag. Vila Grog. VII. 
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n rendere gli ecclesiastici benefizi. Gregorio lo ammoni dol- 
cemente per lettere , lo minacciò di scomunica , gli mandò 
legati; ma non valsero le lettere e gli ambasciadori: c venuto 
il tedesco più bestiale di quel che era, ragunato in Vormazia 
certo conciliabolo di vescovi simoniaci , dichiarò pazzamente 
papa Gregorio caduto di seggio, e sterminato dalla Chiesa. A 
principe che tanto furiosamente cozzava contro le fondamenta 
ilei pubblico diritto, cioè contro la religione, il pontefice qual 
capo della Chiesi! , e qual giudice voluto per convenzione dei 
popoli , e dei principi , delfini: Arrigo IV scomunicato, deca- 
duto dal trono di Germania, sciolti i sudditi dal giuramento 
di prestargli ubbidienza. I principi di Germania fecero buon 
viso alla pontificale sentenza, e già si ponevano in sul creare 
un nuovo re, quando lo scomunicato Arrigo scese in Italia 
per rammollire l’animo di Gregorio e tornargli in grazia. Io 
non dirò delle austere accoglienze fatte dal santo pontefice al 
principe tedesco nel castello di Canossa, le quali sono stalo lo 
scandalo di certi filosofi o giansenisti, che erano assai lontani 
da poter vedere gli animi di quel papa e di quel re. Non dirò 
•del come Arrigo sciolto della scomunica tornasse più tri- 
stamente ad infellonire contro il pontefice , chè troppo mi 
dilungherei dai fatti della Badia. Sia è bene che io accenni 
come gli nnimi del papa e del re inacerbissero , ardesse più 
forte la battaglia dell’impero col sacerdozio, e Gregorio sco- 
municante Arrigo in vari concili , e costui tenuto a bada da 
Ridolfo di Svevia, creato re a suo vece dai principi di Germa- 
nia, tenessero gli a nimi de’popoli sospesi a vedere cui toccasse 
la vittoria. 

Mentre la Chiesa era così tribolata da Arrigo, la Badia 
di Monte -Cassino riposava in seno alla pace, prudentemente 
governata da Desiderio , c protetta dal principe di Capua 
Riccardo. Purtuttavia la domestica quietezza non assonnava 
l’animo dell’abate su gli affari della Chiesa universale, in 
guisa che non piangesse anch’egli su i fortunevoli casi di 
quella, e non ponesse alcuna opera a sollevarla da qnclla molo. 

* 
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ili sciagure, che adunava su di lei l'indisciplinato re di Ger- 
mania. Goccino di papa Gregorio non guardava solo a coloro 
clic si lenevano convenientemente ne’ loro uffici per raccon- 
forlarli nel buon proposito , ma volgevasi anche a coloro che 
per levatura di senno e di stato potevano soccorrere il vicario 
di Cristo. Gli anatemi de’ concili incominciavano a far poca 
breccia nel cuore di Arrigo , ed oltre alle censure bisognava 
usare di ferro. La contessa Matilde stava ancora con virile 
costanza a propugnacolo della papale libertà ; ma solo Toscana 
era poca a tenere fronte all’infuriato principe, ed era mestieri 
di altro braccio più poderoso e vicino, e questo era appunto 
quello di Rolierto Guiscardo. In que’ tempi il corpo de’ pastori 
della Chiesa era stretto e compatto per vincolo di convinzione, 
la Chiesa di Cristo doversi francare dalla dominazione dell’ im- 
pero, ed all’impero dominare; c lutto movevasi di conserto a 
questo scopo, cui spingcvalo lo strapotente Gregorio. Uno lo 
scopo , molte le vie , e ciascuno per la sua con alacre passo 
andava. In questo magnifico svolgimento delle forze del pon- 
tificato anche l’abate c cardinale Desiderio ebbe un ministero 
a compiere, cioè quello di maneggiare gli animi Normanni, 
unirli a Roma, temperare le ambizioni de’ principi di loro, 
in mollo che nelle domestiche guerre non s’ enervassero, e 
non fossero meno forti a star contro il tedesco; imbrigliare il 
conquistatore Roberto e fargli rispettare le cose di S. Pietro , 
e. finalmente nelle papali distretto volgere le armi Normanne 
ad ajutare al Romano seggio. Difficile ministero , tra per le 
vittorie del Guiscardo, clic facevano l’animo suo poco maneg- 
gevole , e tra per certo amore ai Longobardi, clic ( come di 
sangue Longobardo ) sentiva ad ora ad ora l’abate nel cuore, 
per cui certo clic non poteva desiderare l' ingrandire della 
schiatta Normanna a spese della Longobarda. Ma Desiderio 
compresse quelle naturali affezioni, cull’allissimo pensiero del 
trionfo della Romana potenza. 

Di quelle provincie , che oggi formano il Napolitano 
reame, solo il piccolo ducalo di Napoli, Salerno, Amalfi, e le 
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(erro del ducalo Beneventano, non <uicora erano venule stollo 
la dominazione [Normanna. Il forlissbno Roberto Guiscardo 
movasi assoggettato la Puglia, la Calabria, il principato ili 
Ilari ; Riccardo signoreggiava Capuu c il suo principato col 
ducalo di Gaeta , Ruggiero fratello di Ruberto dominava 
Sicilia col titolo di conte. Salerno ubltidiva a Guabnaro , 
Benevento a Landolfo VI, ultimi principi della schiatta Lon- 
gobarda. Il papa voleva che i Normanni stessero in forze; ma 
voleva queste fossero temperate, perciò ai due Longobardi 
voleva bene, come soli che ponevano un confine ai conquisi 
del Guiscardo, e questo anche voleva Desiderio. Ora av venne 
clic gli AmalGtani malamente governali dal principe di Saler- 
no invadessero la stessa città ed uccidessero Guabnaro. G istillo 
figliuolo di costui aggravò più il giogo sul collo di loro, i 
quali disperati si volsero a Roberto Guiscardo, chiedendolo di 
ajulo contro il Longobardo, c colui adoperò ogni più dolce 
maniera, |>er piegare Palliato di Gisull’o a favore degli Amal- 
litani ; ma fallila ogni pratica all' amichevole , il Normanno 
racconciatosi con Riccardo di Capita con cui era in rottura , 
insieme con lui mosse idPasscdio di Salerno. (1077) (v) Dispia- 
ceva a papa Gregorio la certa caduta ili Gisulfo che amava 
come figlio , stanlcchè alla forza dei Normanni non era chi 
potesse resistere: deputò abate Desiderio ad aiutare Gisulfo 
ili più sani e pacifici consigli. 11 Cassbtese, che Longobardo 
era, e che amava Gisulfo, recossi hi corte di lui, e non lasciò 
vuoilo clic si fosse a richiamarlo a miglior partito: ma quegli 
fermo nel pro|x>slo di voler misurare le forze col Normanno, 
neppur volle contentarlo di risposta. Intanto Roberto da un 
lato, Riccardo dall'altro campeggiavano Salerno con poderosa 
oste, e clic fosse mestieri all'assedio preparavano. Desiderio 
tuttavia non rimise dal santo proponimento di piegare a pace 
Gisulfo. Tolto a compagno lo stesso Riccardo, ondò presso di 
lui, e gli rappresentò la grossa mole di guerra die lo iniuac- 

(1) Ctiruu. Cas. l’clr. Due. C, A'.» . lil>. 3 . 
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dava, il difficile resistere al valore del Guiscardo, la perdila 
stello stato, e lo andar ramingando ove fortuna non lo avesse 
favorito; daH’aUro canto, il facile acconciarsi col Normanno, 
che a pace inchinava , e miglior partito essere ritenere suo 
stato , che porlo a pericolo per avere Arcco e S. Eufemia 
( luoghi che erano in questione con Roberto ) che non era 
tacile torre di mano si forte. Di pace sè pregarlo , di pace il 
principe Riccardo, di pace il pontefice Gregorio, della fede di 
cui non poteva venirgli sospetto. L'abate s’ebbe in risposta un 
giuramento di Gisulfo, che non sarebbe mai per comporsi in 
pace con Roberto. Fu stretto l’assedio, e dopo disperata difesa, 
al ducato di Puglia , alla Calabria ed alla Sicilia Guiscardo 
aggiuase il principato Salernitano ed Amalfitano (i). Gisulfo 
ottenne in grazia la libertà di andarsene con Dio, e si ritrasse 
a Monte-Cassino sotto la protezione di Desiderio. 

Ma anche qui venne a trovarlo Roberto. Costui come 
tutti i conquistatori, che si chiamano Eroi, pativa certa febbre 
che non lo lasciava posare in casa sua , e lo trascinava ad 
occupare l’altrui. Pensò invadere anche la campagna di 
Roma. Venne a Monte-Cassino con Riccardo alla testa del suo 
esercito : Desiderio sebbene conoscesse quali divisamenti rav- 
volgesse nell’animo l’ambizioso Normanno , purtutlavia lo 
accolse benissimo, facendogli molte onoranze, imperocehò il 
duca fu largo dispcnsatorc di doni alla Badia, come sarà detto 
in prosieguo, cd allora fu, che Gisulfo esci di Monte-Cassino, 
ricoverando in Roma, ove ottenne da papi» Gregorio alcune 
terre in campagna romana, ritenendo il titolo di principe di 
Salerno. Roberto temette che il fuoruscito non fosse strumento 
in mano di Gregorio contro di lui , si che pensò cacciarlo 
dalle papali terre , entrando in queste col suo esercito , e 
soggiogò parte della Marca di Ancona. Gregorio adirò forte 
per questa invasione; bandi in piena Sinodo solenne scomunica 
contro il Guiscardo , e poi, non facendo prò le ccusure , gli 

(i) Anony. Gas. presta Carni! . Peli. 
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mandò contro un esercito , che lo fecero tornare a dietro, ( i ) 
Koberto c Riccardo che non volevano starsene colle mani 
alla cintola, si volsero al principato Beneventano ed al ducato 
Napolitano, quegli [vose l'assedio a Benevento, questi a Napoli. 
Questa resse all’impeto Normanno per vigorosa difesa che fe- 
cero i cittadini, quella pel vigilante Gregorio, perocché, morto 
Landolfo VI , pretendeva dovesse venire in balia del papa. 

Mentre le amò Normanne unite minacciavano a queste 
grandi città, Riccardo morivasene presso le mura eli Napoli , 
e succedevagli al priori |>oto il figlio Giordano, primo di questo 
nome. (1078) Costui ebbe in dono dai Beneventani 4 oo bizanti, 
clic lo staccarono dall'amicizia di Roberto; in guisa che mentre 
questi intendeva in Calabria a certe faccende, tolse Benevento 
dall'assedio, c trasse in ribellione molli vassalli del Guiscar- 
do. (a) Costui pieno di sdegno portò le armi contro Giordano, 
c già erano a fronte gli eserciti de due Normanni pronti a 
venire a giornata. 

Abate Desiderio che vedeva nelle discordie di questi due 
principi, e nelle inimicizie di Roberto e Gregorio assai di male 
per la Chiesa, si mosse prestissimo per arrestare que’furori di 
guerra. Apparve tra quelle schiere, che erano per prorompere 
a battaglia, c cosi bene maneggiò gli spiriti degl' irati principi, 
che li compose in pace, e non fu sparso sangue. Poi andato a 
Roma adoperò ogni mezzo a piegare l'animo di papa Gregorio 
a Livore di Roberto , ed ottenne che lo sciogliesse della sco- 
munica. Questo perdono gratificò il Normanno ; c contento 
delle terre del ducato Beneventano, si allontanò dalla città, che 
ila quel tempo riconobbe a suo signore il Romano pontefice. 

Non so se Giordano in questo tempo in cui preparavasi 
a sostenere guerra contro Roberto , avesse commesso certe 
rulieric nella Chiesa Cassincse , che vado a narrare. Aveva 
in que’ giorni il vescovo di Rosella depusto nella Chiesa di 

(1) Pici. Dite. Cbr. Cai. 

(•'■) U. 
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Monte-Cassino lutto suo tesoro, per metterlo al sicuro dalla 
rapacità de’Norinanni, Allora una Chiesa, una Badia si sti- 
mava come lo stesso santo cui era dedicata, e il donare, o il 
fidare alcuna cosa ad una Chiesa valeva proprio donarla <> 
fidarla al santo cui era siterà ; per la qual cosa il vescovo 
credeva che il suo tesoro stasse sicurissimo in mano di S. 
Benedetto. Ma Giordano principe di Capua non la pensava 
così ; e senza patire di scrupoli, spedì alla Badia una mano di 
soldati che a viva forza toglicssero , e gli portassero il tesoro 
del vescovo di Rosella ; e cosi fecero , sebbene richiamassero 
i monaci, ma invano. Come papa Gregorio riseppe di questa 
principesca ribalderia, si accese di un santo sdegno, e contro 
Giordano, c contro i monaci, che sebbene riluttanti, avevano 
pn'to , che si facesse quella sacrilega depredazione. Scrisse 
; icon' nenie una lettera (i) aGiordano, in cui, rinfacciatagli 
la falli a fede a S. Pietro , perchè aveva tratta la madrigna a 
non volute nozze, assalito e rubato un vescovo che si recava 
>n Roma; lo rimproverava acremente, perchè da difensore 
che doveva essere delle cose della Chiesa, si era fatto sfrontato 
predatore di queste, entrando violentemente, c rubando alla 
Chiesa di Monte-Cassino ; poi gli comanda di rendere ragione, 
e riparare al mal fatto, se non voleva incorrere nello sdegno 
de’ Santi Pietro, e Benedetto ; e lo avverte, che se spregiava 
quel comando, avrebbe richiamato a Dio stesso, il quale ben 
gli avrebbe dato consiglio intorno a quella sua tracotanza cd 
ismodata superbia. Scriveva poi ai monaci (2): c Gregorio 
« vescovo, servo de’ servi di Dio ai diletti figliuoli in Cristo 
v monaci di S. Benedetto salute ed apostolica benedizione, 
e Abbiamo risaputo, e non possiamo dirlo senza gravissimo 
c cordoglio, come alcuni uomini messi dal principe Giordano 
« per diabolica suggestione siansi cacciali nel vostro tesoro , 
c e con inudita temerità abbiano portato via certe cose che \ i 


* 
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<• erano siali; fidale. Nel qual fallo bone possiamo ganirc voi 
t ed il voslro abaie di troppa negligenza , e di una pochezza 
c di aniino da punirsi severamente; e con maggior rigore 
c dovremmo comportarci con voi, se da quella carità, con cui 
t sempre vi abbiamo amati, non fossimo rattenuti. Alcerto 
t sembraci più comportabile che si lascino predare e guastare 
e le terre c le castella di S. Benedetto , che un santo luogo , 
c famoso, come ne avvisiamo, e ve vorabilc per tutto il inon- 
c do soggiaccia a tanto scandalo d’ignominia. Laonde non 
« patendo , che resti impunita la colpa di tale imprudenza , 
c massime considerando noi alla violazione arrecata al voslro 
t luogo, ed al peggio che vi potrebbe venire dall’esempio di 
i questa ribalderia , vi esortiamo a ristare dal divino officio 
f nella Chiesa del B. Benedetto , c denudando gli altari clic 
t vi sono , diate a conoscere a chicchessia quanto grave sia 
« lo scandalo di questa violazione. Imperocché se nella Chiesa 
c di S. Pietro bagnata ili umano sangue , non vien celebrato 
ir il divinò ofGcio senza un’accurata riconciliazione, maggior- 
r mente questo, clic è stato più malamente commesso nella 
« Chiesa del B. Benedetto, richiede la debita espiazione. Voi 
c adunque fate di pregare instantemente l’onnipotente Signo- 
t re, perche si degni racconsolarci, contristati che siamo per 
t questo fatto, e e’ illumini intorno al come convenientemente 
c ed al lutto riparare al vostro decoro, s 

Il papa con questa lettera assoggettava all’ interdetto la 
Chiesa Cassincse meno per colpa de’ monaci, che per testimo- 
niare con quella austerità di giudizio la grave colpa che era lo 
stendere le mani sulle cose di Dio. Infatti poco stette Gregorio 
a sciogliere i monaci dall’ interdetto, loro indirizzando altra 
lettera, colla (piale li assolve , essendo prossima l'Ascensione 
del Signore, e non volendo che nellaCliiesa di loro in quel dì 
festivo non si celebrassero i divini ullici. E poiché le ricchezze 
della Badia [iole ve no trarre un’altra volta i principi a rubarla, 
nel quinto concilio che tenne fece questo canone. t (t) Se 
(i) Collie. Concil. Labb. Tom. X. 3^3. 
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t alcuno de’ Normanni , o chicchessia invaderà le terre o le 
( possessioni del B. Benedetto di Monte-Cassino, e per due o 
t tre volte ammonito, non emenderà, soggiaccia alla scomu- 
t nica fino a che non si ravveda, e soddisfaccia alla Chiesa, (i) 

L’opera che Desiderio prestò a pacificare Giordano e 
Roberto , c massime questo col Romano pontefice , fu mollo 
opportuna per le condizioni assai pericolose in cui versava la 
Chiesa di Dio. (1078) E certo, che se in Aquino, come narra 
il cardinale d’Aragona, (2) non veniva il Normanno a giurare 
fedeltà a S. Pietro , non sappiamo a quali disperati destini 
avrebbe condotte le romane cose il terribile Arrigo. Costui 
rincoralo da una pessima generazione di vescovi Tedeschi 
c Lombardi simoniaci c intolleranti della papale autorità, 
seguiva a infellonire nella mala via, donde non valsero a 
ritirarlo nò le dolci, nè le aspre maniere di Gregorio. Deposto 
di trono, mentre combatteva coll'emulo Ridolfo, impennò 
tanto, che non dubitò in un’altra conventicola dichiarare caduto 
di seggio Gregorio , e creare pontefice sommo Guibcrto arci- 
vescovo di Ravenna , uno di quelli ambiziosi prelati che mai 
mancano nella Chiesa per farsi strumento a prepotenza di 
principe, o a ribellione de’ fedeli. Intanto Gregorio stava fer- 
missimo , ed ove la vittoria riportata da Arrigo contro di 
Ridolfo, c la morte di costui, c la sconfitta die toccò l’esercito 
della contessa Matilde, sconcertava tutta la lega cattolica, egli, 
fatto di bronzo, aspettava i lagrimcvoli casi cui lo riservavano 
i Cieli. Solo i Normanni erano che potessero soccorrerlo, e 
solo ilCassincsc abate, che potesse farsi intendere ai medesimi, 
che pure era mestieri di molta arte a trattar con costoro. 

Arrigo voleva mettere a sedere sul seggio di S. Pietro 
l’antipapa Guibcrto, e dalle mani sue ricevere la corona 

( 1 ) Si quit Normannorum nel quorwnlibet hominum alias et 
possessione s S. Bene die ti JUonlis-Casini invuserit, et bis vel ter adulo • 
nitus non emendaverit , excomunicationi subjaceat donec resipiscat , 
et ecclesùc satisjaciat. 

(a) Vi». Grcg. VII. 
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imperiale. Campeggiò Roma; ma l’aere malvagio, e la 
fortissima difesa de' Romani lo fecero indietreggiare in Tosca- 
na (1081), poi aRavenna. Nell’anno appresso tornò a tentare 
la città, ma anche gli tornarono vani gli sforzi; contentandosi 
di esercitare la guerra negli stali della virile Matilde. 

In queste distrette Gregorio aveva gli ocelli volti a 
Roberto Guiscardo ed all’abate Desiderio, cui indirizzò questa 
lettera, (i) i Gregorio vescovo servo dei servi di Dio al vene- 
« rabile abate Cassinesc Desiderio salute ed apostolica benedi- 
c zionc. Egli li è ben noto quanto di bene si abbia recato a 
c sperare la S. Romana Chiesa per l’accomodo di Roberto 
t duca, ed in quanto timore questa abbia messo i nemici di 
c lei: nè mi avviso, che ignori quanta utilità sia venuto a 
« questo seggio apostolico da esso Roberto. Laonde, poiché 
c molti fedeli ( come apertamente si vede ) non si levarono a 
t cosi grande speranza, è nostro volere, che tu ti adoperi 
€ a scoprire qual animo veramente porti Roberto verso la 
c Romana Chiesa. Ed in questo specialmente desideriamo che 
t tu più attentamente ti facci a scoprire il suo talento, cioè, 
c ( ove ci sarà forza di andare ad oste ) se egli ci impromelta 
c di buona fede o per se o pel suo figliuolo conveniente 
t soccorso dopo la Pasqua. E non polendo poi ciò fare, quanti 
c soldati prometta indubbiamente spedire dopo la pasquale 
« festività , per ingrossare la domestica milizia del B. Pietro, 
t Diligentemente procaccia di conoscere questo ancora, se 
t l’ anzidetto duca , di quei giorni quaresimali , ne’ quali i 
« Normanni usano tenersi dall’armeggiare, voglia fare offerta 
« a Dio , recandosi convenientemente istrutto o con voi o col 
c nostro legato in qualche terra del B. Pielro, in cui sarà 
t invitato , onde per questo suo ossequente favore raffermi i 
c buoni nell’apostolica fede, ed i ribelli c contumaci o per 
t forza o per timore tomi alla debita riverenza c soggezione 
« della S. Romana Chiesa; c cosi (accado offerisca a Dio 


(■) Ub. Coll Couc. Episl. Grog. VII. lib. IX. Epi. IV. 
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c l'opt>ra gratuita della sua milizia. Inoli re rinfresca ul duca 

< la memoi la di quel che ci ha promesso intorno al suo nipote 
e Roberto conte d> Loiitello, vale a dire, la promessa del 
e conte di non invadere in prosieguo le terre dell’apostolica 
e sede , salvo quelle che possedeva ; le quali tuttavia , come 
t abbiam risaputo, non rimette a luti’ uomo d’invadere, 
t Adunque esortalo e persuadilo ad infrenare la sacrilega 
( audacia del nipote suo , ed ammonirlo , perchè aininen- 
t dando il passato, e per l’avvenire temperandosi, si faccia 
e propizio il B. Pietro, ( nello sdegno di cui è rovina ) e possa 
« nella sua amicizia conseguir vita e perpetuale felicità. Delle 
t nuove oltramontane nulla di certo ; salvo che «piasi tulli i 

< vegnenti da quelle parti affermino, Arrigo mai essersi tenuto 
e tanto infortunato, quanto ora. » 

Arrigo ben conosceva , che non era via a tentare per 
piegare in suo partito il costante pontefice, e che ove colle 
armi fosse venuto nella stessa Roma, non sarebbero mancali 
al medesimo validissimi ajuli del Normanno Roberto. Volse 
l’animo ad allontanare dall’amicizia del papa questo invit- 
tissimo, ed unirselo con un matrimonio, chiedendo la figlia 
di Roberto per isposa del suo figlio Corrado. Awcgnacchò il 
duca non prestasse orecchio alle inchieste di re Arrigo , e 
fermo si tenesse nella fede giurata al pontefice, tuttavolta, 
sparsa la voce di questo matrimonio, Gregorio coiniuciò atten- 
tamente a spiare la cosa. Ed ecco come ne scriveva all’abate 
Cassincsc. 

v Gregorio vescovo servo dei servi di Dio a Desiderio 
« venerabile cardinale di S. Pietro, ed abate Cassiuese, salute 
* ed apostolica benedizione. — Vogliamo, che la fraternità 
i tua sappia ( come noi avemmo da certa fonte), che il sedi- 
« conte re Arrigo campeggia i luoghi suburbani di Ravenna, 
c preparandosi a venire a Roma verso Pentecoste, se il potrà. 
« Abbiamo risaputo da' quei d’ollreinonle e dai Longobardi, 
d lui avere solo un pugno di gente. Giunse anche a nostra 
c noózia come egli creda poter rannodare un cserci'o a 
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c marciarti di quella gente che è nel contado tli Ravenna e 
c nella Marca: della qual cosa, stimiamo, lui non poter punto 
« venire a capo, imperocché non può ottenere neppure il fuoco 
c da coloro, per le terre de’ quali passa. Tu stesso poi, amando 
e fratello, conosci, che ove non fossimo presi deU’amor della 

< giustizia c dcU’onor della santa Chiesa, c volessimo dare di 
t spalla all’iniquo talento c tristizia del re e de’suoi ; nessuno 
« de’ nostri antecessori dagli altri re ed anche arcivescovi 
« potettero mai ricevere così devota c sterminata suggezione, 
v come noi potremmo da questo re ed arcivescovo (Guiherto) : 
« ina poiché dello minacce c della ferocia di loro non facciamo 
c conto, saremo pronti, ove sarà mestieri, piuttosto affrontare 
c la morte , che consentire alle loro ribalderie, e dilungarvi 
« dalla giustizia. Per la qual cosa ti facciamo preghiera ed 
« esortazione ad un tempo , perchè , come li conviene , a noi 

< ti tenga stretto in modo, clic la santa madre tua la Chiesa 
c Romana ( la quale è molto confidente in te ) ora e sempre 
t rinvigorisca ognor più nel suo onore. Ed abbiti anche, la 
i contessa Matilde averci indirilte lettere, clic recavano, come 
t avesse risaputo di certo dai familiari di lui , che l’anzidetto 
c re tratti col duca Roberto di far menare sposa al proprio 
« figlio la figlia di esso duca , e di dare al duca la Marea. 
«, Alla qual notizia facilmente presteranno fede i Romani , se 
t vedranno, che il duca nieghi gli aiuti , siccome nel giura- 
t mento di fedeltà promise apprestarci. Ma la tua prudenza 
c attentamente vegli , c per diligente esame conosca a che 
c siano venule le pratiche su questo affare. Tu anche fa di 
i venire al più presto. Del rimanente sappi , che i Romani 

< e quelli che ci sono intorno con fedele c pronto animo si 
c tengono parati in tutto al servizio nostro, c di Dio. » 

Intanto Roberto era tutto intento a guerreggiare contro 
il Greco imperadore, ed ove Arrigo fosse tornato colle armi 
a tentare La presa di Roma, poco era da sperare dalle armi 
Normanne. 

Tornò la speranza lostocchè il duca, risaputo delle prati- 
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clic introdotte dal Greco impcradorc per indurre Arrigo a 
venirlo ad attaccare nella Puglia, lasciò D arazzo, o venne in 
questa regione più vicina a Roma, (i) (1082) Intanto Arrigo 
campeggiava Roma con tutto suo esercito , e con Guiberlo 
antipapa, il quale prestava ogni opera allo iscellerato principe 
nella persecuzione che muoveva contro tulli i vescovi che si 
tenevano fedeli al legittimo papa. Ma per malvagio aere 
ritratte le soldatesche in siti più sani, andò Arrigo alla Badia 
di Farfa. I monaci di S. Benedetto Farfcnsi, 0 che ignorassero 
cosa fosse scomunica, o che non volessero saperne, accolsero 
n braccia aperte il tedesco che si portava una buona soma di 
censure; anzi come diletto fratello in G. Cristo, lo accolsero 
nella spiritual loro fratellanza. (2) Arrigo voleva entrar Roma, 
traboccar di seggio Gregorio, porvi a sedere il simoniaco suo 
Guibcrto , e farsi incoronare impcradorc. Uso ad imbestiarc 
nella sua reggia su i popoli , awisavasi dover tutto cedere 
innanzi a lui: ma vi ora Gregorio che non cedeva. Aveva con 
minacce ed altri ingegni , che ai prepotenti non mancano , 
staccato dalla ubbidienza di S. Pietro molti vescovi , ma non 
si teneva contento fino a che non avesse tiralo in sua parte 
l’ahalc , e cardinale Desiderio; il quale , ove avesse disertato 
la buona causa , impromcttevasi certa vittoria sull’ anima di 
Gregorio. Volsesi dunque ad espugnare l’abate Cassinese. 

Ma prima che cominciassero gli assalti da questa parto, 
vennero da un’altra. Giordano, vedendo Gregorio, cui aveva 
giuralo c mantenuta fede, andato in basso, ed Arrigo ognor 
più afforlificarsi, temeva che, doma Roma, fosse trasandato 
nella cistiberina Italia a torre vendette dei papali fautori , 
tra i quali egli era uno, e dubitava della sorte de’ suoi stati. 
Laonde preso consiglio, fermò tenere per Arrigo, ed nl>- 
bandonare il papa ; e perchè la cosa riuscisse a buona fine, 
pregò abate Desiderio , che in sua compagnia rccasscsi al 

( 1 ) Anna Conine. io Alex. 

Cbron. Farf. S. R. II. P. II. T. II. 
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Tedesco, c lui offerisse l’amicizia de Normanni ; e perchè 
non potesse nuocergli quell’alto nella coscienza e nella ripu- 
tazione, dicesse ed andasse coll’animo di ravvicinare il re 
al pontefice. Il Cassinese che vedeva tempestose quelle acque 
a navigarle , rispose d’un niego alla inchiesta di Giordano, 
Unito maggiormente perchè , risaputo il papa della defezione 
dei Normanni , di nuovi anatemi aveva colpito Arrigo cre- 
dendolo di questa autore. Quella tentazione del Capuano fu 
seguila da altra più forte dello stesso Arrigo. Comparve nella 
Badia il conte de’ Slarsi portatore all’ abate d’una pistola del 
re di Germania, colla quale invilavalo a portarsi presso di 
lui: Desiderio si peritava a rispondere, e nuova gliene venne, 
nella quale minacciavaio fortemente, ove non gli avesse data 
risposta, e non fosse tosto venuto a ratlrovarlo in I aria. Il 
Cassinese finalmente scriveva; i Normanni impedirgli l'andata 
a lui ( forse dopo il niego fatto a Giordano gli si erano dichia- 
rati nemici ) , se poi avesse voluto pace con Roma , forse 
avrebbe trovato il destro di venire a lui; piegassesi alla pace, 
poiché in tanto contrasto delle due potestà non solo il Sacer- 
dozio , ma 1" Imperio anche avrebbe patito jatlura. Questo 
scrivere su i generali concitò a sdegno grandissimo Arrigo, 
il quale per suoi messi comandò a Giordano, che a Desiderio 
inferisse ogni sorta di male, ove non si ponesse in cammino 
di suo talento. A sciogliere questo nodo il Cassinese chiese di 
consiglio per lettere lo stesso pontefice , domandandogli del 
farsi. Gregorio non rispose. Questo silenzio era più eloquente 
di qualunque risposta, e valeva: A che mi chiedi del farsi? tu 
ben sai quali obblighi ti corrano verso la Chiesa in pericolo : 
fa dunqne quello che ad abate c cardinale in tali condizioni 
convenga. Intanto un’altra epistola in cui invilavalo a celebrar 
seco la Pasqua , all’ abate , «dira al corpo do’ monaci scriveva 
Arrigo , che non gli pareva poca cosa avero dappresso il 
Cassinese , di cui ben conosceva quanta fosse l’ autorità nella 
Chiesa: ostare a questa non rosse l’animo a Desiderio, essen- 
dosi alle imperiali istanze aggiunte quelle di Giordano, c dei 
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baroni Normanni , i quali stando in sull’andare ad Arrigo , 
tanto lo tempestarono, che lo piegarono alla parlila; ed innanzi 
muovere, cosi ai monaci congregali significava fattissima sua 
turbazione. t Io mi trovo, o fratelli, a mal punto: se io sop- 
t prasseggo all’andata, pericolo di rovina corre il monastero; 
t se muovo e fo a verso d'Arrigo, ne patirà male la coscienza, 
t ed oprando contra, ne patirà il corpo ; e temo che infurialo 
e l’imperatore, la signoria, ed il monastero, clic è sotto sua 
« protezione, non ponga in mano de’Norinanni: tutlavolta io 
« n’anderò a lui parato a morte, chò l’onore del santissimo 
« padre Benedetto mi è più caro della vita: e ove non sia 
« scampo , mi chiamo di buon grado sul capo l’anatema di 
e Cristo , per la comune vostra salute e la conservazione dei 
« vostri corpi, e di questo luogo. E la morte mille volte durata 
« non spegnerà in me l’amore che porlo a questa Badia; ed 
e ove ne possa salvare le suslanze dalla iniquità di lui , non 
e dubito affrontare non golo un impcradorc Cristiano , ma 
t qualsivoglia gentilesco uomo e rotto al possibile. Concio- 
« giacché anche papa Leone , (e ciò per togliere lo scandido 
c clic poteva apportar l’ usare con uomo scomunicato ) a 
« salvar Roma dalle arsioni, e dalla rovina, scontrò Genserico 
« re Ariano, e Savino vescovo di Canosa convitò Totila pure 
« Ariano, e dalla mano di lui ricevette la coppa, e la bevve ; 
« ed il P. Benedetto associossi nella preghiera ad un Zalla 
t contaminato d’Ariano peccato, a farlo rimettere dal tribolare 
« un povero rusticano, j Ciò detto fece un caldo pregare , o 
partissi. In lutto il viaggio co’ vescovi imperiali e col cancelliere 
di Arrigo che lo incontrarono non volle aver comune il man- 
giare, il bere, e l’orare, nò di bacio nò di saluto ricambiolli, 
sebbene nell’ anzidetto discorso fossesi sforzalo coll’esempio 
di santi uomini a purgare di peccato chi usasse co’ scomu- 
nicati. Giunto in Albano, ristette, pensando temporeggiare , 
ma a lui ruppero gl’indugi nuove minacce dell’ impcradorc, 
il quale ordinavagli, venisse a lui per giurargli fedeltà , ed 
omaggio, e per ricevere la investitura dell’Abazia. Ciò era un 
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Tar nemico apodo di Gregorio abate Desiderio. Egli rispose : 
non essere per operare ili quella guisa anche a costo dell' im- 
perio di tutto il mondo. Allora valendo Arrigo, che nulla v’era 
da guadagnare con quel forte ed indomabile spirito, avvisò 
Riccardo di Capua , clic all’ arrivare de’suoi messaggi fosscsi 
a loro unito ad impossessarsi della Badia, ed a tenerla come 
cosa propria. Erano questi veri spauracchi; poiché non avrebbe 
mai incorporalo i beni della Badia al principato di Capua, sul 
«piale, pel prestalo giuramento di fedeltà, Roma già vantava 
alcun diritto di sovranità. Per altro il Normanno , polendo , 
non volle avvantaggiarsi dell’ altrui (forse perché sapeva, 
l'impcradore non dire davvero), ed amò meglio farsi accon- 
ciatore tra il Cassinese ed Arrigo ; al quale disse le pili belle 
cose del mondo a prò di Desiderio, in guisa clic questi temperò 
lo sdegno conceputo contro di lui , e mandò dicendogli : non 
altra essere la cagione di quella chiamata se non il desiderio 
dell’opera sua, onde Gregorio piegassesi ad incoronarlo 
impcradorc , senza che ne patisse scapilo il suo decoro. A 
questo più temperato comando si arrese il Cassinese, e mosse 
finalmente a presentarsi ad Arrigo. Come fu al cospetto di 
lui , si venne tosto al fatto della investitura , e del ricevere 
dalle mani dell’ impcradorc la verga badiale. Desiderio non 
mosso d’un nonnulla dal proposto, protestò, t Quando lo 
c vedeva incoronato per le mani del legittimo pontefice, allora 
c forse avrebbe ricevuto da lui l’Abazia, c se non lalentavagli, 
« sarebbesi dall’ ufficio di buon grado dimesso; e proseguiva 
<r (volto ai vescovi imperiali, e specialmente a quello di Ostia, 
c che pareva pendere per l’antipapa Guiberto, i quali gli an- 
c davano rammemorando la facoltà d’investire i R. pontefici 
« confermata ad Arrigo, ed ai suoi successori da Niccolò II, 
c conscnsiente lo stesso Ildebrando , e ben centoventicinquc 
« vescovi ) che nè papa, nè vescovo, nè cardinale, nè arcidia- 
t cono , nè uomo che sia , poteva far gitto di quella facoltà ; 
t la Romana sede esser donna c non serva, a tulli sovrastare, 
« soggiacere a niuno; nè per alcuno argomento manifestarsi, 
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« che possa farsi di lei quasi schiava un vii mercato. Che se 
c ciò era sialo praticalo da papa Niccolò II, malto ed ingiusto 
t consiglio essere stato il suo , ne per umano dissennare 
« potersi consentire allo scapilo dell’ ecclesiastico decoro, nò, 
t Dio volente, vedrebbesi in prosieguo un re d' Alemanni 
c farsi elettore di Domani pontefici, j lluppcgli il dire tutto 
fuoco il vescovo Ostiense: Taci , che non ti ascoltino quei 
d’olir emonie.- potrebbero questi assembrarsi , e far testa. 
E quegli: Tengano pure cote storo , e l'universo mondo, 
che non varranno d un pelo a toglierci di proposto. Può 
invero t imperadore per dato tempo andar sopra e ferire 
nel cuor della Chiesa, ma non potrà, per Dio, d un nonnulla 
piegarci al vituperoso consenso. Così per vari giorni si stette 
in sul disputare, e solo l’abate contro tutti teneva il cahtpo ; 
nò lasciò in pace l istcsso antipapa, cui tanto bene strinse di 
argomenti , vituperando quel suo montare in seggio papale , 
vivente Gregorio, che quegli sconcertato, a purgarsi, ebbe a 
dire, essere stalo contro sua voglia condotto a prendere la 
tiara, avendo in mira l’onore dell’ imperadore, che non voleva 
perduto , e non altro. Narra Pietro Diacono , dalla Cronica 
del quale ho tolto di peso tutte le anzidetto cose, che Desiderio 
s’avesse da Arrigo una bolla d’oro, ossia diploma con suggello 
d’oro di confermazione di tutti i beni della Badia. Questo 
potette essere altro mezzo usato dal re per inchinare l’animo 
dell'abate, ma invano, perchè questi come ebbe parlalo al 
cospetto di lui, cosi sempre operò, (i) 

Non furono costanti come il Cassincse i signori Romani, 
i quali corrotti dall’oro di Arrigo, non dubitarono ribellare a 
Gregorio e tradire la Chiesa, aprendo le porte della città al 
Tedesco , che vi entrò il Giovedì innanzi la Domenica delle 
palme (ai Marzo) col suo antipapa Guiberlo. Godeva il prin- 
cipe de’ felici successi, c non indugiò a venire a ca|io de’suoi 
desideri , facendo sacrar papa Guiberlo , che volle , quasi 

(i) Pclr. Diac. Clirou. 
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ad accennare alla clemenza del suo re che lo creava papa , 
chiamarsi Clemente , c ricevendo dalle sue mani la corona 
imperiale. Intanto Gregorio quasi diserto da tulli, rinchiuso 
nel castello S. Angelo , era messo alle ultime strette dalle 
masnade tedesche; ma uomo giusto e tenace del proposito 
che era, c racconfortalo di quella speranza in Dio, che ne’ petti 
santi e generosi sempre giovaneggia e rinverde , non cadeva 
d'animo, ed aspettava i soccorsi del Normanno Roberto. 
Desiderio ritrattosi alla Badia dal parlamento di Farfa, consi- 
derando al pericolo in che versava il padre de' fedeli , quasi 
partecipe delle angosce di lui, tempestava il duca a muovere 
in ajulo di Gregorio , e quando vide costui con oste poderosa 
in sull'andare , tosto ne fece avvisato il pontefice per segreto 
messaggio. Allo strepito delle vicine armi Normanne intimorì 
Arrigo, chiamò a raccolta i suoi , e sgombrò la città coll’an- 
tipapa Clemente. 

Roberto, che fu chiamato dal cardinale d’ Aragona (1) 
fortissimo leone e trionfatore, entrò Roma, liberò il papa 
dalle mani tedesche, e lo condusse nel suo palazzo di Laterano. 
Pietoso fatto , il quale fu disoneslalo dai soldati Normanni e 
Saraceni, che ferocissimamente sfogarono ogni loro voglia 
nella infelice città, rubando , uccidendo , sforzando vergini e 
spose, e riducendo Roma quasi all’ultima fine, per fuoco che 
vi appiccarono. Certo che queste tristizie furono spada nel 
cuore del santo pontefice , che si adoperò a tutt’ uomo colla 
sua gente, a cessare i danni di quelli furiosi liberatori. Pen- 
sandosi poi costui come fossero stati gli animi Romani poco 
fermi nella giurata fede a S. Pietro , e come dessero poco di 
bene a sperare in prosieguo; fermò escire dall’ infedele città, 
e andare in procaccio di più sicuro ricovero. Egli volse tosto 
l’ animo <cd i passi alla Badia di Monte-Cassino: accompagna- 
vanlo Roberto con tutto suo esercito, e i voti di tutti i buoni, 
che amavano , trionfasse la Chiesa nella salute del vicario di 

(i) Vit. Greg. VII. 
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Cristo. Io non so se sia nella narrazione di questi fatti Cassinosi 
cosa che più onori di perpetuale gloria la Badia «li Monte-Cas- 
sino, quanto questa di essere stato rifugio al pontefice, quando 
per principesca e forestiera tirannide , per fiacchezza dei 
vescovi , e vergognosa ribellione di suggelli le cose della 
Chiesa parevano condotte a disperate condizioni. Desiderio 
aprì le porte (Iella Badia ai venerandi ospiti pazienti per la 
giustizia, accolse ed alimentò il pontefice con tutti i cardinali 
e vescovi che lo seguirono fino a che non partirono per 
Salerno, (i) La quale santissima ospitalità de’ Cassinosi verso 
i Romani pontefici consigliò poi papa Urbano li a scrivere 
queste parole in un suo diploma a prò dei Cassinosi. « (2) Oltre 
t il generale debito di carità, oltre la singoiar prerogativa 
t del vostro Cenobio, per la quale h stabilito capo dal Signore 
« di tutti i monasteri in occidente, . . . anche quella magnifica 
<i benignità, colla quale sempre la congregazione vostra, e 
t massime a’ di nostri , ha soccorso alla Romana Chiesa, a 
n questo islcsso luogo ci obbliga di molta conoscenza. Perocché 
« questo luogo fu ed è tuttora, sollievo de’ nostri tribolati , 
c ricovero ai fuggenti , costante requie degli abbattuti figli 
t dell'apostolico seggio. > 

Giunto in Salerno f invittissimo pontefice, venne a morte. 
Allora aliate Desiderio cogli altri cardinali gli si fecero intorno 
pregandolo, innanzi morisse a volersi eleggere un successore, 
per causare discordie e tumulti, che potevano tornare fatali, 
vivente l’antipapa Clemente. Gregorio deputò a succedergli 
Desiderio, come colui che tutti avanzava per prudenza, fer- 
mezza nell’amore alla Romana Chiesa, ed era avvaloralo delle 
amicizie con ltoberlo: ma ove questi riluttasse a sobbarcarsi 
al carico del pontificato , consigliava i circostanti prelati ad 
eleggere papa Ugo vescovo di Lione, oppure Ottone vescovo di 
Ostia. Poi vólto a Desiderio, predisse, che non avrcbbelo visto 


( 1 ) dir. Cass. 3. 33. Pandul. l’is — Lupo. Prol. 
( 1 ) ltrg. Pelr. Diac. 3li. 
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morire, nò alle sue esequie sarebbe intervenuto: infatti poco 
dopo giunse messo all’abate, ehe rapportògli dell’aggressione 
fatta ad un castello della Badia, c gli fu fona accorrervi, (i) 
Passali tre giorni da cpiclli provvedimenti, popa Gregorio rese 
l'anima travagliata e non doma, con quelle parole-, che chia- 
rirono i presenti ed i posteri della giustizia seguita sempre 
da quel morente in lutto la vita: Ilo amalo Ingiustizia ed 
odialo la iniquità; ed è per questo die io me ne muoio in 
csiglio. 

Compiute l’esequic, interralo il corpo del pontefice nella 
nuova Chiesa di S. Malico in Salerno, i cardinali senza andare 
per le lunghe con deliberazioni e squittinii , concordarono a 
far papa abate Desiderio , e lo pregarono ad arrendersi alle 
presenti necessitò della Chiesa. 11 Cassinese protestò , non 
essere per salire H Honiuuo seggio, ma bensì non rimanersi, 
come aveva fatto per lo innanzi, daH’ajulark) con ogni sorta 
di servigi. E per isloroare da se gli altrui animi, ngghinliglisi 
compagni il vescovo Graziano e quel di Sabina, n risesi tosto 
ad ojxrrarc caldamente per levare altri a quella suprema 
dignità. Visitò Giordano di Capita c llainolfo conte di Averso» 
pregandoli a non abbandonare la Chiesa in quelle sue peri- 
colanti bisogne : sollecitò i cardinali a scrivere alla contessa 
Matilde, perche di sua autorità esortasse e vescovi, e cardinali 
a recarsi in Roma, c cosi Ira molti meglio faeessesi la elezione 
del nuovo papa. Ma lutti s indugiavano, essendo per comune 
volo già destinato l'abate a quell’alto ministero. Questi chia- 
ritosi dell’universale pensiero, a causare una violento stretto» 
trasse a Monte-C;issiuo ; ove peraltro non ristava e con messi 
e con lettere dal fermare in fede di Roma e Normanni , e 
Longobardi. Scorsa la stote, in cui jier la malvagità dell’aere 
non avevano potuto convenire in Roma i prelati, Giordano eoi 
suoi Normanni, co’ vescovi ed i cardinali compagni eseguaci 
vii Gregorio entrò la città; ma Desiderio ristette ihdl’aiidarvi, 


(i) Card. Arag. Vii. Grcg. VII. Gap. log. 
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sempre auspicando, che noi facessero papa. Cosi tra pel fermo 
consentimento de’ prelati, e la fermissima riluttanza del Cassi- 
ncse spirava l’anno 85 di quel secolo, e l’antipapa fatto forte 
da Arrigo trescava a sua voglia nella Chiesa di Dio. 

Alla per line pensandosi Desiderio , che pel ripetuto suo 
rifiuto ad altri fossersi rivolle le menti , chiamato in Roma , 
vi trasse. Ma standosene egli a tutto pensando che al papato 
nella Diaconia di S. Lucio, correndo la vigilia di Pentecoste, 
essendo in sull’ annottare, videsi ristretto da molta gente, che 
piangendo, a ginocchio piegato pregavanlo, e tempcstavnnlo 
ad accettare il carico pontificio : ma egli tenendosi sempre in 
sul duro, non si arrese ; e protestò, che ove violenza gli fosse 
fatta , sarebbesi rinclv .so nelle mura della sua Badia , e non 
avrebbe più di alcuna sua opera soccorsa la travagliala Chiesa. 
Crebbero le istanze nel vegnente di di Pentecoste, ed il rifiuto 
fu più solenne. Finalmente i cardinali sfidati di piegarlo, luì 
deputarono a nominare il successore di Gregorio, a condizione, 
che fino a quando non fessesi pacificata la Chiesa, egli doveva 
ospitare in sua Badia il novello papa , con sua corte , come 
aveva usato con papa Gregorio. Desiderio consentiva loro, ed 
in segno della promessa rilasciava il pastorale, e nominò papa 
Onorio vescovo di Ostia. La cosa sarebbesi cosi bellamente 
composta, ove un cardinale non fosse assorto dicendo : alla 
elezione ostare i Canoni, clic non volevano Importarsi i vescovi 
da una sede in un’altra, nè esservi cagioni potenti a derogare 
le ecclesiastiche sanzioni. Allora tutti a viva forza dato di piglio 
al riluttante abate , lo trascinarono nella Chiesa di S. Lucio , 
e papa lo acclamarono, rivestendolo della rossa cappa , non 
potendo delle altre vesti papali pel suo grande resistere. Nò 
per questo quell’ indomabile si dette per vinto , chè a capo di 
quattro giorni fuggisscne ad Ardea, poi in Terracina, e quivi 
deposto e cappa , c croce , e quanto il facesse conoscere per 
pontefice , wennesene al monastero ( 1087 ). 

Cadeva l’ ottantesimo settimo anno del secolo, e vuoto 
ancora rimaneva il seggio di S. Pietro: ma, come Dio volle, 
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venuto a concilio in Capila il Cassincsc, fecero un tal pregare 
ai suoi piedi i cardinali , i vescovi , e Giordano principe, ed il 
duca Ruggiero , e Cencio Romano console , che alla portine 
Desiderio assunse le pontificali insegne. Poi, celebrata la Pasqua 
in Monte-Cassino, accompagnato da Giordano, da Normanni 
soldati, e da Gisulfo, già principe di Salerno, venne in faccia 
a Roma già infermiccio c cagionevole di salute , per farsi 
solennemente cousecrare. Ma sangue era da spargersi nella 
stessa Chiesa di Dio. Conciosiacchè il falso papa Guiberto crasi 
stivato di armati nella Chiesa di S. Pietro, al a rincacciarlo di 
là non vi voleva meno della viva forza ; e tutto un giorno fu 
speso ad espugnare la Chiesa. 1 soldati jdi Riccardo giunsero 
a sgombrarla de’ fautori di Guiberto; al ai 9 di Maggio per 
le mani de’ vescovi di Ostia, Frascati , Albano e Porto venne 
solennemente amsacrato papa abate Desiderio, o tolse il nome 
di Vittore III , essendo stato testimone di quella cerimonia 
moltissimo popolo, cardinali, e vescovi, ed abati. Certo clic se 
oltre al virtuoso aborrimento degli onori , il pensiero della 
iniquità dcìempi fecero tanto ritroso Desiderio a sommcllersi 
al papato, non si avvisava male; poiclic un antipapa spalleg- 
giato da Arrigo , che molto della eheresia si traeva appresso, 
non era piccolo intoppo a superarsi. Arrogo: anche quel mallo 
c mutabile animo che avevano allora i Romani, tenenti ora pel 
papa, ora per Arrigo, lui facevano jiericoloso il sedere sul 
proprio seggio, e lo astringevano ad andar ramingando, ove 
non s’avesse dovuto combattere ad oltranza nella Chiesa por 
is|X)destarnc i scismatici, come avvenne. Tali cose aveva anti- 
veduto l’accorto Cassincsc , c trovatosi papa, l’ebbe a provare 
anche piti di quello che sci pensava. Infatti, scorsi appena otto 
giorni dalla sua consacrazione, conobbe esser mal sicuro lo 
starsi in Roma, c tosto portossi alla tranquilla sede di Monte 
Cassino. Ma la contessa Matilde, che tanto meritò bene della 
Romana sede, venuta in Roma con sue soldatesche, lo mandò 
invitando, perche quivi fosse convenuto ad abboccarsi sceo. 
Le armi della contessa fecero uien pauroso Vittore a recarvisi, 
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c la sua presenza con quelli ajuti gli trasse in devozione tutta 
Roma e Porto. Ma poco durò queil’amor de’Romani: un inesso 
di Arrigo li ribellò da capo al pontefice, che ritrattosi a Monte- 
Cassino, mosse per Benevento, ove fé regimata de’ vescovi per 
celebrarvi una Sinodo. Egli non aveva minor tempera di animo 
di quello che s’ebbe Gregorio: crescevano le tribolazioni, ma 
gli cresceva nel petto tale una fona che non rimise mai di 
un nonnulla dal difendere la indipendenza di sua sede, dal 
combattere le investiture, dal perseguire i fautori di Arrigo. 
Perocché in pieno concilio rinnovellò le censure conira Gui- 
bcrlo antipapa, e colpi di anatema Riccardo abate di Marsiglia, 
cd Ugo arcivescovo di Lione, il quale, morendo di voglia del 
papato , trascorse in ogni sorta di contumelie contra di lui , 
specialmente in una epistola indiritta alla contessa Matilde, (i) 
F u anche in quel tempo che per tutta Italia si le correre bando 
di ragunarsi gli uomini in poderoso sforzo ed andare in Africa 
a debellare i Saraceni, concedendo remissione di colpe a coloro 
che vi fossero andati , loro consegnando lo stendardo di S. 
Pietro. Incominciavano le Crociate. 

Mentre che i padri deliberavano nel Beneventano concilio, 
che non passò i tre giorni ; il papa cominciò a patire d’un 
malore negl’intestini , che Io fece quasi certo della vicina 
sua fine: aggravò tanto quel male di dissenteria, che tosto, 
chiusi i congressi , seguito dai padri, vennesene a Monte-Cas- 
sino ove voleva finire i suoi giorni. E fattosi recare in capitolo 
oramai stremato, volto ai monaci, minacciò di anatema qua- 
lunque de’ suoi successori alla Badia clic presumesse vendere 
o alienare campo, castello, o Chiesa del patrimonio Cassinese, 
e qualunque dc’monaci, che, non consapevole l’abate, facesse 
scrittura o libello ,di contralto ; nel qual caso diehiaravalo 
nullo. Poi deputò Oderisio Diacono cardinale c preposto a 
succedergli nel regime del monastero, consensicnli i monaci: 
e finalmente fallisi venire (laccaste (pianti erano vescovi, 

(i) Coll. Conc. (oro. XX m VU. Vi. pap 111 ad au. 1 18 G pag. G3i - 
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c cardinali , prese per mano Ottone vescovo Ostiense , e loro 
presentollo, dicendo: Eccolo, prendetevelo , c sacratelo mio 
successore nella Romana Chiesa , come era stata mente di 
Gregorio papa. Cosi provveduto al futuro della Chiesa univer- 
sale e della Badia , ordinò che tosto ncll’absida del capitolo 
gli si cavasse il sepolcro , cui scntivasi avvicinare per la 
malvagità del morbo. (1087) Scorsero appena tre giorni, c 
papa Vittore morto vi fu rinchiuso nel di 16 Settembre. (1) 
Alcuni portano opinione, ciré per veleno messogli nel sacro 
calice fosse morto Vittore : io noi so : considerando a quei 
tempi corrotti , pensi il lettore a suo verso. Il suo corpo fu 
poi trasportato nella cappella sacra al martire abate Bcrtario, 
e sul tumulo furono scritti versi. (2) 

Il compianto de’ monaci fu grande per questa morte , e 
per la conoscenza che sentivano verso Desiderio, stato nuovo 
fondatore della Badia , e per le presenti condizioni della 
Chiesa , nelle quali perdevano un forte sostegno. Egli va 
rimeritato a ragione di perpetuale gloria, come uno di colon» 

(1 ) ÀI dì tS Sellemire leggo nel necrologio Cassinese deir XI 
secolo queste parole scritte con lettere majuscole su fondo d'oro. Obiil 
venerande memoria) Domani Victor papa, qui et Desideriti! abbas, et 
renovalor faujtit loci. 

Nel catalogo degli abati Cassinesi di Pietro Diacono SIS. H e in 
Sardiniam ordinein exlcndit , et per totem Occidcntem corrigli. Net 
catalogo del R. pontefici US. sSj. Vietar un. IP. dici PII. Iste 
abbas Cassinensi! Desiderius ante dìcebatur, qui renovavil totum mona- 
dentini Cassinense , et corpora Sancii Benedici! , et S. Scholastic® 
intemerata invelili, ecc. 

Ed in tutte le scritture di quel tempo, il nome di lui non r a mai 
scompagnato di qualche lode. Il suo corpo fu poi conserrnto con 
grande venerazione , come di santo uomo; si che nel tjstj Cabale di 
Monte • Cassino D. Sebastiano Cadatela ottenne da papa Benedetto 
XIII con sentenza della S. Congregazione de’ Riti, potersi celebrare 
nella Basilica Cassinese la festività di papa S. Pittore, quale festi- 
vità è pur celebrata nella Badia Cavense, e nell isola di Tremiti . 

(a) Card. Arag. iu Vii. Vie. 1». Ut. S. R. 1. 
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che fortemente combattettero nell’ XI secolo per la libertà 
della Chiesa , c fu singolare ristoratore c propagatore delle 
arti in Italia per quella famosa Ilasilica che levò in Monte- 
Cassino , e per la molta cura che pose, perchè* i suoi monaci 
fossero ad un tempo i ministri delia religione c dello incivi- 
limento italiano. 
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PRIVILEGIO DI PAPA NICCOLO’ II. ALL'ABATE DESIDERIO. 

( Rog. Potr. Diac, foglio 1 7 . *.* 98.) 

Nicolans Episcopi™ servus servonim Dei , Desiderio dilccto lìtio 
abbati venerabili camobii almi patria Benedirti , quod nuncupatur Mona 
Caainus , cunctique aucceasoribus ejus illic regulariter ad regimen 
promovendi in perpetuom. Pastorali aollicittidini nostra! bonum ai 
debet pcrspicere, et perficere omnibus etiam extranei etlonginqui, 
multo magia domesticia , et propinqui. Ipsis quippe post Dominum 
socundo gradu admovenda est invisibili charitas. Ut per eoa vetut 
visibili quaedam damma gradatim ad remotiorea quosque diacurrat. 
Pii ergo loci, et divina Religione venerabilibus debita) conaolationia, et 
defensionis porrecturi manna, illum caeteris prmferendum non ambigimus, 
quem monastica) nonna! constai esse principale gjmnasium, et Sanctm 
Romana», et apostolica} sedi contiguum, quem civea Romani, palres 
videlicct eximii Bcnedictua, Maurus , et Placidus ciun nonnulli ali» 
fundarunt; quemque a genlibus destructum, Romani pontifices nthilo- 
minua sua auctoritate rcstruxere, et privilegiis apostolica) sedia merito 
«eteri camobiis pnrtulerunt,atque coutra qnorumlibct suspcclas injurìaa 
efficaciter munierunt , quorum nos sacra) auctorilali sicut tempore , et 
loco succedimus, sic eoruui cxemplo, ut oportet, iunitimur, et per hujus 
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nostra; decretai» pagina: lenorcm libi , dilettissime fili Desideri, quetn 
abbaioni consccravimus, concedimus accundum privilegia antccessoruin 
noslrorum , atquc consiurtudinem monaslerium almi patria Bonedicti 
situm monto castri Casini, cunctamquc ipsius monaslcrii Abbaliam in 
integro cutn cellis suis , castelli» , pnediis , et omni sua pertinentia ; et 
hac nostra auctoritalc conGrmamus , tam in finibua Beneventanorum , 
Apulorum , et Calabrorutn , qnam edam in fìnibus Marsorum , et in 
Marchila, sire ubicumque longe , et propc hacleiius jure libi pcrliuet 
aliquid, sivc quidquid deinccps ubivis juste acquisierit. Ad hoc justitiam, 
vel quodlibet debitum, quod officiale» nostri Sacri l’alalii exigent a 
navibus ad Romanum porturn applicantibus, vostri ccenobii navi peculiari 
gralanter relaxamus : et quotiescumque Komam ad servkium sanctao 
Romanie Ecclcsi® veneriti», in Sancta Jcrusalem palatii Sessoriani hospi- 
lium habeatis. Et defuncto abbate, ibidem vostra vel vestrorum succes- 
sorum electionc abbas constiluatur a Romano pontifico consccrandns , 
conservato vobis, veslrisquc successoribus privilegio, tam qnoad navim 
vostram, quam quoad ipsam dcstructamccclesiam, ut vclsic rcstruerctur 
quod proximus decessor nostcr Sanctus Leo firmavit abbati Richcrio. 
Usuili quoque Sandaliorum, et Dalmatica:, quamvis jurc Cardinalatus 
lui ab apostolica sede pcrccperis, a nobis tamen libi, et loco deìnceps in 
principalibus feslis tantum concedimus ad hotiorificenliam tam venera- 
bile cmnobii, et ob dilectioncm lui, secundum quod prmfatus decessor 
mister tuo pnofato deccssori concessi!. Praiterea corroboranius libi , 
tuisque successoribus , in omni conventu episcoporum , et principum 
siqieriorcm omnibus abbatibus sedem, et in conciliis, et judiciis priorem 
sui ordims liomiuibus scnlenliam, prò reverenda land loci, qui primum, 
et suminum monasdcie legis latorem vivimi, et mortuum rednerc proirie- 
ruil, quique ipsius legis ladonem scripto verbo, et esemplo cicuubialoin 
proposilum in loto mundo sole clarius evibravit. Defuncto autem alili, ile, 
ex sesc ipsa Congregado , secundum sanius consilium sapienluin , et 
seniorum fratrum sibi abbalem eligat, et Aposlolicm Sedis pontifìci fir- 
maudum et cousccraudum exbibeat. ISec alitcr ibi abbas consdtuatur , 
aut aliando illue intromittatur, nisi forte ex se aliquem tanto regiminì 
idoueum non habuerit, et ob id saniori cousilio extraneum sibi elegeriut. 
Porro proiter summuin apostolica: sedis pnesuiem, cujuslibet ecclcsiao 
episeopum vel saccrdotcm in priafato monasterio , vel in ecllis ipsius 
ditionem quamlibet sibi praisunicre hac nostra iuterdicinuis auctoritate. 
Ila ut nisi ab abbate fucnl invitati», nec missarum soleinnia inibì audeat 
celebrare, seti remota, et propulsala qualibet oppressione , ccclesiasli- 
conuu vel saicularium pcrsouurum, sicut liaclcuus mausit , a praucuU 
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duodecima indiclione hoc nostro privilegio in perpetuimi quietimi, et 
lihennn ad servilium, et gloriam Dei mancai sub defensioue, et jure 
Sanct® Roman®, et apostolica» sedis cum suis omnibus. Ex quibus 
siimmatim, et gencrnliter omnibus h©c nominatira,et spccialiler tantum 

tsthir digessimus 

Ilis igitur et omnibus , qua prafato canobio juste perlinent nunc, 
et qua in futuro juste pertinebunt sub tutela, et Romana liberiate hoc 
privilegio perpetuai iter ad teinporalem scrvorumDei prtesenlium scilicet, 
atque futurorum quietem statuti», atque confirmatis apostolica censura, 
sub interpositioue districti anathematis, et divini contcstatione judicii 
interminamiis omnibus tam pr®sentibus, quam futuris, ne ulluf hoinimun 
cujuscumque ordinis, dignitatis , conditionis, voi cujuscuinque offici i 
seu qiuelihet, vel quantumlibct parva, aut magna persona quibuscumqiie 
rebus , Tel personis pnefalo monasterio juste pertinentibus aliquam 
violeutiam inferat aut calumniosus exist.it vel incuinbat. Insupcr quia 
monasticus cursus secundum pncceptum regul® almi patris Uenedicli 
aestivis, et hiemalibus temporibus pr&Hxus est, auctorilatc apostolica 
concedimus, ut liccat fratribus signum pulsare in eodem monasterio , et 
in cellis ejus tam ad diurnas, quam ad nocturnas bora® quandocumque 
voluerint. Liceat quoque ipsius mon asterii , et cellamm ejus fratribus 
clericuin cujuscumqtie ordinis, do quocuinque episcopalu fuerit, scemi- 
durn traditionem sanctoruin patrum, suscipcre cum rebus suis ad couTcr- 
sandum , et mouachicum habitum suscipiendum absque iulcrdictionc 
quorumlibet episcoporum , et liceat eisdera subjectis monastcriis corum 
judicarc tam inonachos, quam et sanctimonialcs f®minas absque probi- 
bilione, et contradictione cujuslibet speculari» potestalis, seu ecclesiasticffl. 
Et quia cupimus tam prascntiuin , quam futurorum inalìgn® avariti®, 
et nequiti® obviarc, hac nostra apostolica auctoritate paritcr intcrdicimus 
sediliones, quas dicuut levas , seu depredaiioncs , ne fìaut aliquo modo 
in cujuscuinque abbatis, aut rectoris morte aut electione. Ad hcec liceat 
vobis sacruin Chrisma, et ecclesiaslicos ordines, et altarium consecra- 
tioncs ab episcopo quolibct canonico promoto accipcre, et christianismuin 
in ecclesiis vcslris agere per clerico® vestros, et Hjmnum Angclicum 
per dies Dominicos, et feslivitalcs ad Miflftarum solemnia rite decantare. 
Et nullus episcopus pr®sumat in jam dicto monasterio Tcnirc vel in 
ecclesiis sibi subjectis sacerdotem excommuuicarc , vel ad Synodum 
provocare, aut abbatem et monachos qui ilio in tempore fueriat. Porro 
cupieutcs consulere monastica religioni, quffl peccatis exigentibus passim 
depravatur; te tantummodo diebus vii® tu® Vicarium nobis ad correo- 
tiouem omnium monasteriorum , et monachorum ad ipso fluvio Piscaria 
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sicut influii in mare, scilicet per lolam Campaniam, Principalum quoque, 
et Apuliam , atque Calabriam assumere decrevimus, ila ul eapiluluni in 
eia habeas, et rico nostra indisciplina tos cum adjutorio episcoporum, ad 
ipios monasteria ipsa pertincnt , corrigaa , el qua! sunt emendando , si 
polueris , sccundum Dominum emende* , aut apostolico; sedi* pontifici 
renuncies ad perpetuam anima) vestr® mercedcm, et monastica) religioni* 
emendationem, et conservationem pariter quoque ad tui Cardinalalu» 
dignilatem , et Sanctissimi Bcnedicti honorificentiam , et grati am , ut 
monasticus ordo corrigatur illi* in parlibus per te roligiosum , et pru- 
dentissimum successore™ illius. Si qui* vero, quod non optamus,lmjus 
nostri privilegi! decrelalem paginam temerario ausu in aliquo infringere 
temptavcril, eterna; maledictionis innodatum vinculis se novcrit, el per- 
petua supplicia luiturum cum Diabolo et Angeli* ejus, nisi forte prius 
resipiscens satisfecerit.At qui piotati* intuitu devolus observalor eititerit, 
ipsius inlerventu almi patri* Bcnedicti, pcrfectorumque sequacium , so- 
ciorumquc ejus sempiterna; benedictionis particeps , et paradisi beatus 
possessor efficiatur. Amen. Scriptum per manum Octaviani Notarii , et 
scriniarii sancta) Romana) ecclesia) apostolica) sedi*. Anno primo ponlifi- 
catus domni papa) Nicolai secundi, indictione duodecima. Datum Ausimi, 
Octavo idus Martiì , anno Jesu Christi millesimo quinquagesimo nono. 
Per manum Humberti sancta) ecclesia) Silvie Candida) episcopi , et Bi- 
bliolhecarii apostolica; sedi*. 


B. 

PRECETTO DI RICCARDO PER S. MARIA IR CALERÀ. 

( Rtg. Petri Diat. n.° fai* ) 

In nomine sanctae , et individuae Trinitatis. Anno incamationis 
Domini nostri Jesu Christi millesimo quinquagesimo nono , indictione 
duodecima. Domuo Nicholao venerabili papa apud Amalphim sacram 
Synodum agente cum aliis quampluribus, interfui ego Ricardus nutu 
divino Capuanus princeps. Ubi cura plurima de ammarimi salute tracta- 
rentur, inspirante divina misericordia, recogitare cepi in corde meoaliquid 
mihi agendum Tore , quod ad salutein animae me®, et parcntum incorimi 
dcfuncloruui profìccrcra.Tunc, monenlc pr®dicto universali Papa, accer- 
sito donino Desiderio venerabili abbate Cassinensi, prò remedio animai 
uie& v ìucique avuuculi Rainuliì, ac fratria mei Ascletini, investivi cum de 
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abbacia, qumdicihir Sancta Maria in Catena sita in finibus Apuli* inter 
montoni Garganum , et mare Adriaticum , juxta Caslcllum , quoti dicilur 
Beati , fieri quoque pra»epimus hos nostrae oblacionis apices, per quos 
predati Cossinonsis Ccenobii S. Bencdicti dictioni subicimus predictam 
abbacinili S. Marine cum integris omnibus castelli!, villis , vicis , ccllis, 
domibus, territori» , praidibus, silvis , arbusti», vineis, olirci» , pratis, 
aquis, molendinis, piscariis , aliisque omnibus rebus mobilibus, et ira- 
■nobilibus ad priesens, quocumque modo pncfaUn abbacia) pcrtincnlibus 
cum aliis eliam, qua) amodo ad opus ejusdem abbaciae Abbatcs, aut Ue- 
ctores ejus aquisituri sunt, quibuscumquc legallbus modis.Undo univcrsis 
nostri» fidctihus indicimus, nuuquam aliquando molcstiam, iuvasionem, 
vel frautlacionein pali praifatum venerabile monastcrium S. Bcnedicli 
de priedieta abbacia , quam ibi optulimus. Cognita cunctis, ac nostro) 
auctoritatis firmissinia sancione, quoniam ti nostro rum fidclium qualis- 
cumque humano ingenio principale hoc scriptum, quod manu nostra, et 
testium idoncorum roboratum est, nostroque sigillo signalum infringere 
volens , pradictara abbaciam de dicione pnnfali ccenobii subtrahere 
temptavcrit, vel ex eis sibi molestus fuerit, subiaccbit composicioni auri 
libraruin centum mcdietatem nostra) camera) , et medielatcm pnedicto 
gancio c (niobio. Nosmetipsos quoque , nostrosque hairedes , et suc- 
cessore! perpetua) subicimus obligalioni , ut numquam ipsam abbaciam 
cum suis omnibus quairamus a patronati!, et dicione ejusdein monaslerii 
S.Benedicti subtrahere. Quod si lcmptaveriinus,simusci culpaliiles auri 
libras mille. Ilujus scripti manu nostra , et testium roborati, et sigillo 
nostro signati, tenore solidissime in perpetnum permanente. Data decimo 
KalendasSeptcmbris,anno principatus ejusdem gloriosi principis domni 
Richardi sminilo. Scriptum per manus Aldemarii, jubenlo eodcm sere- 
nissimo principe. 

Signum Domni Richardi exccllentissimi principis. Ego Rudulpbus 
clcricus interfui, et subscribens firmavi. Ego Beruardus clericus, qui 
interfui hoc firmo. Ego Alirisus , qui interfui, hoc firmo. 
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C. 

PERMUTA DI S. ANGELO IN FORMIS CON S. GIOVANNI , DETTO 
DI LANDEPOLDO , TRA RICCARDO I.° PRINCIPE DI CAPII A , K 
ILDEPRANDO ARCIVESCOVO CAPUANO, (l) 

( Ex reg. S. Angeli «n Formi» pag. # 7. ) 

Commu talioncm domili primi Ricardi Capuanorum principis cum 
donino llildcprando Archiepiscopo Capuana) sedis. 

In nomine Domini nostri Jesu Cristi : anno ab Incamationc cjus 
millesimo sexagesimo quinto; et octavo anno principis domni Richardi 
et domni Jordanis filii ejus gloriosis principibus, et tertio anno Ducatus 
eoruiii gloriosorum principimi Gajeta? ; Mense December, quarta indi- 
ctionc. Ideoquc nos Ildeprandus Domini gratia Archiepiscopus Archie- 
piscopatui Sauctorum Protomartiris Stcphani, et Agathai, hujus sancia» 
Cnpua» sedis ; declaramus quia supradictus Richardus gloriosus princeps 
divina inspirationc compulsus, prò mercede, et redemptione anima) sua? 
vidi conslitucre et asdificare ccrnobium , et desiderat invenire remotum 
lociim ubi monastcrium mdificaudum essct, venit ad nos, quaircns a no- 
bis, ut eoramutationem faccrem de Ecclesia pertinens suprascripti nostri 
Archicpiscopatui. vocabulo sancii Michaelis Archangeli, qua? dicebatur 
nntiquitus Arcu Diana), et modo dicitur ad Fonnam, et integra) tribus 
Ecclesia) snbjecta», et pcrtinentcs ad ipsa Ecclesia S. Michaelis Archan- 
geli; una ex se c vocahulo sancii Johannis costrucla juxta ipsa Ecclesia 
JS. Michaelis; alia vero ibique similiter cum vocahulo S. Salvatori s : 
terlia vero sursttm in monte esse videtur, ibique proprio vocabulo sancti 
Ylarii, et tcrris cullis et incultis, et raonlibus pertinenles ad ipsa Ecclesia 
sancii Michaelis Archangeli , qua* loia) ipsa) pra?nominnta* Ecclesia? a 
vclustate consumpta) sunt ; et supradicti gloriosi principis est pertinens 
sui pnlatii una Ecclesia vocabulo S. Johannis, qui dicitur de Landcpoldi, 
qua* esse videtur intus hanc Capuanam civitatem , qua? nobis prò parte 
suprascripti nostri Archiepiscopi in comrnutatione dare volcret , cum 
rebus pertinens ad ipsa Ecclesia S. Johannis; et dura utriusque parlimi» 
congruerentur sccundum canonicam instilutioncm, velut ctiam statutuni 
regum legis auctoritate, una cum consensu Sacerdotum, Levitarum , 
atque Clericorum suprascripti nostri Arcliicpiscopalui, prò causa inelio- 

(1) È superfluo ripetere ai leggitori, che queste scritture ribellanti a tulli 
i canoni grammaticali siano tali quali si leggono nel Registro. 
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ratinili* agnoscendum, si res meliorata esse , qurr prò parie suprascripli 
nostri A rehiepiseopatui receplnri eramus , do illa ([tue prò parte su- 
prnsrripli nostri A rehiepiseopatui daturi eramus. Accorsilo» nostrum 
missum bonum opinionem Diurni limente nomino Mnrium prasbyterum 
etCardinalem supraseripti nostri Archiepiscopalui, et ipsePrinceps a sua 
parte direiit tnissum suum Johannnin Judicem, et Auloaitum Judicem 
quihus abierunt ipse inisso et ipsi Judices , et ita cgerunl , et reversi 
stuit. et nuntiaverunt supradicti gloriosi Principi et nobis, ut cum summa 
diligentia conspeiissent atque considerassent ipsos , qua! prò parte 
supradicti nostri Archiepiscopatiii recepturi eramus, et de ipsos, qua» 
prò parte supradicti nostri Archiepiscopalui daturi eramus. Sed rem 
meliorata corum multo mclius et ex omnibus esse comparuerit illud , 
qua! a pr.ndicto gloriosum Priucipcm recipero dcbebainus de illud, quaa 
ei daturi eramus. Quapropter ut commutalionem islam sccundum Icgeiu 
fìrmiler Gore! per omnia convocavimus inter nobis ipsi Judices et sub- 
scriptos idoneos bomines. Igilur nos prmnominatus lldcprandus Domini 
grada Archiepiscopus , sicut nobis actmn et congruum est, bona nostra 
voluntate una cum conscnsu Sacerdotum, Levitarum, atque Clerìcormu 
supradicti nostri Arcbicpiscopatui, et erga nobiscum habendo suprascri- 
ptum Auloaitum Judicem aliocatorem supradicti nostri Archiepiscopalui 
per Itane cartulam commutationc ipsa inter nos secunduin legcui ieciimis 
et dedimus , et Iradidimus vobis qui supra Richardi gloriosi Principi. 
Hoc est integra praidicta Ecclesia S. Michslis Archangcli cum integrai 
ipsie tribus Ecclesia!, et integris omnibus territoriis cullis, et incullis, 
et montibus per quovis raoduin ad ipsa Ecclesia S. Micluslis Archangeli 
pertinens invenitur una cum omnibus inferiti! et superius ibi habentibus, 
atque eum universi! suis pertinentiis et adjaccntiis , et cum viis suis 
ibidem intrandi, et exiendi ad possessionem vestram qua supra Richardi 
gloriosi Principi et de veslris ha redi bus ; seu cui ipsos per vos datimi 
paruerit et de ejus hirredibus voi cui liane cartai» in manu panieri! 
ad habendum et possidendum , et faciendum exinde omnia qua vobis 
placuerit : unde de ea omnia suprascripta qua vobis superius in com- 
mutatone dedimus, et tradidimus , qualitcr diximus, nobis, nec ad 
successore! nostro! , nec ad partem supradicti nostri Archiepiscopalui , 
nec alicuilibct exinde nullam reservavimus ; sed cunctum et integrimi 
ipsos vobis in commnlatione dedimus, et tradidimus sicut supra diximus. 
Et per ti.ee vos qui supra Riccardus gloriosus princeps proseliti per 
cartulam in commutatone secundum Iegem, dedisti , et tradidisli nobis, 
qui superius Ildeprandi domini grada Archiepiscopi prò parte siipra- 
scripti nostri Archiepiscopalui , hoc est integra pranlicla vesira ecclesia 
TOM. I. 26 
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vocaui S. Johanuis, qui dicilur «lo Landelpoldi cura prsdiclis rebus idesl 
terre, cl prese pnsit® juxbi ipsam ccelesiam S.Joannis, qu® constructa 
rssc videtur intro bis dieta civitate Capue, et rebus mobilibus omnibus, 
qu® sunt ornamentis ejusdem ecclesie S. Johanni, et iutogris omnibus 
curtis , et terris de fora supradicta Capuana civitato per quovis modum 
ad ipsa ecclesia S. Joannis perlinentes iiiveuilur pertincns ipsos sui 
palatii una cura omnibus infcrioribus, et superioribus ibi habenlibus, 
atque cura universis suis pertinenti», et adjacentiis, et cura viis suis ibi- 
dem mirandi, cl exiendi, simul cum omnibus scriptionibus, et muniminis 
ab ipsa ecclesia S. Johanni perlinentes inde, contiuentes , et perlinentes 
cum omnia eonlinentia, qu® exinde continuili ad possessionern nostrani 
qui super Ildeprandi archiepiscopi, et de successoribus nostris, et ad 
parte supradicli nostri archicpiseopatui,vel cui ipsa nostra carta in manu 
panieri! ad hahendum , et possidenduni , et faciendom exinde omnia , 
qu® nobis, vel eis placent. Rebus vero mobilibus ipsis ornamentis hi 
sunt. Scrineum cura reliqui® unum, Ulisside cum rcliqui® unum. Scri- 
neum ossatura unum , Planetc serice du® , amietnm cum lista deaurata 
unum, orati serici duo; pianeta eastnnea una; ammictum cum lista 
oriola una : orale ad acu iinuin , pianeta linea cum fasciolum unum ; 
manipolimi unum ; camisum unum , calici argentei duo ; patena de 
argentimi una , calicciu de stagneo et patena , circitorium cum lista 
deaurata cum albe unum , et circitorin serica tria , coopertoria serica 
quadrar, coopcrtorium cura lista dcuuratiiin unum, et alia coopertoria 
serica quadrar; facitergium ad acu unum, lena serica una; san® serica! 
du®,ct alii panni serici tribus; pollici® serie® tria; pallia de serica 
quadrar; curtinella ad ani una; thuribula ile argento dua; croce de 
argento una, cl ali® minorcs cruees de argento tres. Nudillu uiiu cum 
gemm® dii®; altare Piombini de ebore unum, et biaricium aliuin uutim ; 
Christallum unum; cortinm line® majori du® , et pierai® du®; liber 
Cornile innjore unum , et minori duo , omelia Grcgoxiale una , et alia 
vetusta una, et quadragesimale una ; passionarla dua ; eptalieum omini : 
prophetarum unum ; regum unum ; historiale unum ; et quoterai de 
liisloria llulh, Parabole Salamonis unum ; actum Aposloloinm unum ; 
epistola Pauli una : dialogo uno ; liber Epip hanii iiiiiun ; autiphonarium 
de norie unum, et de die dira; hiinnarium unum; anibrosianiim unum; 
manuale Francisco unum; glose una. linde de ea suprascripla , qua» 
vos nobis, ut supra, in commutalione dedisli , et tradidisti, vobis uec 
alicuilibcl evinde nullain reservasti, sed cunctum, et integruin ipsos vos 
nobis ut supra in cominulnlioiie dedisli , et tradidisti in ornili ratione , 
et ordine, sieiil in nostra cartuln cominutatiouis continel, qu® vos nobis 
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ex inde firmasti, qua? scripta est per Garponium nolarium rohorata per 
ipsis , qui super, et Auloaldo judices , et per alii testcs , ea rntione, 
quntcnus nntodo, et setnper nos qui super Riccardi» gloriosus princcps, 
et vestros hteredos, scu cui ipsos per vos datum paruerit, et ad ejus 
lueredcs; vcl cui h&c cartula in marni paruerit firmiter habcalis , et 
pussideatis integra suprascripta, qua? nos vobis superius in coinmutatione 
dedimus , et tradidimus , et faciatis exinde omnia , qum vobis , vel eia 
placet, et obligamus nos qui super llildeprandus domini grada arebie- 
piscopus nos , et successores nostros , et parte suprascripti nostri 
archiepiscopatui vobis soprano minati Riccardi gloriosi principi et ad 
vestris lieredibus , seu cui ipsos per vos datum panierit, et ad ejus 
hmredibus , vel cui cartula ista in inanu paruerit integra ea omnia 
suprascripta, qum nos vobis, ut supra, in commutaUone dedimus, et 
tradidimus, defendere, et anlcstarc modo, et scraper ab omnibus homi- 
nihus, ab omnique partibus. Et quando volucritis liccnliam, et potestatem 
habealis vos vobis, vel illi sibi exinde auctores, et defensores esse vicibns 
noslris rum ista commutationis cartula, et rum aliis vestris, vcl cis in 
noslris rationibus quoinodo, vel qualiter melius potueritis, et volucritis, 
vostra, vel eis sint potestatis, et quando volueritis defendamus vobis, vcl 
cis ipsos sicut supra obligavimus. Si aulem nos qui saprà llildeprandus 
domini grafia archiepiscopus , vel successores nostros , aut parte saprà* 
scripti nostri archiepiscopatui batic cartulam commutationis de quilms 
conlinet aliquando per qualecumquc ingenium removeri qiuesicrimus , 
vel si non fecerimus, et non complcveriinus, vobis, vcl cis ea omnia per 
ipsum ordine qualiter superius leguntur sexaginta libras auri bonuni 
ptirissimum piena nos, vel successores nostros, cotnponero obligamus, 
vobis, qui supra Riccardi gloriosi principi, vcl ad vestris beredibus scu 
cui ipsos per vos datum paruerit, et luce carta commutationis de quibus 
conlinet, qualiter secondimi legcin stare poteril firma permaneat, et 
tal iter nos qui super Hildcprandus archiepiscopus, una cum conscnsu 
Sacerdotum, et Levilarum, atque Glericoruin suprascripti nostri archie- 
piscopatui, et erga nobiscum habendo jam dicto Advocatore suprascripti 
nostri archiepiscopatui , qualiter nobis congruum fuit seenndum legem 
fccimus , et te qui super Corponium notarium , qui interfuisti scribcro 
rogavimus. Gapm. Ego qui super Ildcprandus archiepiscopus. Ego 
Johannes archidiaconus. Ego Petrus presbyter , et Priraicerius. Ego 
Urso presbyter. Ego Rorrardus presbyter , et Abbas. Ego qui super 
Marius presbyter. Ego Sibenolfus diaconus. Ego qui super Johannes 
judex. Ego qi;i super Àuloaldu* judex. Ego Auxenlius. 
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D. 

■SCRIZIONI SULLA PORTA DELLA BASILICA CASSINESR. 


«S'rittw 

I. Civita» Sancii Germani 
Catltllum Sancii Pelvi 
Plutariola 
Pesdemonte 
Terame 
Pinnntari 
Sanctus Angelus 
Junctura 
Sanctus Stefanus. 

II. Sanctus Georgius 
Sanctus Apollinaris 
Sanctus Amirosius 
Sanctus Andreas 
Falli»] 'rigida 
Castellani novtun 
Fratta 
Suju 

Twtìs ad mare 
Villa Lauriana 
Mortala. 

IH. Cucuruzzu 
Caminus 

S. Joannes de currenti 
Caspuli 

Rocca de Vandra 
V antro 
Toroeclu 
S. Petrus in Fisa 
S. Victor 
Cervarium 
Sanctus Helias. 

V. Vallisrotunda 
Saraciniscu 
Cardetus 


<£?orf<i. 

A tjuaj andata 
Vitecusum 
Fillade Venafro 
S. Urianus in Cornino 
Castrum Coeli 
Rocca Sicca 
Villa Sancii Gregorii. 

V. Sanctus Benediclus, et Sanata 

Scholastica in Gaeta cum per . 
tincntiis suis 

S. Stcphanus de Terracina cum 
pertinenti is suis 
S. M annue cum pertinenliis 
suis 

S. Nicolaus de Pica 
S. Johannes in Palo 
S. Petrus de Foresta 
S. Paulus cum omnibus illorunt 
pertinenliis 
S. Mauricius. 

VI. Cetraru cum omnibus pertinen- 

tiis suis 

S. Nicola de Sellectanu cum 
omnibus pertinenliis suis 
S. Benediclus de Salemu , cum 
omnibus pertinenliis suis 
S. Lawentinus cum omnibus 
pertinenliis suis 
S. Angelus della Forma cum 
omnibus pertinenliis suis 
S. Benediclus in Capua cum 
omnibus pertinenliis suis. 

VII. S. Maria de Monache cum 
omnibus perlincntiis suis. 
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S. Joanncs de Slonoche cum XI! . Et curii loto Gualdo de Bo- 
onmibus pertinentiù suis lejano, et Castellum ejta Nu- 

S. Benedictus de Tiano cum iesca et Castella guai Comes 
omnibus pertimntiis suis Trasmutalo S. Benedicto de- 

S. Benedictus de Cesima cum dit Risenti, Arsela, Bacuecu 
omnibus pertinentiù suis in Apruteo 

S, Uerasmus de Mole de Gat- S. Nicolaus in Trutino 
la cum omnibus pertincntiis Cella Sanctorum. 
suis. XllI.Se/»/em Jratrum curri Insula 

Vili. S. Maria in Cengia cum Vii- de Pipinrrau 

la , et Molentinis , et Ailanu S. Angelus de Mairanu cum Cal- 
villa S. Viti lis suis 

Castellum S. Arehangeli S.Maximusin Vairanoin Asculo 

Ecclesia} cum Curtis et cum Vii- S. Angelus AnciUarum Dei 
lis suis S. Benedictus in Tronto cum 

Omnia S. Maria ? in Cingile cum Cella S. Murgarilar 

omnibus pertinentis suis S. Angelus in Centurn Cerasa. 

IX. S. Sophia de Benevento cum XIV .S. Nicolaus de Balle Sorana 
omnibus pertinentiis suis S. Germanus de Sora 

S, Nicola cum onmibus perii- S. Benedictus de Colle de ìnsula 
nenliis suis S. Silvesler et 

S. Anastasia de Calabria cum S. Marlinas in Arpino 

omnibus pertinentiis suis S. Angelus de Pesche Mascutinu 
S. Maria de Tropea cum ornai- S. Nazarius , 

bus pertincntiis suis. S. Benedictus de Olia. 

X. S. Maria in Casali plana, cum XV. S. Nicolaus de Tornei 

omnibus pertinentiis suis S. Petrus in Esoleta 

S. Stasius de la Risa cum om- S. Maria de Berote 
nibus pertinentiis suis S. Valentinus 

Alia S. Maria m Casali planu S. Paneratius in ferentinu 
cum omnibus pertincntiis suis S. Petrus de Morohe 
S. Benedictus in Pedinali cum S. Angelus de Algido 
omnibus pertinentiis suis. S. Agata de Toscotana in Roma 

XI. S. Benedictus in Trinnu cum S. Maria de Pallara curri perii- 

omnibus pertincntiis suis nentiis illorum. 

S. Eustasiut de Petra babun- XVI. S. Maria de Celle cum ornai 
danti cum omnibus pertinen- sua pertinentia 

tiis suis S. Cosma de Cwitella 

Ilospitalc de Monte S. Angeli S. Maria de Lttcu cum ornai 
cum omnibus pertinentiis suis. pertinentia sua 
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S. Benedicite de Civita cum o- 
mni pertinenha tua 
S. Petrus de lava cum I[U inde- 
nni cellistuit. 

XVII. Castellane de Apulia cum 
omnibus pertinentiis suis 
S. Benedicite in Asculo , cum 
omnibus pertinentiis suis 
S. Angelus de Troja cum omni- 
bus pertinentiis suis 
S. Nicandru cum omnibus per- 
tinentiis suis 
S. Petrus in Tarantu. 

XVIII. Petra fracida 
Ripa mala 

Montem S. Bcnedicti in Piar a 
Ripa Urta 
Montem Bellum 

Pescoli cum omnibus suis perti- 
nentiis 

In Penne Castellum Lastinianus 
S. Martinus in Saline. 

XIX. Monacisca et 
Pescu Conslantii cum tredecim 
Cellis et y ili is suis 
S. Angelus de Barrea cum Vil- 
Hs , et omnibus pertinentiis 
suis 

S. Angelus de Pescu Canali 
S. Bei tedia tus de Pasca Sanu. 


XX. Otivetum, lilla Sancicc Ca- 
lumine 

S. Eufemia in Fara , et cui/t 
quadraginta Cellis 
Trio Castella , qua: Comes 

Trasmundo Sanctu Benedii to 
dedit 

Muns Alberici 

Frisa 

Muccla 

S. Quinci in Trmiu. 


TI TVLUS 

XXI. Hoc studiis Mauri munti* 
consisti! opuscoli 

Genti s Melfigene renilentis ori- 
gmis Arce 

Qui dccus , generis bue ejfert 
laude laboris 

Qua simut auxilii conspes nin- 
ne a t Benedirti 

Ac sibi celestes ex hoc commu- 
te t bollore s. 

XXII . Hoc fedi Mauro flius Pan- 
taleonis de Cornile Maurone 
ad laudem Domini , et Salva- 
toris nostri Jesu Chris ti ab 
ejus Jncarnatione anno mille- 
simo sexagesimo sesto. 


JSwon&a 'S’orla. 


1- Civitas Potiti Curvi cimi perii * II. De Inala. S.FIelias de Ambrife 
nentiis suis S. Benedictus de Ipolite 

Casirwn Pica In Calcara S . Salvutoris in Ci- 

S. Petrus de Cure ili vitella in Terra. 

S. Onujrius de Campo de Mellc III. / Irnulfi S. Benedictus do 
S. Martinus. Crema 
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S. Benedictus di Pascolato gitila 
Nonantulam in Aretio 
S. Benedictus in Ficarola . 

IV. In Cimiate Firmami Monta te- 
ritim S. Murine loco Leveria- 
no , et Ecclesia S. Jotumis de 
Gargania , et Castellani de 
Bubalano. 

V. ('.uni Ecclesia S. Marito , et S. 

Blasii eum pertinentiis cornai , 
Ecclesia S. Christophori in 
Castello Petroso eum perii- 
nr ntii.s suis in Penne loco 

VI. Qui dicilur Fonte teda Ec 
desiata Sancii Flaviani eum 
meditiate Castelli de Colle 
Cardio, et de Monte Petieto 
cum omnibus rebus suis. 

VII. In Dalmatia prope 
Cintate m Hagusiani Ecclesia 

Sancito Marito in loco qui di- 
citur in /labiata, /lem in Sar- 
dinia Ecclesia Sancite Marito 
in loco qui dicilur 
Bubalis Sancii Udito de Monte 
Santo. 

Vili. Cum omnibus pertinentiis suis 
/ a Draeonaria Ecclesia Sancii 
Nicolai 

S. Eustasius de Pantapa In A- 
malp Ecclesia S. Crucis et S. 
Nicolai in A sculo 
Duo Castella idest De. 

IX . Cimanum, el Tribilianum cum 
omnibus Ecclcsiis, et possessio- 
nibus e ur uri . Item ibidem duo- 
rum portiones Castellorum. 


X. Idest Pontoni. i et odaci cum 
terra modiorum quatuor miUia 

S. Illuminata de. Musano. 

XI. In Lucca S. Gregorius 
S. Silvestri in Pisa 

la Sardinia S ■ Maria in T/iergo 
cum pertinentiis suis S. Ni- 
colai in Solio. 

XII. S-Nasarius de Bocca Pipe- 
ruzo 

S. Petrus de Scilo 
S. Bencdietus de Benafro 
S. Marcus de Carpatone 
S. Crucis in Sernia. 

XIII. Intra Civitalem Capuanum 
Ecdesiam S Nicolai, S.Bufi, 
S . Angeli in llodaldisci, et S. 
Btmedicti Piezoli cum perii- 
nentiis coniai. 

XIV. In Capo Mauraniw Ecde- 
siam S. Marito super ipsos 
Incus ejusdeni civitatis cum 
omnibus pertinentiis ejus 

S. Martinus de Forca. 

XV. S. Nazarius de Rocca de 
Piperocsu 

S. Petrus de Sexlu 
S. Benedictus de Benafro 
S. Benedictus de Monterodoni 
S. Crucis in Semie. 

XVI. S. Fincentius de Taberna 
S. Marito ad Flwnen tepidari 
S. Morthac , et S. Panlaleonis 

ad Olivarum 
S. Georgi de Tulri et 
S. Maria! de Palma cum perii- 
nentiis eanim. 
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E. 

BOLLA DI PAPA ALESSANDRO II. INTORNO AI CORPI DEI SANTI 
BENEDETTO E SCOLASTICA. 

^ Inedita originai* — -capi. f. ir.° XX.* } 

Alexander Episcopus scrvus servomm Dei: omnibus Ecclesia? Cdlliol i- 
c® fiitiis saluterà , et Apostolicam Benedictionem. Pastoralis soliiciludiiiis 
nostra boriimi si dcbeat prospicere, et proficere omnibus eliam exlraneis, 
cl longinquis , multo magia domeslicis , et propinqui* ; ipsis quippc 
secondo gradu post Dominum adinovcuda est invisibili» Charilas, ut per 
cos , vclut quaedam visibilis fiamma gradatim ad retnoliorcs quosquc 
discurrat. Piis ergo locis, et divina Religione vcnerabilibus debita? 
consolatimi is, et defensioois porrecturi manus, illuni ca?tcris praferendum 
non ambigimus , quod monastica; norma; constai esse principale gyrn- 
im$ium,et San eia? Romana?, et Apostolica? sedi conliguutn, quem Cives 
Romani, patres v idei ice t eximii Bcncdictns, Maurus , Placidus , coni 
uonnidlis aliis fundarunl, quemque à genti bus deslructum , Sanctissimi 
Predccessores nostri Gregorius , et Zacharias reslruxerunt, et Privilegiis 
Apostolica sedia inerito cteleris Ccenobiis praHulerunt, utpote, quia non 
studio hominum , sed Dei imperio , à Sauctissinio Patro Bcncdicto 
eoiislniclum est. Quorum nos sacra auctoritati , sieri t tempore , et loco 
turccediinus , sic eorum exemplo , ul oportet iunitimur : sed quia rerum 
gesUirurn scrics ad hoc literarum fidei corniti ittu ni ur , ne illarum vcritas 
posterorum memoria? subtrahalur , ea , qua? nostris temporibus acta 
sunt , pandoro curamua. Nam cimi dilectissimue lilius noster Desidcrius 
earndcin renovaret Ecclesiam, et adilum Basilico? deporterei ado?quare, 
cura tres integras ulnas fodisset in dextro Altaris latore, lalerem rep- 
perit, nomea eiusdem Confessoris conlenentcm. Cumque fragmenta 
Altaris remota luissent , invenit super sepulcra sjndoncm expansam 
caiididissimani, quo? cura langebatur, evancsccbal. De visione ccrtissi- 
mus redditus, reserari sanctissimi Patris pra?cepit turnulum. Quo facto , 
sanclissirna Corpora intemerata , eL indiminuta inveniens , nuucios 
uostros asciscens, prelìosissimaque Corpora eis ostendens, tam prcscules, 
quaui futuros certissimos , et indubios de sauctis Corporibus reddidit. 
Igilur cum ad caiudem dedicaudam advenissemus Ecclesiam , una curii 
«lecerli Archiepiscopi» , et quadraginla quatuor Episcopis , Cleroquc 
Sancì® Romana? Ecclesia?, idem lilius noster Desidcrius conquo?slus esl* 
esse qttosd&m , nec Deurn in ducute», nec homincs revcreules , qui 
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possessione: Beati Benedirti per diversa loca Cassinensi Limnobio anfo- 
rentcs , in suum rrtorquere dominium galagoni. Linde Ctppiscoporuin 
nostrorum pnescntium, ac Cardinaliura Consilio habito, predato cnnobio 
possessione: suas confìrmantes , in perpetuum habendas , statuimus. Si 
qui: vero , qnod non optamus , Possessioncs , Ecclesia: , Villa: , Civi- 
tates , et Castra Sanclissirai Benedirti invaserit, et bis, voi ter admouitus 
non emendaverit , sciai se , aurto ritale Dei Omnipotentis , et Beate 
Marito semper Virginia , et Bealortun Apostolorum Petri , et Pauli , et 
Beati Benedirti , et omnium Sanctorum , esse exconuinicatum , et per- 
petuo anathematis rinculo innodatum , et a Regno Dei alienatum , et 
cum Diabolo , et eius atrocissimi pompi, et Juda Jesu Chriti Domini 
nostri traditore, sterno supplicio, sternacque malediclioni deputami», 
et sicut hs Lucerna: estingunlur , ita ante Deum Lucerna illius eitin- 
guatur , nisi Torte res injuste invasas Sancto Bencdicto reddiderit , et 
dignam penitentiam gesserit. At vero qui huius Apostolici inslituti 
observator eiistit, bencdictioui gralim a Domino Dco nostro per in- 
•ercessionem Beati Benedirti cousequatur , et vitarn eternam accipcre 
merealur. Statuimus edam, ut quicumque devotus ad eiusdem Ecclesito 
dcdicationcm annualiter veneri! , de peccali suis quadraginla dieruin 
remissionem accipiat. 

Ego Alexander Calliolicts Ecclesia* Episcopus ss. — -f- Ego VI- 

deprandus qualiscunquo Roin. Ecclesia: Arcliid. ss. 1- Ego Petrus 

poccator Ilosliensis Episcopus ss. f- Ego Joauucs I’ortuensis Episco- 
pus ss. }- Ego Joannes Tusculanensis Episcopus ss. — -}- Ego 

Ubaldus Savincusis Episcopus sa. — -J- Ego AITanus Salernitanus Ar- 
cbiep. ss. — -}- Ego Ildeprandus Capuauus Archiep. ss. — *}■ Ego 
Joannes Neapolitanus Archiep. ss. — Iteratone del suggella— Esaltavi! 
me Deus in virtute brachii sui : Magnus Dominus noster et magna virtus 
eius. — -}- Ego Joannes Surrcnlinus Archiepiscopus ss. — -f- Ego 
Gjraldus Sypoulinus Archiepiscopus ss. — -j- Ego Bysauliiis Franensis 
Archiepiscopus ss. — -J- Ego Drogo Tarentinus Archiepiscopus ss. — 

+ Ego llcrasmus Episcopus Segninns ss. j- Ego Petrus Episcopus 

Anagninus ss. )- Ego Houcstus Episcopus Berulanus ss. j- Ego 

Ambrosius Episcopus Terracinensis ss. f- Ego Leo Episcopus Cajc- 

tanus ss. — -J- Ego PandulTus Episcopus Marsicanus. — -J- Ego Paluin- 

bus Episcopus Sorauus ss. f- Ego Martinus Episcopus Aquincnsis ss. — 

-f- E.go Guilielnuis Episcopus Thcuncnsis ss. — -J- Ego Joannes Epi- 

scopus Foriclaudiensis ss. J- Ego Petrus VenaTran. Episcopus ss. — 

+ Ego Golfridus Avcrsan. Episcopus ss. 1- Ego Joannes Episcopus 

Picenus ss. -j- Ego Maraldus Pestami* Episcopus ss. — -j* Ego 
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Albertus Boiancnsis Episcopus ss. — + Ego Kogerius Civitatcnsis Epi- 

scopus ss. f- Ego Campo Draconarieusis Episcopus ss. {- Ego 

Stephanus Troianus Episcopus Ss. — -j- Ego Balduinus MclGlanus 

Episcopus ss. — Ego Joannes Canncn. Episcopus ss. 1- Ego Hobertus 

Fiorenti nensis Episcopus ss. f- Ego Nicolaus Tcrmulcn. Episcopus 

ss. -f* Ego Guilielmus Larinensis Episcopus ss. J* Ego Pclrus 

Guardiensis Episcopus ss. — -{• Ego Joannes Vigilicn. Episcopus ss. — 
-f- Ego Jannacius Monoribincnsis Episcopus ss. — -f- Ego Guibcrtus 
Rubcrsfanus Episcopus ss. — -f- Ego Datlo Stuncnsis Episcopus ss. — 

■j- Ego Petrus Monopolitanus Episcopus ss. j- Ego Joauucs Javeua- 

siensis Episcopus ss. — -f- Ego Mnynardus Ariancnsis Episcopus ss. — 

-J- Ego Arnaldus Aurentious Episcopus ss. j- Ego Constans Veiiusiuus 

Episcopus ss. 1* Ego Ugo Idrontinus Episcopus ss. j- Ego Golfridus 

Dcrufiuus Episcopus ss. — -{- Ego Theobaldus Castellam Cletus ss. — 
-j- Ego Ferminus Cardiualis S. R.G. ss. — -j- Ego Leo Cardinalis ss. — 
-J- Ego Stephanus Cardiualis Presbr. ss. — -j- Ego Landulfus Cardinalis 
Presbiter ss. — -j- Ego Zeo Cardinalis Prcsbjter ss. — -{• Ego Joauncs 
Card. Presbyter ss. — Pro omnibus Passi). Card., Diaconib., et Clcricis 

Romauis. f- Ego Riccardus Capuanus Princeps J- Ego Jordancs 

Filius cius. — -f- Ego Jordanus Patribus eius — -{• Ego Uajuulphiu 

Comes 1- Ego Gisulfus Salernitanus Princeps. {- Ego Landulfus 

Beneventanus Princeps. 1* Ego Sergius Dui Sorrentinus. (i) 

Dalum in Castro Casino Die Kalendarum Octobrium, per manus 
Pctri Paclas Romane Ecclesia) Subdiaconj , atque Vice Domiti Annouis 
Coloniensis Archiepiscopi Bibliolbecarij . 

Anno decimo Pontilicatus Domnj Aleiandri Papa) secondi. 

Ab Incarnatione vero Domini Millesimo septuagesimo primo , 
ludictione Nona. 



Ego YUIrprandtu car Jinalia tultdìaronu* «aneto; romane eceteait 


(i) Abbiano rinvenuto gli autografi del cardinale Ildebrando, di S. Pier 
Damiano , c dell'abate Desiderio ; e credendo far cosa grata ai leggitori , li 
mandiamo in luce appunto dopo questa scrittura la quale riguarda un’ avvenir 
mento famoso delia Madia , per cui ooavennero questi grandi uomini in uoo 
tesso luogo. 
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Ego Frinì* pecca t or hcttìemù episcopo» 



Ego qui sopra l>,-»uleriu» Aliha* 


F. 

lu.l, li: OPERE DI Gl’.UFERIO D.t SAMUM) AIO VA CO CASSI VESE. 

È nell’Archivio di Monte-Cassino un MS. in 4 ~” segnato 280 
assai pregevole, che contiene le cose composte dal monaco 
Guaiferio da Salerno, ed i versi di Alfano anche Cassincse 
arcivescovo di Salerno. Poiché entrambi furono della Madia 
di Monte-Cassino, tenendo parola delle scritture di Guaiferio, 
dirò anche delle poesie di Alfano. Bene disse Pietro Diacono, 
scrivendo di Guaiferio. (1) Suavis eloquio , ingenio magnus, 
sermone facundus, poiché le sue scritture ne rendono bellis- 
sima testimonianza , come ognuno può certificarsi nelle coso 
che rapporteremo di questo monaco. Egli non altro scrisse 
che alcuni sermoni, llomilia de Advenlu. Sermones de 
Nativitate Domini. De Epiphama. De Ciena Domini. De 
Seplnagesima. De liamis Palmarum. Scrisse la storia di 
S. Secondino vescovo e confessore, e la passione di S. Lucio. 
Compose versi. In laudern Psatlcrii. De miracolo illius 

(1) Do Vir. III. Cas. p. 72. 
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f/iti sci/mm occidil, et per B. Jacoòum vitce rndditits est. 
De concersione quorwidam Salerniianorum. De laude S. 
Martini. In laudem S. Secundini. Ili/nmus de codein. 
Tale è la serie che ne compone Pietro Diacono (i) e teli tutte 
queste cose rattrovansi ncll’anzidetto MS. dell’ XI secolo. Delle 
scritture in prosa solo la storia di S. Secondino vescovo, e gli 
atti del martirio di S.Lucio videro la luce, tolti da questo SIS. 
e pubblicati dai Bollandisti. ( 2 ) Le altre omilie sono ancora 
inedite. Noi ne pubblicheremo una, perchè i leggitori sappiano 
dell’ingegno di questo italiano nel 1X1 secolo, e come in mezzo 
a tanta disperazione di buoni studi, in queste scritture sentasi 
un tal sapore di buon latino, e quella beata vena di eloquenza 
che s’ ebbero gli antichi Padri, la quale non può gustarsi se 
non da coloro che hanno più nutricato il cuore di vera pietà 
cristiana , che la mente di filosofia. E di questo che affermo 
andò persuaso Angelo della Noce annotatore della Cronica 
Cassinesc , ed il canonico Mari , i quali promisero voler 
pubblicare queste omilie e questi versi , ma non tennero hi 
promessa. Aprendo il MS. mi viene innanzi l'omilia stilla 
Domenica di Scltuagesiina , di cui eccone una parte. 

IIOHILIA 

DOMAI GOAVFF.RII MONACHI 
IN SEPTDAGES1MA. 

l’er parabolani condiicloris , et locantium opcram in vincam ejus , 
Rcdeinptor Immani generis pigros , et desides verbi Dei satorcs ad 
botriferos palmitcs in corde auditoruin evcotcndos , mercede proposiln , 
jubel ire. Et primo mane, horaque terlia, sesta quoque et nona et circa 
undecimam exisse partem familias couduccre operarios, quos et misisse 
in vineam suam , refert , quibusdam ili conventione poUiccntcm dare 
dennrium diurnum, quibusdam vero quod fuisse justum , omnibus pruder 
primos crimcn olii inpingentem , omnibus prajter extremos laboris me- 

( 1 ) Do Vir. ilio. Cas. ut sup. 

(a) Itoli, incus. Febr. p. lidi. Tom. 2 . Et mens. Marito Tom. 1 . 
pag. 3o4. 
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ritutn promiltcnteui. Sed conductor iste, qui patrisfainilias appcUatioue 
signalur, idem est llcdcmptor huinaui generis, quem istius myslerii fuissc 
ereditimi rela tornii, qui nohis ut liberi», non pupillis som per cui in Pater 
est, et patrimoni! locupleti» conterrò suhstanliam, et camdcm sccuuduui 
cotidian.Tì necessitali» impcnsam Omni diligentia gaudet administrnrc. 
Porro et filios esse operarios, cquipollcntia sermoni» ostendit ; et quiden» 
primo mane proloparentcm , et fidelium antiquam progeuiem usque ad 
Noe, bora vero tertia, Sem, et Iafet, et alios bonoruin antistitcs operum 
usque ad Abraham, cui prima circumcisio data est; seita quoque Isaac, 
et Jacob, et alios Patriarchas, usque ad legis lapidea) Testarne nluin ; nona 
autem Moysen, et Proplietas ; undecima Apostolo», et populei» genti uni, 
in quos lìnes stBCulorum devenerunt. Quia ergo Rcdeuiptori nostri con- 
ducenti operarios patrisfamilias nome» ini poni tur, et operarii convenienti 
iìlioruin litulo Olii appellanlur. Nam si Conditori nostro palrifatnilias 
prò paterni amoris abundanlia nomen est, priores fidei, atque Religioni» 
per Gdes nosque pneserlim, qui eum recepimus, et in ejus nomine cre- 
dimtis, merito fìlii familias nomen habemus : siquidem lilii fami lue sunt, 
qui in patris potestà te consistunt. 

Nè questa Omilia , di cui ho prodotta la prima volta 
queste poche parole , è la coltissima delle scritture di questo 
monaco. Ed a prova del detto, vedi che semplice e saporita 
descrizione è questa di Troja ( nella storia di S. Secondino 
vescovo) la quale certo che in molta mondiglia offre qualche 
cosa che luce. 

Troja quondam ducibus, divitiis , cl bellica laude insigni., in 
Pcloponnensi regione serenissima loci facie, letture fertili, agro, aquis 
cl omni viriditate jticunda prope Ponlum, el insutam Tenedos sila 
fuit. Ex qua domo pterique duces fortissimi in priori discrìmine, in 
tenqiestato bombili , cum tanta: urbis commercium toturn jactura be- 
rci, evaserunt. Ex quibus Anchisìadcs vir acer et atrenuissinms fuit, 
quem Quirite! orbis lerrariun principe!, qui Trojanorum quoque hoslis 
talione ulciscercntur , nobile generis et laudis babucre priucipium. 
Jacuit lune diutiui tempori: intervallo omnibus destituta solatii., nulla: 
opra , nullus dccor , nulla denique religio , seminili tantum , et excsi 
ignibus extabant muri. Xanthus, Symois, et insula ThenedosTrojam ibi 
fuissc signabant. Iftec vero eicitat tandem et colligit se memor pristina: 
virlutis el gloria:; reducit longam ex pronepotum gcnerationc progeuiem; 
retici! larcs ; sludet illi suo mirabili, et singulari militi® sacramento, ut 
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Siila» Diclalori fav<*ns,ab impia Marianarum parlium obsidinnc vnstetur, 
■il tonnc'nlis quassctur, ut mater itcrum conciliai gladiis ctiam Cliorum. 
Ex illa igilur tempestate usque ad hoc fere tempus vixil tantum sine 
torpore nomen. Fuit autem et in A pulii- solo civitas qua-dam quaiilum 
ad frumentario- rei copiam nulli solo inferiori, ubi et multa giistu suavia, 
qua- natura desiderai , ex terra , arboribusque gignuntur , cum copia 
facili, lum suavilate prmstantia. Vites ibi et arborea humilcs sunt, ncque 
se (oliere a terra allius possunt : ex his (amen alia; semper virent ; alias 
hieme nudata*, verno tempore tepefacUB frondescunt, et fundunt odori- 
feros florcs , et gerininant uborrimas fruges. Ha» autem civitas , si 
nominis significationem advertimus ( Kcana cnim dieta est) antiquissima 
fuit, cum et monnmentorum marmoratio, seatnaruin columnatio , emi- 
nentia culminum id designent : huic sero in reeonciliationc Troja; nomen 
imponilur , ut egregii tilulus nominis auctoramcnlum faciat novilati. 

Ciò delle prose. Di versi non fu Guaiferio men eolio 
scrittore ; anzi in quésti troviamo un bel testimonio , olio i 
monaci Cassinosi nell’ XI secolo non solamente Salterii svolge- 
vano, ma anche le opere dei Romani scrittori dell’età dell’oro, 
e sapevano rendere tanto o quanto alcun frutto di questi studi. 
Nel Carme composto da Guiiiferio intorno ad uno clic s’ebbe 
data pazzamente la morte, c che fu ridotto a vita dall’Apostolo 
S.G incorno, può chiarirsi il leggitore della valenzia poetica di 
questo monaco. E per amore di brevità reco la prima volta 
in luce parie di questo carme, e proprio quel passo in cui 
narra con assai di fantasia il poeta, come un pellegrino che 
andava a visitare il corpo di S. Giacomo fosse tratto in inganno 
dal demonio, che gli apparve sotto le sembianze dell’Apostolo, 
e confortato ad uccidersi ; come l’anima uscita del corpo fosse 
dai demoni malamente governata, c poi tornasse nel freddo 
cadavere per intercessione di S. Giacomo. 

Gallorum calia parte* qua fulget Hìberat 
Corpus Apostolicum genti* de more pe telai , 

Ut devotus amor , sacra dtim loca citerai, ipsa 
Asportiate citi- scelerum te mole levarci. 

Quorum , naturw persimplicit , et puerili s 
Lnus era! , facili* quo velles Jleelere /ledi. 
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Ifos ut ad hospitium jam tardior Aora coegit, 

In pnrlem simplex divertii ab agmine solus , 
Dimolusipie ria modicum , fraudisene doliqitc 
fneenit auctorem juvenilis corporis instar, 
fnc/ioat astutus dirum cum simplice bellum, 

Pioti flagra non gladios sed pacis habentia signum 
Primum verbo movens : quo, fratte, ducerei, inquit ? 
Sed quid ad hatc simplex I Facies Aumana , strenui 
I iil I us et eloquium cum nomine fratrie amicum, 

Quid bene cordatos hominet multumque probatos 
Exciperent , ad colloquium miserabile , mentem 
, tlliciunt stolidam : quo tendal , pandi!. Al ilio 
Subsequitur. Quart tantum vis ferve laborcm ? 

IUc ria consiliumque vico : discrimine nullo 
Alque mora nulla , conquiri posse quod optai. 
L'tque magis copiai miscrum , magie ora serenai , 
i oceque dcmulcens, aii : Agnoscis ne loquenlem ? 
Cernere sejuvenem , qui sii nescirefatelur 
Simpliciter simplex. Tane inquit, Ajmstolus illc 
Sum quem queris ego. Credit miser , alque repente 
Stralli s Alimi drposcit opem, scelerumque levameli, 
blox auctor mortis , mortis prorumpil ad atrum 
Consilium , sed facturum quid consolai illuni 
Accipit ante fldem. Tum sic ait : Ilaud, nisi solras 
Ipse luos artus animai compage, salutem 
Qtiam ctipis , cc ternani speres. Fis vivere vitam 
Senipcr mansuram f I itam libi lolle caducata. 
I/orrescit facinus bruto sub pectore tantum , 

Audet et hoc fidei dici non esse repugnans 
Dicere : sed monilis persuasus cedit iniguis. 
Flagitat ergo modum, tantum quo crimen agatur: 
Hospitium repete , coma , sermonibus , ore 
Sollicilum pectus Claudi , cunctisque sopore 
Immersis , fauccs gladio penetrarier imas , 

Et ven tris medium tantum post vulnus , eodem 
Consulitur gladio transflgi. Suadct iniquus 
Quod cupi t. Id , carnai , simulai , gracatis 
Siivi no consocili , immergi! gutturc telimi , 

Amputai et venas, secai et cum gutturc nervos, 
Afe mora, conflgit precordio : sed dolor ipse 
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Crimini» , ac mariti mtientm clamare coegit. 

Me mi scrum! perii ; scelus hoc mea dextra peregit 
Et ni il exanimti : mtieram max Iurta ftprorum 
Spiriluum capiuni animam , rapiuntijue trabuntquc 
Per summas valle t affilante» atipie per ima». 

Apporci tubilo faciali» qui suateral botiti, 

Jori» et ette sui tewleri» qui cauta si! inquii. 

Cui ditur , insequitur , magi» omnibus urgel et tinti» : 

Ad loca Romani » tic itur proxima muri». 

Vox tonai tic : Sinile : stolidi cestere parumper: 

Sed repetunl animam , dum vox silet , alque coarctanl. 
Intonai ba>c eadem propior mage , terribiltique : 
Diffugiunl omnes, tubiti» lerroritu» botte», 

Aec quotimi t animam jam sancla voce solutam. 

En specie vera juvenis ptdeberrimut adstal , 
fiovit Apostolici formam quasi prwscius orti 
Spiri tu»; bunc sequitur , super ardua teda venitur 
Principi» Ecclesitv regnanti» ; in mlbere Maler 
Virgineti stipata eboris adstare videtur. 

Accedi t Jacobus prò tanta labe pnccator. 

Audii ab ore pio : repetat niti carnea claustra, 

Et cum carne luat factum cum carne reatum , 

Aon animam tanto damnatam crimine solvi. 

Ergo repentino rediens jam libera curtu 
Intra t Apostolico dimissa cubilia ductu. 

Oscilat, crigitur , loquitur , graditurque cadaver , 

Da! re» ipsa Jidem sodi» , nani vivere cemunt 
Qucm ridere mori ; sed testi» sola cicatrix 
Esse potest aliis , quee vulnero sic in utroque 
Ccrnitur; ut lalem vitto jam nomo redisse 
Ad postliminium dubito t. Huic Cluniacensi # 

Cmnobii vicina loco loca sacra fcrunlur , 

Cui Pater hatid parvi meriti tir prwsidel Ugo. 

Hate petit, bunc bora t babitum dare, cuncta professo 
Qua; sibi contigcrant 


A me pare, che delle cose poetiche dell’XI secolo non sia 
alcuna che regga al paragone di questa. Non vedi, o lettore, 
come corre in questi versi una certa vena Virgiliana? e sotto 
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«fucila veste Longobarda caldeggi anima Ialina? V’ha del 
barbaro , ma pure del pretto Romano. Non é puro oro quel 
Mortis prorumpU ad alrum coti&Uium ? Non è poesia al tutto 
latina questa verissima descrizione , c di colori freschissimi 
Il ecenat, ec., ed in quella che siegue , in cui la trista turba 
dei demoni capiunt animarti rapiunir/ue Irahunh/uc ? La 
quale acquista nervi e colore dall'altra descrizione dell’appa- 
rizione dell'Apostolo tutta placida. En specie vera jtivenis 
puloherrimus adulai. Chi non vede chiarissimo in questi 
versi come ([nella eloquenza e poesia del secolo di Augusto 
che come un fiume sgorgò dai Romani petti , rotto il corso 
dalla barbarie, rampollasse nei chiostri, e tornasse a correre 
nell’italica terra? 

Le scritture di Alfano arcivescovo di Salerno monaco 
Cassinese sono quasi tutte conosciute per le stampe. Questo 
sono sermoni e versi , i quali possouo leggersi nell’ Italia 
Sacra deH’Ughelli (i), tra i sacri poemi di Prospero Marti- 
nengo [a), e presso il Baronio ( 3 ). Dei versi rimane ancora 
alcuna cosa inedita , che trovo nel MS. n.° 280. 


G. 

»I ALCUNI VERSI INEDITI DI ARATO MONACO CASSINESE. 

Poiché ebbi narrato in questo terzo libro della storia de’ 
Normanni scritta per Amato Monaco, accennai di certi versi 
del medesimo non ancora conosciuti per le stampe , in lode 
degli Apostoli S. Pietro e S. Paolo— De laudibus SS. Petri 
et Pau/i. Questi versi erano scritti in un MS. del secolo XI 
della Biblioteca di S. Salvatore di Bologna, ma non conosciuti, 
sebbene Pietro Diacono ( 4 ) chiaro dicesse , di questi essere 

(1) Tom. X. Edit. Ven. 

(2) Tom. HI. Edit. Roman. 1589. 

(3) Tom. Xlt. 

(4) De Vir. illustr. Cass. cap. XX. 

TOM. I. 07 
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autore Amalo, Nell’anno 1778 il P. Bocchelli dell’ordine do’ 
Predicatori (colui che Ita proseguila la storia ecclesiastica 
del cardinale Orsi ) avendo per caso rinvenuti questi versi, 
ne fece copia, che spedi al P. abaie 1 ). Sinaldo Santomango 
Cassinese. Come questo MS. si trovasse in Bologna , essendo 
cosa Cassinese , non sappiamo : avrà corso i destini di tonti 
altri MSS.; vale a dire, di essere stato rubato. Innanzi a questi 
versi oravi forse una epistola di offerta al papaS.Gregorio VII, 
di cui non rimangono che poche parole : tante ne mandò il 

Becchetti verste ufo*, Pelrum ipsum non hcesita vero 

suscepùsc;th co tandem omnc mewn consumabilur votuin, 
si per te et benediclionem apostolicam, et abso/utio netti 
meorum per vipere promeruero , peccalorum — Poi segue. 
Ineipiunl Capi tuia Libri primi. — Tutto questo carme ò 
diviso in quattro libri , e ciascun libro in capitoli. — Ecco il 
cominciamento del primo libro. 

( Zi ìndice imperfetta MSS. Cattiti, tota, t ." J 
L1BER AMATI MONACHI CASSINENSE 
DESTINATI'! AD DOMNUM GREGOR1UM PAPAA1 
IN «ONORE B. PATRI APOSTOLI. 

INCIPIT FRAIPATIO EJUSDEM LIBRI. 

..CAPUT 1. 

Agnus attesi . cimeli tjiti tolti t crimina mundi, 

Protinus Andrwas, quem post Croce Jìxit li (/mas, 
Prosequitur: tandem lucem trans egit eamdcm 

Cum Christo 

At trahit hunc secum, rateai quo cernere ./estivi; 
liane Deus, ut vùiit, Symonem, quem nomine iddi. 
Nomea mutavi!, quem Cmpham ipsc vocavit. 

CAPUT n. 

VOCATIO FETI!!, ET ANDRE.E. 

Denique germanis fuerant hit retia navis, 

Ars us iis quorum vilam refovehal eorum. 

Ergo die quadam navi maris alta secante, 
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Conspiciunt tandem so grata voce rocantcm 
Auctorem vitati : Post me propcrando venite , 

Limpide piscari, quo digni sitis amari 
A me, qui vobis concedo pigna* honoris : 

Piscibus hi s spretis, homincs nùhi scope trahetis. 

Ilis vero dicti * , Petrus cumfratre relicUs 
Omnibus, aHerni seclantur gaudio regia ; 

Sic remanent capti, fuerant qui reUbus opti- 


li. 


I>I GOMITA DI AZZErf , CUE DONA S. MARIA DE ISCALA 
A MONTE -CASSINO. 

(C*r*C Barde. Originali inedite.— Cap»,Xfl. IW? XXX Vili ) 

Àuxiliaalc Domino Deo, adtjuc Saltatore nostro Jhcsu Chrislo,cd 
intercedente prò nobis beata, et gloriosa Birgo Maria, et boato lincio 
Petro principe omniu adposloloru , et beato sanclo Gabinius Protus, et 
.fanuarius martire Christi, sub cujus proteczione,ct defensioue gubornalos 
nos credi mus eie salbatos. Ego Cornila dcAizcn, e mulicre inca Mnsco- 
nione de Zzori faci mus ta carta cura boluntate de Deus , et de donnu 
irostru Judice Gostantinc de Laccon, et de essa muliore donna Marcusa 
regina, dieta nomina do Gunale, prò onnia causa nostra canta amus, et 
danuis da bestara parare, et domines e fundamcnlu, et qualtor pedia, 
« de intro de domo, e de fora» do domo, da tesa domo de bosobe m 
Ibras , ci poneinus a sancta Maria de Iscala , ci sial bqpeditla tocta a 
sanctu Benediltu de Monte Cesimi. Et siarnus noia in obcdiciiiia , c 
comandamento de sa ne tu Benediltu de Monte Casinu , e de Apule c» 
bia et essere: et de consta causa nostra sial in rnanu de monacu cin cea 
et mandare su Àpate de Mootc Casinu a sanctu Micacl de Earrucesos 
usque in sepilernu. Amen. Fiat. 

Et si qub ta carta destrucre aud sterminare ca boluerit, islrumet 
Deus notnen suo de libro bite, et carnes ejus disrupat bolalilibus edi , 
et bestiis terre; mittat in illis Dominus morte papcllc, et deleatur de 
islu scculu cizzius, ed abeat malcdiczione de Xll adposloli , et de XVI 
ftofclas, c de XX et fili Seniores, et dcCCCXVUI Palrcs Sanclos, qui 
canoues disposucruut i Nician cibiladc, ed abeai nialcdiczioucm de III 
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Palriarcbas , Abraarn , Ysac, et Jacob, ed alieni malediczionc de fili 
Ebangelislas Marcus, Maczcus, Luca», c Johanne,cd abeai malediczionc 
de VINI bordine» Angolorum, c deX Archangeloru, cd abeai malodic- 
zionc de omnis Sanclos, et Salirla» Dei. Amen amen, fiat. 

Et si quia la caria andire ca bolnerit, e nostra» hnrdinaczioncs 
conforlabcril, e diicrii quia bene est, hnlieat bencdicaionc de Deo Palre 
onnipoienle, e do Sancta maire domini nostri Jesu Chrisli . e abeai 
bcnediczionc de XTT adposloli, et de XVI Profeta», e de XX et 1111 
Seniores, e do CCCXVIH Paires sanclos, qui canone» disposuerunt ■ 
ISician cibitate, ed abeai bcnediczionc de omnes Sanclos, e Sanctas 
Dei. Amen, amen. Fiat, fiat. 

Et sunt teste» primus Deus Onnipotcns, deinde ego Judicc Gostan- 
line de Laccon, c mtiliere mea Marcusa de Cimale ; teste» Donnicellu 
Comito de Laccon , Donnicellu Guunari de Laccon , Donnicellu Izzoc- 
cor de Laccon, Donnicellu Pctru de Serra; teste» Petru de A zen , 
ed Izzoccor e Mariane anbos fratre» suo»; teste» Barusone de Solilo, 
Dorgotori de Bosobc, Fnratn de GhH, Marrane do Zori, Izoccor de 
Laccon, Izzoccor de Bosobc , Mariane de Zori, Izoccor de Cerci ; lestes 
de I’uliaccsos Mariane de Ncdcnure ci et cita sua, ed orine» frates meri», 
e fidclcs moos tcstes — Amen , amen , amen. Fiat, fiat, fiat — Ed ego 
Melacii scriii sta carta imperando me donnu meu Judicc Costantino de 
I.accon , mense Marzi , dies XXIUI , e luna prima. 



Sigilla, 
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DI COSTANTINO DI GARBI AM DOMANTE AL «ONASTERO 
LA C1I1ESA DI S. PIETRO Sin BRAMO. 

( Cap.XIl . n.° 5.) 


A millanto Domino Dco, adquc Salbatori nostro Jhcsu Chrislo, 
qui prò nostra salute ac terra desccnclerc dignatus est ; ed intercedente 
prò nobis Veala, et gloriosa scmprecjue Birginc Maria, in cuius pectore 
requicbil Spiritimi Sanclum, e bcatorum Appostolorum Botri et Bauli, o 
beato sancto Gabinius Brolus, et «Tauuarius martircs Chrisfi, sub cuius 
protezzioue, c defensione cubcruatos nos crcdimus eie salbalos. Ego 
Costa ni ine de Carbian, e mulierc mea Jorgia de Zzorri, ci Li Lizzo isla 
carta cuu boluutalc de Deus, e de su donnu meu Judicc Goslaulino 
bocatibo nomino de Lucani, c d'exa mulicre donna Marcusa dieta 
nomina de Gunate, e cun boluntate de Archiepiscopum donnu Azzu , a 
de donnu Nicolaus Episcopum, e detoiu bios meos, lu affli io n Sanclum 
Petrum de Simbranos sa clesiam mea a Sane tuia Beuediclo de Munte 
Casinum prò «pattila in potestatc su Apalo de sanclum. Vencdiclu, e Lizzai 
inde ca le bolet apattila bencdicta sanclum Vcuedictuui. Amen , amen. 

E zi qu» rstan carta desumere, aut estermiuaro ca bolueril , sive 
jtidicc, sibe Donna, sibe Donnìcellu, sive Curatore, vcl qualccunqucli- 
vcl homo , instru inel Deus nomea suo de libro vile y et carrcs silos 
disruinpat bolalilibus celi, et beslies terre, mictat in illis Douùnus morte 
papelle, etdolcantur de isto scculo cizzius, ed. apant maledic/.ioncm do 
Deum Patri Otnnipotentem , c de Sanctn Maria malrcra Domini nostri 
Jhesu Christi , et de XII Apostoli , et de XVI Brophetas, et de XV 
et IDI Seniore» , et de omnes Sanctos , et Sanctus Dei. Amen, amen. 
Fiat , fiat. 

E xi quis iste caria audire ea ballimi , et nostras liordinazziones 
eonforzaverit , o disserit quia vcue est , habean bcncdicliouem de Deo 
Patri Omnipotcnli , et de Sancta Maria malrem Domini nostri Jhesu 
Christi , e de XII Apostoli , et de XVI Prophctas , et de XX et IDI 
Seniores , elapan benedi elione de CCCX Vili Batres Sancii , qui canone* 
disponermrt , et de omnes Sunctos , et Sanclas Dei , que stipe r-ms disse- 
nna. Amen amen , fiat fiat. 

E lunt testes , primus Dens Onraipotcns , deinde ego Judice G«- 
stantine iweatibo nomine de Laccon, e donna Marcusa dieta nomine do 
Gunate ; testes DotmiccUu Gunnari , c Douniceliu Pctrum , testes Doa* 
niccttu Iizocor, e Donnicclltt Darbcui ; testes Izsocor de Aucn , e Petrus 
su Irato ; testes Coiunita de Laccon , e Mariane de Ziori ; testes Iizoeor 
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de Laccon , e Cornila Muslascu ; lestes de Puliaccsos mariaue «anca et 
cita snani ; lestes e omnes fra Ics meos , e Gdeles ineos lestes — tal ego 
G os Iantine de matrona iscrissi ista carta imperante tue douuu meu judice 
Gustantinc He» a Deo e'eclus , vel corouatus — 

I. 

BOLLA ni ALESSANDRO II PER LA INDIPENDENZA DELLA BADIA. 

(Re}. Pclr. Dine. 9 ». A* Re g. S.A»g. ia i'ormU — inatti. 

Alexander Kpiscopus scrvus servorum Dei. Desiderio dileclo fili» 
abbati venerabili! Cennbii Almi l’atris Bencdicti, quod nuncupatur Mona 
Casinus , ciuiclisqne succcssortbus eius illic regularitcr ad regimen 
provebendis iinperpetum. Pasloralis sollicidiuis nostra bonutn si debet 
prospicere, et proficcrc omnibus etiam extraueis, et longinquis , multo 
inagis duineslicis, et propinqui!. Ipsis quìppe secondo grado post Donni 
adiuovenda est iuvisibilis caritas, ut per eoa, vclul quedara visibili! Ilain- 
ma gradalim ad rcuioliorcs quosque discurrat. Piis ergo locis, et divina 
religione venerabilibus , debiue consolalionis et defensionis porrecturi 
manns illuni carter» prafercndum non abigimus, quem monastica; nor- 
ma; constai esse principale Gjinnasium, clsancUe romana; et Apostolic® 
sdii contiguum , quem eives Romani, palres videlicct eximii llcnediclus, 
Maiirus, et Placidus cuin nonnullis aliìs fundarunt, quemque aGcntibus 
dcslructum. Romani Poulificos uichiloininussua auctoritale reslruxcruut, 
et privilegiis Apostolica; sedis merito cffilcrisCtenobiis praluleruut, atque 
coulra quorimilibcl suspcctas injurias, cllicaciler munierunt. Quorum noe 
saera auctoritati, sicut tempore, et loco succedimi», sic corum esemplo, 
ut oporlet, innitimur,el per hujus nostra; decretai» pagina; tenorem libi, 
dilrctissime (ili Abba Desideri , concediinus secondimi privilegia ante- 
ccssorum noslrorum , atque cousueludinem monimeutoruin Almi Patris 
Bencdicti silum Monte Castro Casino , cunctamque ipsius mouasterii 
Abhatiam in integro cum culli» suis, castellis, pradiis, et ornili sua 
pcrlinenlia ex hac nostra auctoritale coidirinamus, tam in fiuibus Bene- 
ventanonim, Apulorum, clCalabrorum,qnain eliam in lioibus Marsorum 
et in Marchiis,sive ubicumquc lungi , et propc haclemis jure sibi pcrtiuel, 
aliquid, sivc quicipiil deiuceps ubivis juslo acquisieril. Ad Invi: justitiam 
vel aliquod dcbitiim quod ndicialcs nostri sacri l’alalii ciigenl a nnvibus 
ad Roiiiauum porlum applicautilius , vestri Cumobii navi |ieculiari gra- 
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Ijnlrr rrlaxamils. Usimi quoque siindalinrum , et dalmatica; , quamvis 
jurc Cardinalatus lui ab Apostolica sede perccpcris, a nobis tainen libi 
ri loco ileiiiccpf , in prinripalibus tantum feslis ad lionoriGcentiam inni 
vcncrabilis Cmnobii, et ob diieclionetu lui concedimu». Pneteraa corro- 
boratimi libi luisqiic tuccessoribi», in ornui Convento Episcoporum, et 
1‘rincipum supcriorem omnibus Abbatibus sedere, et in Couciliis, et 
•ludiciis, priorem sui ordiuis hominibus scntentiam, prò reverenda tanti 
lori, qui primuin et summum monastico; legis latorem vivimi et mortuuin 
rrlinnre promcruit, qiiique ipsius legis lationcm scripto verbo, et esem- 
plo Oenobialr Proposi lum appetendo in toto mundo sole clarius vibravil . 
Dcruncto ameni abbate ex se ipsa Congregano secundum sauius consi- 
lium sapicutum et scniorum rratrum sibi abbatem eligot , et Apostolica 1 
sedia Pontifici firmandum, et consacrandum exibeat, necaliter ibi abbas 
costituatur, aul aliunde iltuc inlromitlatur , nisi forte ex se aliquem 
tanto rngimini idoncuin non habuerit et ob id saniori consilio extrancum 
sibi cingermi. Porro prieter summum Apostoliche sedis Praesulem cuiusli* 
bet Ecclesia; Episcopum voi Saccrdotem in prtefato monastcrio , vcl in 
cellis ipsius, dicionem quamlibet sibi priesumera hac nostra interdieimus 
auctoritate, ita ut nisi ab abbate fuerit invitatila, nec M issa rum inibi audeat 
celebrare. Contro qnam auctoritatem, quia Hildebrandus Capuauus Ar- 
cbicpiscopiis submurmurare pranumpsit, coram nobis in Ecclesia Domini 
Salvatoris Lateranensis, videlicct Patriarchio Synodum celebrantibus pri- 
vilegiis Apostolica; sedis convinctus , se peccasse , confessila est. Undc 
lam sibi, quam suis succcssoribiis Apostolica auctoritate subdistricti ana- 
tliemalis vinculo interdieimus, ut nullam ulterius inde audeant assumere 
quastionera vcl contra prmfalum venerabilem locum litein promovere , 
sed remota', et propulsata qualibct oppressione ecclcsiasticarum vel 
sccularium personarum sicut actenus mansit a presenti quinta indictione 
hoc nostro privilegio in perpetuili» quietimi et libcrum ad servilium et 
gloriaiii Dei maneat sub defensione et jure sancì® Romane et Apostolica 
sedis cum suis omnibus. Ex quibus summatim et gcneralitcr omnibus lime 
nominatim et specialiter tantum istic digessimus. In primis monaslérìum 
Domini Salvatoris positum ad pedem ipsius montìs, atque monasterium 
snneta; Dei Genitricis et Virgin» Marie qui vocatur Plumbarolo, seu et 
Castellum sancii Pctri ad pedem ipsius montis, quod ab antiquis dictuin 
est Castrimi Casinum. N'ce non et Castellum Sancii Angeli , Castellum 
qui vocatur Pinjatari, Castellum Sancii Giorgii , et Sancii Apallenaris, 
Sancii Abrosii, et Sancii Andree, et Castellum qui vocatur Vallis frigida, 
Castellum qui dicitur Bantra, et Sancii Petri inflia, et Sancii Vicloris. 
Torocolum, et Ccrvarum, et Sancì® lidie, et Vali» Uotunda Rocca de 
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Bantra , cnm omnibus suis pertinenti» , Castellum qui dicitur Saraceui- 
scus, et S. Slephani, et Castellimi qui dicitur Se ramo, et Castellum qui 
vocalur Fratte , quos commutastis a lticcardo Principe , et Castellum , 
qui vocalur Mortola, cum ipsa curta que TOcatur Casa Fortini, et mona- 
stcrimn Sancii Salvatoris qui vocalur Cucuni7.ru , cum omnibus suis 
pertinenti». In comitatu Aquinense cellam Sancii Gregorii , Sancii 
Mauricii, et S. Nigolai in Pica, S. Angoli in Cannucio, Sancte Marie in 
Verule, et S. Pelri in Ascteto. In Lucca cellam S. Giorgii, propc Posle- 
rulam Guirigalam, cellamSanctc Scolastico in Cajda, Sancii Slephani iu 
Serracina, Sancito Lucio), S.Petri in Curili i, S. Silvestri, et Sancte Lucitn 
in Arpino, S. Benedicti in colle Inscio, S. Germani in Sura. Curtem S. 
Urbani in Cornino, ceUam S. Pauli ibidem, S. Nazari, et S. \ alenimi, 
ac S. Salvatoris, cellam S. Benedicti in Benafro, et S. Nazarii, et Sancì® 
Marie in Sale. Curtem S. Benedicti minorò ibidem, celioni in loco qui 
vocalur Cesoma, cellam S. Benedicti iu Suessa, nec non et S. Benedicti 
in Capua , cum ipso Gualdo ligure , et cum omnibus suis perlinenliis , 
cellam S. Johann» ancillarum Dei in eadem civilate. In Tusculanis 
cellam Sancte Agate, et monasterium ibidem, qui vocalur Jerusalcm. In 
Calvo cellam Sanctai Maria), S. Mante in Cinola, S. Adiutori» in'Alifas, 
Sancita Cecili® in Neapolim, eedesiam Sancì® Crucis in Amalli, cellam 
S. Benedicti in Salerno, et cellam S. Laurentii ibidem, et Sancì® Sopbim 
infra civitatem Bencvcntanam, S. Benedicti in Asculo, Sancii Benedicti iu 
Trani, et S. Benedicti in Bari, Sancì® Mari® ancillarum Dei in civitatu 
Cosensia, cellam S. Benedicti in Pittinara, Sancì® Mari® Uanze. Saneli 
Benedicti in Aiarino, cellam S. Eustasii, quem Sancto Benedicto oplulit 
AdclferiusPantasia, Sancì® Mari® in Barrctano, Sancite Mari® in Camicie 
juxla lluvium Trinium, Saneti Benedicti in ripa Ursa cum omnibus suis 
pertinenti». Nec non et Castellum qui vocalur Laslinianus et alia tria 
Castella. Qu® duo Trasmundus Comes filius Attouis Beato Benedicto in 
Monte Casino legali douatione, et cartaram monumenlis conlulil.Terliuiu 

autem Castellum Frisam , quoti pr®lali Trasmundi prò anima sua, 

consentiente viro suo, S. Benedicto optulh, Sancia Tusta ibidem, cellam 
Sancii Focati in Alonino, S. Giorgii inTermule. Cellam S. liberatori s in 
Marchia cnm omnibus suis perlinenliis. S.Salvatorò in Tabe, Sancì® Sco- 
lastic® in Piune, S. Martini in Salino, S.Nycolai in Apruzo, S. Angeli in 
Marano cum omnibus cellis suis,Sanclorum scplem fratrum,S. Laurentii, 
et S. Benedicti in Trunto, S. Apollinaris in Firmo, S. Benedicti iu Tisino, 
et Sancì® Mari® in Arbosca, cellam S. Benedicti inMarsi, et Sanctoruin 
Cosme et Domiani, et Sancì® Mari® in Cellis, S.Bcncdicti in Pompcrano, 
et S. Petri io Morino, cellam S. Angeli in Valleregia, cum caslcllis , et 
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omnibus suis pcrtmenliis. His igitur , et omnibus qua) prsfato Gpnobio 
jusle pcrtinent nunc, et qu® in futuro juslc perlinebunt, sub tutela et 
Romana liberiate hoc previlegio perpelualitcr ad temporalem servorutn 
Dei prmsenlfum scilicet atquo futurorum quietem, statutis atque iirmatis, 
Apostolica censura sub iuterpositione dlstricti anatbematis , et limine 
contesta tionc j mi icii in ter mina mus omnibus tam prmsenfibus quam fulu- 
ris , ne ullus hominum cujuscunque ordini* dignilalis, condicionis , vel 
cujuscunque offici!, seu qu®libct parva aut magna persona, quibuscuit» 
que rebus voi personis prcefato monasterio juste pertinentibns aliquam 
violentiam inferal, aut calumniosus cxislat vcl incumbat. Insuper quia 

secundnm pr®ceptum Regu!® Almi Pntris Benedicti estivis 

et hiemalibus temporibus prefixus est, auctorìtate Apostolica conccdi- 
mos, ulliceat fratribus signum pulsare in omnibus ccllis eiusdem mona- 
steri! tam ad diurnas quam ad uoclurnas horas quandocumque voluerint. 
Liccat quoque ipsius monasterii et cellarum uius fratribus Clericuni 
cujuscumquo ordinis, de quocumquc Episcopati! fuerit secundum tradi* 
lionem Sanclorum Patrum suscipere cum rebus suis ad conversandosi!, 
et Monachium habiiiun suscipiendiuir absque interdictione quoruinlibet 
Episcoporuro , et liceat eisdem subicctos monastcriis eorum judienre, 
tam monachos, quam et sanclimonialcs feminas absque prohibitione et 
eonlradictione cujuslibet speculari* polestalis, scu Ecclesiastica». Ad hec 
Hceat vobis sacrum chrisma et ccclesiasticos ordincs , et Altariuui con 
sacrationes ab Episcopo quolibet canonicc promoto accipere, et Chri- 
slianissimuin in ecclesiis veslris agsre per clericos vcslros , et hyinmuu 
Angelicum per dies dominicos et feslivilatcs ad Missarum sollemnia rito 
decantare: et nullus Episcopus presumat in jam dicto monasterio vcl in 
ecclesiis sibi subjcctis Sacerdotcìn excomunicare , vel ad Synodum pro- 
vocare, aut abbates et monachos carumdem Ecclesiarum. Porro cupieules 
consulere monastica) Religioni, qua) pcccatis cxigcnlibus passim depra- 
vatine te, tantummodo diebus vii® tu®, Vicarium nobis ad corrcctionem 
omnium monaslcriorum, et monacliornm, seu monacharum ab ipso fluvio 
Piscaria sictit influii in mare , scilicet per totnm Campaniam , Principa- 
tura quoque èt Apuliam alque Calabriam assumere decrevimus, ila nt 
Capitolimi in cìs habeas , et vice nostra indisciplinato* cum adiutorio 
Episcoporum, ad quos monastcria ipsa pcrtinent, corrigns, et qu® sant 
emeudanda, si potucris, secundum Denm emendes, aut Apostolic® sedis 
Pontifici rcnuntics, ad perpetuavo arrimm noslnc inercodem, et monastica) 
Kcliginnis emendalioncm et conservalionern. Panitcr quoque ad Ini 
Cardinalati» dignitatem et Sanctissimi Benedicti honorificcntiain et gro- 
tiani pk . . per tc religiosum et 
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prudcntissimum illius tuecessorem. Si qui* vero, quod non optamus, 
buius nostri privilegi! decreta lem paginam temerario auso in oliquo 
ìnTringere temptaverit, clero® malcdiclionis innodatum vinculis so novu- 
rit, et perpetua supplicia luiturum cum diabolo, et Angeli* cius, uisi 
forte prius reaipiscem satisfocerit. At qui pietatis intuitu ipsius privilegi! 
dovotus observator exlilerit , interventu Almi Patria Benedirti, perfecto- 
rumque soquacium sociorumque eius sempiterna; beuedictioui particeps, 
et Paradisi beatus posscssor eflìciatur. Scriptum per manus Octaviaiù 
Scrinar» et Notar» Sacri Palai». Exaltavil me Deus iu virtulo bracini 
sui. Alagli us Domiuus noster, et magna virtus eius. Beno valete. 

Ego bouifacius albauensis episcopus ss. 

Ego petrus peccator hosliensis cpisc. ss. 

Ego ildeprandus S. Rom. cecie, qualiscunque archidiaconus ss. 

Ego hubaldus sabinensis episco. ss. 

Slcphanus vocatus cardinalis ss. 

Ego joanucs qui etminutus cardinalis de titillo sancite maria) trans 
tiberini ss. 

Ego leopertus prcncslinus cpisc. suscripsi. 

Datimi lateranis scalo idus madii per manum pctri S. R. ecclesia) 
subdiaconi, atque vice domini Annonis colouiensis archiepiscopi biblio- 
tbecarii , anno sexto pontificalus domini Alcxandri papa) sccundi. Ab 
incarna tiuuo vero Uomini millesimo sexagesimo septiuio. ludiclioue V. 


K. 

CAUTA DELLA COSTESSA MATILDE 

{ Dalt'origiiulg — Cap. XIII. fam. ir. ufi XXXVIII. ) 

Malbilda Dei gratin Comitissa. Si quid est sacratis, et Dco dicatis locis 
justum, et pium est nos auxilium prodiere, sanctum est nos dclcnsioncin 
cxhiberc q. reinissionem peccatorum imptorainus Sanctorum intercessio- 
ne : Nupcr pratsencia nostra in civilate Piste posila, delatum ad nostra) 
poleslatis est audienciam,aliquòs procuratores Mcraati, et Ripa» cjusdcin 
civitalis , abstulisso bominibus monastcrii S. llcncdicti in Niente Casino 
positi Tholoneura prò aliquot pannis ad utilitatcm Fratrum cmplis,quod 
ad nolitiam nostram dclatum graviter acccpimus, et emendari illico fcci- 
mus, et uc de celerò quisquam conira memoratam congrcgationem ali- 
quid tale presuma! , amore 8. patria nostri Ucncdicli , cujus memori,»» 
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dulciter nmplcclimur, cujus nomea cura suavitete nudimus, et ob reve- 
rcntiam Fratrum, qui in priedicto monasterio Deo scrviunt, concedendo 
concedimus, et per prosanti» pagina scriptum cotdirmando confimi amus, 
ut in' cirilate Pisa , et in Luca , et ornai nostra polca lati» terra liccat 
hominibus pradicti monasterii libere omero quacumque utililati con- 
gregatici) i» quidem pnedicUe «spedire videbuntur prò tempore ; ila vero, 
nt neo caratura) alicui quisquam eihibeant. Quicumquc aulem contro 
prmeepti nostri paginam quicquam eia auferre thelonei nomine prosum- 
pserit , voi molestias inferro temptaverit , et noatne mala volitatati» 
pantani incurrat , et insuper curia nostra centum libra» componat. Ut 
antem hoc verius credatur f et firmius teneatur, prasentem paginam 
sigilli nastri impressione, sìgaando firmami». 



Sigillo «opro flora. 


L. 

LETTERA DI PAPA S. GREGORIO VII PEL TESORO ROSATO 
NELLA CHIESA CASSI TESE. 

( fi*. Eri, Die». ».\H — Inoli. ) 

Gregorio* episcopo» servii» servorum Dei. Dileetis in Cbristofilii* 
S.Bencdicti monachi» salutoni, et aposioiicam benedictionem.Audivimns, 
quoti sino gravissimo dolore dicere non possumus , quosdam homincs a 
•lordano principe sugestione diaboli missos secretarium vestrum iutrasso, 
et quirdam commisi» volti», inaudita temeritate, delutìsso. In quo facto 
nimiffi negligenti», etacritcr ulciscend® Umiditati» vos , et abbaiem ve- 
strum arguere possumus, et gravius adversus vos commoveri deberemus. 
Itisi ea , qua vos sempor charitate dileximus, dctincremur. Siqnidem 
tollcrabilius nobis viderelur villas et castella S. BenedicU in prasdam 
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et dirrptionem ilari, quam ut sanctus locus, et per totani, ut credimi», 
ehristianitatem famosus et venerabili tanto ignominia! pcriculo subiaccrc, 
Quapropter hujus temeritatis nozain inultam esso non ferentes , preserliiu 
eum Iocum vestrum violatimi esse, et czemplo hujus facinoris, deteriora 
posse vobis contingere, perpendamus, aminonemus, ut divinum oflìcium 
in ecclesia B. Bcncdicti non faciati , sed altaria omnia , qua: intersunl 
detegentes , quantum sit hujusniodi violationis periculum quosque co- 
gnosccre faciatis. Si enim in ecclesia S. Petri liuniano sanguine res persa 
divinum olRcium non sine diligenti reconciliationc celebratur , multo 
magia istud , quod in ecclesia B. Benedicli peruiciosius est competenti 
indiget expiatione. Vos itaque omnipotcnlem Dominum instai) ter deprea- 
mini , ut tristitia! mentis nostra dignetur super hac re nobis consolatio- 
nem impendere , et ad rcparandam in omne veslraui dignitatem modìs 
quibus decet, nos instrucre. 


LETTERA DEI. MEDESIMO. 

( Hcy. Pei. Diae. 35 — lardi! . ) 

Gregorius cpiscopus servus servorum Dei venerabili congregationi 
Casinensis Cenobii saiutein , et apostolicam bcncdiclioncm. Nuper, di- 
leclissimi fratres, nos violentia sacritcgii buie reverendissimo loco illalo 
conpulsi , vestro: ecclesia: ofiicium ob tantum facinus irrogatimi inler- 
dizimus. Vcrum quia Ascensioni Domini sollemnitas loto venerabilis 
orbi mine imminct, nolcntes jain propter alicujus scelus in tanto Testo 
Uim rcligiosum locum officio piclatis carcre, decrevimus, et vos et 
cuudern locum ab interdicto absoiverc. Quapropter apostolica mansue- 
tudine ducti , reddimus et ecclesia: ministcrium cultumque religiosi, 
et dcvolioni vostra: liccnliam celebrandi.Volumus edam, atquc rogami» 
caritalem vestram , ut nostri memore* , prò nobis preces fundatis ad 
Dominum, prò statu quoque S. Romana: Ecclesia: lice tori rcrum quotidie 
supplicetis,ncc non tam prò inimicis, quam eliam prò amici dilcctionis 
alTectu omnipotcnlem Dominum deprecari seduto memineritis , et stu- 
dclis , ncc non et prò ilio , qui tam sanctissimuin locum loto mondo 
famoso violavi! preces eflunditc , ut Deus del illi cor pmnitens , et sic 
eum ad se couvcrtat , ut in hac vita et futura mcreatur graliam Dei 
obtiuerc. 


FINE DEL TOMO PRIMO. 



.'v 


Digitized by Google 








